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3a8  TANCREDA 

E  i  nomi  io  lessi  d' Eudo  e  di  Tancre^a. 

Ivi  crebbi»  Ttf ncreda,  aficar  ngn  irolve 
Il  secol  ter2ò  :  ignara  ivi  de!  mondo 
Come  iriiTocente  belva -^- aapra  ,  felice. 
Libera  vita,  ella  viv^^-eel  p«dre. 

ce  Padre ,  e  che  ti  conturba  f  Indegnamente 
Tratto  forse  qiiest'  firco  il  fiero  lupo 
Non  Mtterrai?  Pur  lode  alta  donasti 
Al  valor  mio.tt — Còsi  dicendo,  al  vecchio 
Colle  rosee  sue  mani  amabilmente 
Scosta  d' in  sulla  fronte  il  cria  canuto. 
Quasi  del  caro  genitore  a'  gravi 
Presuma  ivi  petisfer^  togliere  il  velo*  .  . 

«  Non  da  te  il  dolor  mi'o ,  noa  da  té* mai, 
Angìol  del  mio  deserto.  Uo  di  »  uè  liulge 
Forse  è  quel,  di ,  ^1  naiiterò  la  istoria 
Della  terra  che  giace  oltre  qUe' monti , 
Ove  talor  discendo,  e  a  tè.divietp  .     ; 
Meco  il  venir,  che  terrii  è  di  sdsgjafa*  >» 

E  il  di  promesso  giunse.  Endo  ritoraa  .    . 
Dalle  abitate  valli  :  inusitata 
Fiamma  dar^^ggi^n  gli  ocohi  del  guerriero. 
Come  negli^4^nni  di  sua  gloria  i  ex  fermo 

Ha  il  sublima  proposto,  t 

K  Odii)0  fanciulla  « 

Voce  è  questi,  d'  Iddio  che  a]  cor  mi  parla  | 
Respingerla  non  posso.  Io  giV  in  perenne 
Ignoranza  lasciar  ti  desiava 
Di  tutte  angosce  umane,  e  trarre  lo  slesso 
Qui  sempre  al  fianco  tuo  giorni  di  pace. 
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Fona  è  che  dò  non  sia  :  la  cosciensa 
D'  un  delitto  è  con  me  eh*  espiar  debbo 
O  morih  3» 

Si  scolora  a  questi  detti 
La  bella  goancfia  di  Tancreda.  Ei  segoe« 
ce  Nacqui  sulle  Saltuùàie  alpi,  vassallo 
Del  possènte  Adalberto  onde  le  gesta 
Più  tolte  ti  narrai.  Sede  a' miei  padri  . 
Data  antico  castello ,  e  se  Adalberto 
Bandla  la  gnerra ,  atta  soa  destra  primi 
PugnaTan  essi.  Uom  di  cormcci  e  orgoglio 
E  alto  disdegno  d' ogni  giogo  io  m*  era  , 
E  al  mio  signor  negai  V  omaggio*  Infitte 
E  folte  eran  mie  lance  :  e  la  possanza 
Del  mio  ardimento  e  della  mia  parola 
Gistellsni  ribellr  altri  adnnaTa 
E  atrentàrieri  sotto  il  mio  atendardo« 
Battagliai  lungamente  »  e  pria  forlnna 
Mi  Insingi,  poi  mi  tradì.  Proscritto  » 
Sena'  armi,  sens*  amici,  al  mio  congitinto 
Sir  d'  Eborèa  chieggo  ricotrot  al  sire 
Di  Mooferrato  quindi  :  insidiato 
Come  vii  masnadier  son  da  ogni  terrai  / 
Ahi  y  neir  esiglio  tn  nascevi ,  e  V  egra  ^ 
Madre  tua  alle  fatiche  «  al  duol  soggiacque! 
Piomba  io  quel  tratto  Alzor  giù  dalle  Spagne  ^ 
L'  audacissimo  Alaoro.  Entro  sue  vene 
Dell'  arabo  Profeta  11  sangue  corre , 
E  1'  avida  d'  imprèae  alma  inquieta^  *-• 
Come  adirata  folgore  »  prorotto 
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Da'  nàtivi -<des^)riiy>efjdi?Ya$latff  V)  .■>:]>  ^  ^.^-i  r\ 
Avea  r  Egitla.0  la)Ni>ipii4^;jBj  M^wjf,  ì:^  [ 
D'  un  regno  in  cerea;  e  se  trovava  iio  ifegD^>  3 
A  vii  tenealòyè  t^ot>aUrì:66cQ«^v$R 
Tragittò  il  màr^^  e  die  battaglie  a'  ^otf,  :  j 
A'Goti.e  a' 8iK>i  fi^atelli  Arabi  ist^s^  ^^ 

Che  già  di  molta  Spagoaieran  signori  :         ';  /.  r 
Uccidea ,  inonffaifn  ,  é  .p«9«ay?i  qltr^.  :         ,-  ,.   ' 
Cosi  giunsero  Proy?mBai  e  dì  Prc^veoia ^ 
Si  versò  .Ball'  iulia ,  e  mi  a  fue  atjaBchC: , 
Turbe.gtfirò  di  stabilir  Viqipéro.«    >  ^    >  { 

Chi  al  Saraèia  resìstei^  fCadiua  )  .     . 

Non  è iGeaiia  la  forte?  lì  Mooferviao       . 
Casal  non  fuma  /  V  esul  Torin08e 
Noti  piangé^sehiave  le  sue  figlie^  e  uiirit  .. 
Da  lunge  sulle  sue  mura  iiturlniiitil,   ,< 
Eppur  v'  ba  cbi  resìste*  Io  coUeg^osa  • 
Quei  di  SasB  e  il  Stluv^cal  Saracino 
Fermano  il  cono  «  intimaocl  la  :fuga  :. 

Da  piò  d'  u»  campo».  Io,  oui.  veodetu-  ed  ira    '. 
E  ambizione  stimola  e  sciagura^  >  • 

Io  al  Moro  m'  appreseoto ,  e  d'  ignorate 
Felici  valli  il  passo  aprogli ,  e  il  ricco 
Bottin  seco  divido  :  i  miei  trionfi 
A  me  raddacon  1'  amistà  dei  forti 
Che  abbandonato  aveanmi  ;  il  miscredente 
A  me  dee  la  vittoria  e  alla  mia  schiera , 
E  suo  campion  mi  noma.  Il  guiderdone 
Pattuito  richieggo ,  un  tributario  ^ 
Lunghesso  V  Endàno  ampio  dominio  : 
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Temporeggia  i'  in&do  Arabo  5  e  quando    ' 
Più  noQ  vincibil  tietisi,  alto  faTetki  '  ' 

E  impon  che ,  se  la  aoa  grazia  défiio, 
Cioga  il  turbaote  e  il  mio  Gesù  rinneghi* 
L'  insofferente,  indomito  mio  spirto 
S*  ircHa  al  rio  comando.  Io  ,  cni  dar  legga 
Non  potea  il  vèr  natio  sir  de'  miei  padri  i 
Io  obbediente  a  stolida  bnrbansa  . 
Di  vagabondo  barbaro, e  cut  tanta 
Parte  di  gloria  il  brando  mio  por  valse? 
SceT^  la  mia  dalla,  sua  inseig^na  :  a  saflSi 
Sanguinosa  veniam.  -Multi  codardi 
Dio  rinnegano  e  me«  Due  intére  Ione 
Combatiei  ritirandomi  :  perito 
SaVei  pugnando  —  ak  »  un'  orfana  bambina 
Tra  mie  braccia  piangea  I .— -  Con  easa  a  queatt 
Solitudine  io  mòssi.  •—  »  . 

Intenerito 
Eodo  parlava  »  e  si  stringea  sul  core 
La  man  della  faneiuUa  ,  e  al  Cie)  volgendo 
Gli  occhi ,  render  parea  grazie  che  tutto  9 
Ma  non  la  6glia ,  il  Ciel  tolto  gli  avesse. 
Ella  appena  respira  :  il  bel  aeoibiante 
Atteggian  lo  stupor,  la  filiale 
Dolce  pìet^ ,  1'  amor  de'  portentosi 
Fatti  guerrieri ,  e  quella  innominala 
Luce  che  dall'  eroiche  alme  afavilla. 

ce  Odi ,  Tancreda  mia.  V  ha  sciagurati 
Alterissimi  umani  (  e  tale  io  m'  era  ) 
A'  cui  guardi  esecrando  è  ogni  intervallo 
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Tra  r  impero  e  il  deserto.*  ò  che  maggiori 
Stimiosiy  o  sieo,  d'  ògoi  animata  creta  ^ 
Vederla  von  dall'  alto  o  aon  vederla* 
Quindi ,  e  non  già  per  santo  impulso,  io  scelsi , 
In  miseria  caduto  ^  orride  balze  ; 
eh*  uom  solitario ,  re  si  sente  i  e  eh'  altro 
È  mai  che  solitudine  1'  impero f 
E  gioja  mia  dÌTennéro  qnèst'  antro 
E  questi  pini  e  quél  torrente  e  gli  urli 
D'  altri  —  ma  non  dell'  uom  «spetti  feroci  5  l 

Ma  cui  prostra  il  mio  dardo;  e  poiché  ingomfbro  | 

Più  non  mi  feau  le  genti ,  a  facda  a  faccia  ' 

Esser  con  Dio  mi  parve  e  con  te  sola» 
Né  fuorché  ad  Esso. e  a  te  più  favellava, 
E  il  mio  orgoglio  era  pago.  Oh  amata  6gUa  1 
CSom'  io  godea ,  le  lu6ghe  ore  seduto 
Su  quel  macigno ,  i  tuoi  giuochi  infantili 
E  guerrieri  mirando,  o  che  lanciata 
Da  tua  6onda  per  1'  aere  6schi»sse 
L'  infallibile  pietra ,  o  che  dall'  arco 
U  alato  passeggier  tu  minacciassi , 
O  tuffata  nell'  onde  all'  altra  riva 
Le  scagliate  a  rìtrar  frecce. guizzando 
Con  gentil  beffe  i  miei  timor  ridessi  1 
Crescer  felice,  libera,  signora 
Quasi  degli  elementi  io  ti  mirava, 
E  volgea  con  ischerno  alle  passate 
Memorie  il  guardo  e  ai  palpiti  servili 
Che  nome. di  piaceri  hanno  appo  il  mondo« 
Ma  sol  per  te  fé'  questa  pace  Iddio , 
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Non  n'  era  degno  il  padre  tuo:  a*  {ii?ola 
Ornila  me  questa  pace»  or  eh'  a*  tuoi  giorni 
Più  non  son  necessario  :  uopo  è  eh'  io  rieda 
Ove  han  gli  umani  e  la  sventura  albergo.  » 

ce  Padre  y  Tanjcreda  .tua  ben  non  t'  intende , 
Ma  vedi  come  trema:  e  cosi  trema ^ 
Perchè  la  voce  tua  suona  infelice 
Come  quando  di  sua  madre  a  TaUcreda 
Dici  1'  amore  e  le  virtù  e  la  tomba*  » 

ce  Era  y  o  ^giia ,.  un  mattin  i  ferita  belva 
Con  ardore  io  seguìa  •*  tarca  la  punta 
Di  quelle  nevi,  io  la  raggiungo^  in  fondo 
Della  valle  si  rotola ,  le  strisce 
Calco  del  sangue  suo»  1'  ore  e  il  cammino 
Obblio,  m'  jooltro  :  esanime  la  fiera 
Cade  in  arati  campi ,  ove  ad  agreste 
Famiglia  avea  recato  alto  spavento. 
S*  applaude  al  valor  mio,  tazza  ospitale 
E  riposo  mi  si  offre*  Ah  «  rivivendo 
Infra  i  mortai  mi  ripulsò  nel  core 
Ricordanza  del  mondo»  a  pietà  mista; 
O  a  dealo  forse»  o  a  pentimento  I  e  dissi 
Che  me  a  lielvsggia  solitudio  V  armi 
Spinser  del  sa^cino  :  e  domandai 
Che  del  barbaro  fosse.  Eran  qnal  d'  uomo 
Che  brama  e  teme  e  lo  rimorde  un  fallo 
Mìe  ondeggianti  parole.  Oh ,  qusl  nelP  alma 
Ascoso  strazio  nell'  udir  che  un  Endo  » 
Un  Cristiano  sleal ,  data  per  sempre 
Agli  Arabi  ha  la  palma  i  In  ogni  rivo 
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Che  scórra  dalle  nosti'e  Alpi  ^  i  cavalli 
Già  a'  abbevran  del  Moro*  Alle  lor  torri' 
Son  tonfili  4  ti  i  noistri  siri  e  a  stento 
I  ricolti  difendono:  a  battaglia 
Solo  ornai  scende  il  Sdiusszese,  e  ancora 
Le  città  subalpine  incita  ali'  armi. 
Ma  più  quasi  non  1'  odono  :  perduta  : 
È  pe*  fedeli  ogni  8{>eranza.  Oh,  invano» 
Figlia ,  a  (jueste  tranquille  atire  io  tornava 
E  al  tuo  dolce  sorriso  !  Una  tempesta 
Con  me  portai  cbe  non  si  calma.  E  spesso 
Di  calmarsi  lusingami,  s' io  a  quella 
Rieda  ospitai  famiglia  e  nuovi  apprenda 
Casi  di  guerra  ;  eh'  alla  patria  fausti 
Ogni  volta  li  sogno  »  ahi ,  ma  ogni  volta 
Più  miserandi  li  odo ,  e  orror  più  sento 
Di  me,  che  autor  del  patrio  lutto  io  sonol 
Un  pensiero  io  me' sorse:  io  Io  respinsi , 
Ma  tornò  più  gagliardo^  e  si  possente 
Divenne  alfin  ,  eh'  ora  da  Dio  il  conosco, 
E  obbedirgli  m'  è  forza.  Il  mio  delitto 
Non  sceman  preci  né  digiuni:  il  brando 
Mio  disserrò  della  vittoria  il  calle 
Al  Saracin  — quel  brando  or  gliel  precluda.  » 
ce  Deh,  padre  !  E  i  tuoi  canuti  anni...  —  >> 

ce  All'  ammenda 
Del  mio  fallir  m'  incalzano  i  canuti 
Anni  e  il  terror  del  sempiterno  pianto. 
Già  d'  abituroiu  abituro  ho  scorso 
Più  d'  una  valle  e  più  d'  un  borgo:  udiCa 
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L*  ispirata  mia  Tooe  hao  molti  forti 
E  aoQ  pronti  a  seguirmi»  Iq  del  mio  sire> 
Li  condurrò  all'  insegna:  ivi  .e.  di  questo- 
Rinforzo  la  presenza  e  la.toaai^te 
Favella  che  il  Signor  pon  su.  mie  laliibra  » 
Lo  svigorito  esercito  cristiano 
Richiameranno  a  nuova  sp^mé  e  a  nuOiV^ 
Gloriose  battaglie ,  e  maladetto 
Più  non  sarà  del  misero  -Eudo  il  nome.  » 

Cosi  il  vecchio  parlò.  D'  Iddio»  I9  spirto . 
E  delle  pugne  il  prisco  an^qr  lo  infis^ma*] 
Mi  pur  r  ansia  fanciulla  ei  con  pietoso 
Affetto  mira  |  e  ai  di  pensa  ii|  che  sola 
Passeggerà  quc'  monti*  e  ai  commove. 

«  Tornerò  vincitor  ;  qui  finir  bramo , 
O  Tancreda,  imiei  giorni.  A'  tuoi  provvidi 
A  libertà  educandoti  ed  alF.arcoi    . 
Di  me  piji  non  t'  è  d'  uopo.  E  ap  cess^s^e, 
Il  tepid'  aer  che  infiora  la  viola , 
E  il  musco  s'  appassisse ,  e  la  tua  grotta 
Visitaaser  le  nevi  9  e  il  padre, tuo 
Non  rivedessi  ancor  «  deh  1  non  t'  opprima  , 
Soverchio  duol  :  lunga  è  talbr  la  guerra» 
E  s'  una  ali*  altra  indamo  le  stagioni 
Si  succedesser  —  figlia  mia,  d'  imbelli 
Sensi  il  ,tuo  core  io  non  nutrii^  né  a  forte 
Alma  s'  addice  né  a  cristiana  il  pianto.» 

L'  udia  la  giovinetta  ,  e  le  irrompenti.. 
Lagrime  pria  ne'  grandi  occhi  premea^ 
Ma  quando  aJ  suo  pensiero  1  ahi  1  la  paterna 
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Morte  fi  spinse  »  il  fren  sciolse  all'  angòscia  , 
Si  gettò  in  braccio  al  genitore ,  e  grida 
Mise  si  lamentévoli ,  si  pie 
Gh'  ei  d'  iodegna  fralezza  aspra  rampógna 
Farle^Tolea  »  ma  in  Tece  di  rampogna 
Tenerissimi  uscian  preghi  e  singnlozzi.  , 

Ma  sul  ciglio  di  lei  splende  improvvisa 
Luce  tra  il  pianto* 

tt  O  amato  padre»  il  Cielo 
Anco  a  me  pirla.  Non  invan  cresciuta 
Da  te  mi  volle  all'  arco  ed  alla  fionda  : 
Né  invan  destrezza  al  braccio  mio — ed  al  core 
Diemmi  la  giòia  de'  perigli.  Io  V  otme 
Tue  seguirei  còme  io  segnla  allorquando 
A  guerreggiar  eò'  mostri  del  deserto 
La  prima  volta  mi  guidasti  e  cadde 
Palpitante  a'  miei  pie  1'  alto  cinghiale.» 

Non  mai ,  Tancreda  I  —  ripetea  il  romito 
Con  sollecito  affanno.  E  lo  spaventa 
Quell'  atteggiarsi  enèrgico  e  gentile 
Della  fanciulla  alteramente  conscia 
Di  sublime  valor.  («Me  sventurato, 
Se  immemor  del  divieto  »  e  impaziente 
Della  mia  lontananza  ,  a  queste  grotte 
Si  toglierli  la  improvida ,  e  funeste 
Le  fien*  le  insidie  a  sua  cieca  innocenza  I  ^  ) 

Ma  invano  Eudo ,  or  con  pio  riso,  or  severa 
La  fronte  ,  biasma  e  temerario  appella 
Della  prode  il  magnanimo  coraggio. 

ce  Ctti  I  ascolta  dunque.  Il  voto  ti  vammenta 
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Che  alla  Vergio  degli  Àngioli  Regina 
Aver  ti  dissi  io  pronunciato  allora 
Che  dal  mondo  fuggii.  Per  te  le  chièsi 
Egregi  doni  ^  beltà  ,  forza  e  ingegno 
E  candid'  alma,  ed  a  virginea  vxU 
Ti  consacrai.  Non  disgradi  la  offerta 
E  tu  mercè  spesso  nien  rendi  :  e  senti 
Quasi  nelP  aere  che  ti  cinge  un  nume 
Che  bea  il  tao  spirto,  e  il  nume  è  di  Maria. 
Deh  I  GgliUola  a  ine  credi:  a  serbar  fido  / 
Alla  DòhAa  degli  Angioli  il  tuo  core 
Senza  tempesta ,  ahii  non  è  proprio  il  móndo  J 
Ivi  tutto  è  perigliò,  esca  ed  incanto 
Che  dal  Cielo  aliootanano.  É  tu  pensa  ,  '      ^ 
Figlia ,  che  se  il  tao  cor  d^  altra  òhe  santa 
Immortai  fiamma  ardesse  mai  \  spergiuri 
Entrambi  siam ,  de\òti  indi  all'  abisso.» 

Così  favella  ^  e  supplica  il  vegliardo  : 
Ma  più  di  lui  possentie  è  il  divin  cenno 
Che  in  Tancreda  comanda.  Invasa,  assorta' 
In  non  terreni  sguardi  a  Intelligenze 
Invisibili  parla.  Era  il  suo  viso 
G'A  per  vezzo  e  belt^  pari  all'  aurora  : 
Nova  il  cinge  or  bellk— non  minor  forse,  *^ 
Ma  men  ridente  —  la  beltà  onde  avvampa 
L'  eccelso  Cherubin  cui  sua  faretra 
pio  a  fulminar  le  ree  terre  consegna.' 

Ma  intanto  di  Saluzzo  i  valorosi 
Ogni  di  prodigavano  ed  indarno  "'    ' 
Le  ornai  poche  lor  vite.  Era  un  tramonto , 
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E  pria  che  scempia'  siìmì  rjpp^ijl.^^  ^ir.  * 
Già  di  nubi  amaia;niato  er^M. »  il  pìt^i'i)  Ir  ^  .. 
Raggio  negando  a  illi^tninar  1^  somuM  '.l 
Delle  stragi  che  ave^e  il  ini$<)|'Q46.^>'^;  •  !;:    . 
Qui  mai  compiuf^a,  Ah  .1  più  vigor  tH>n(,$^ir)>A> 
Akun  de'  yinti:  chi  propon  1'  atroci; 
Partito  di  serrarsi  entro  lejoiur^    r 
E  tutti  ivi  e  canuti  e. infintiti  ^  dipni^e.  ,,. 
A  viqeiula  svenarsi j  e  chi  piiù  mite,  i.  .  ^i 
Esorta  che  {Jip  fiamma  i  cari  h^rfjhj,  |  .:  \ 
£  il  castello  si  diano  >!e  ognun  port^ j^/Im  . 
So^. povera  fanaiglia  ,  alle  n^yo^q       .   .r,j 
Deserte  rupi  di  Sabfiudia  einJgrL  .    t  .\  , 
A  questi  e  a  quei  si  volge  iÀ.siìc;  r^ddprli 
A  cofi/inza  yorriaj;  ma  p^J^jpfrima..' 
Volta  più  non  V  as<?oh^no -r  o.ot'.;efat3ks<(qir> 

Fosse  appien  quel  tesoro, piide  naturi»    :.  « 
Empie  di  speme  il  core  umano — ,if  «ascisse 
Men  gagliardo  di  pria  der4^£oUto. 
Prence  V  imper,  perocch'  ci  piànge  il. figlio 
Ch'  egli  vide  ferito  e  di  cMene      ..   : 
Grave  testé  dall'  Arabo  vincente. 

Cotal  de'  prodi  è  Io  scompiglio ,  allora 
Che  la  fama  precorre ,  ed  alla  testa 
Di  crociati  pastori  un  eremita 
Del  Mal-Andaggio  annuncia  e  un'  ispirata   . 
Vergin  guerriera ,  che  imminente  il  giorno 
Profetan  dell'  obbrobrio  a'  Saracinl. 

Già  prorompo»^  giàmischian  le  ftateroe 
Destre  V  antico  ed  il  recente  stu()^o. 
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7MÌiVÌiqti^Vèì\ùìgà^  le  pupille  '  : 

Suir  incognito  Vfecchib  e  Aill*  altera 

Verecoftftà'  séli^A^gia.  Il  t'aro  crine 

E  la  candjll«i' barba  e  le  incapate 

Rughe  de'' penitènti  anni  cangiaro 

Eudo  cóìA'  ch^  uom  noi  ravvisa  :  ignoto 

Al  suo  sir  noB'^area  quel  folgorante 

Ancor ^dalle  palpebre  incanutite 

Negrissim*  occhio— ^ et  Ma  no,  tal  la  voce 

D'  Eudò  bori  era  ;  e  il  tradlto'r  mertata 

Morte  da'*  traditomi- Arabi  s*  ebbe.* 

Oh,  cki  se'  tuir  ..  »    ' 

•Forse  tecnea  Tancreda 
Che  scopéHò  ireniase  il  gik  ribelle 
Guerriero,  o'fors^  in  lei  qualche  Potenza 
Sovrumana  parlava  :  ecco  i  suoi  detti  : 

ce  Noi,  per  maggior  sua  gloria,  Iddio  sospinge; 
Noi  de' "pi^igì  SUOI  vili  stromenti , 
Un  vecchio 'solitarriò  6  itna  fanciulla  ! 
Curvate,  o  granili ,  le  cervici  !  e  fède 
AI  Signdf:degli'esereit>  ed  al  ferro 
De'  suoi  «ne«si  prestate  !  Ogh'  uom  che  coirà 
Sull'  oi^che  nòstre  a  nuove  pugne,  il  Cielo 
A  sé — ^'Viito^ia  alla  sua  patria  acquistai 
E  cui  dubbia  è  di  Dio  la  onnipotenza 
E  disdegnoso  a  umlt  donzella  niega 
Farsi  léguaèe  e  à*'st0ie^romesse  insulta  , 
Irredimibil^''^fi%  prèda'  Ài  morte  !  » 

Semplice ,  eppui^  terribile  è  Y  aeciHito 
Con  che  parla  Tancreda*,  imperioso 
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Ma  dolce  a  un  tempo,  e  a  non  so  che  pnrmiatò^ 
Che  timidezza  narefi  ({ua$i  e  darle 
Non  si  potea  tal  .nom^ ,  |q  men  comando 
Parea  che  prego»  eppure  era  comandò. 
Con  gentile  ardimento  errava  intorno 
Il  cilestre  occhio  »  e  non  di  men  sufiuae 
Più  volte  di  rossor  feansi  le  gote* 
Commovente  contrasto  I  ah  «  in  lei  vedeasi 
E  la  terrena  deboF  Eva  e  il  Forte 
Che  dà  vita  alla  polve  e  crea  i  portenti  ! 
Chi  dirà  se  pio  error  fu  che  illodesae 
Ad  un  tratto  la  turba  t  o  se  all'  ignara 
Torba  talor  più  che  ai  superbi  astuti 
Non  palesisi  il  Ciel  f  Plaude  e  a'  atterra 
li'  esercito  devoto;  alcuni  han  visto 

0  di  veder  lor  parve  una  corona 

01  gigli  candidissimi  e  di  luce 
Apparir  su  Tancreda ,  e  una  colomba 
Che  sul  virgineo  bianco  omero  io  atto 
Di  suggerir  si  stesse  i  detti  santi. 

Un  lampo  fu  la  vision, ma  un  lampo 
Che  in  tutte  le  già  fiacche  alme  trascorse 
E  accese  novo  spirto.  Anco  i  men  pronti 
A  farsi  volgo ,  anco  essi  agita  e  inebbria 
Clamor  di  moltitudine  eh'  eccelso 
Entusiasmo  a  eccelse  opre  sospinge  : 
Scosso  è  il  medesmo  sir^  ei  pur  1'  augusta 
Tesu  inchinando,  il  Re  de'  regi  adora, 
E  obbedir  giura  a'  messi  suoi. 

Ne'  guardi 
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Del  genkor  consigliasi  Tnnbreda, 
E  quindi 'esclamar—  Alla  baltaglia  ,  o  prodi  I 
Non  s' indugi  un  isUnte;  affida  i  Mori 
La  recente  di  vostre  armi  sfortuna , 
Né  air  attacco  s'  aspettano.  I  lor  èanti 
Dair  imà'valle  non  s'innalzan?  Ratta 
Sul  lieto  pecca tor  folgore  piombi  I 

E  in  CIÒ  dir  già  s' avveota.  Eudo  al  suo  fianco 
Spliccaai.  In  un  baien  tutta  dai  monti 
Pjrc^cipita  hi  frotta;  ai'Saluszesi 
Misto  è  l'^emulo  stuolo:  in  chi  più  ardire 
Sia  non  si  scerne:  in  molte  membra  un  corpo 
Gigante  ^  che  una  sola  anima  Informa*' 

Oh!  quanto  fra  le  gioje  è  spaventosa 
Se  imprevista  del  d'uol  l' ora  prorompe. 

Banchettavano  i  Mori,  e  iltruce  Àlzoro» 
Di  sua  legge  dimentico  ,  i  predati 
Tracannava  licór  de'  pampinosi 
Eridanini  colli,  e  orrendo  fiappo 
Gli  era  uman  teschio ,  e  con  infame  scherno 
A  Liooel  mostrando!  (Lionello 
D'  Adalberto  figliuolo  )  ,  ecco,  dicea , 
L' onor  ouf  serbo  del  tuo  padre  il  teschio. 

Quai  repentine  grida f  Armi,  armi  !  Il  foco 
Dimora  i  padiglioni!  invaso  è  il  campo! 
Gi^  Omar,  gili  Saladin ,  già  Bifijazette 
Mordon  la  polve. — <«  Olà  ,  chi  fugge?  Alzoro 
Non  udite,  o  codardi  ?  Il  Sultan  vostro 
<iircortd«te:  seguitemi:  qui  sovra 
La  scimiurra  mia  sta  la  vittoria.  » — 

»9' 
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E  ben  da  prodi  combattean  :  ma  fatto 
Più  che  umano  era  di  Gesù  it  drappello* 

Piene  le  nostre  son  cantiche  avite 
Dell'  alte  meraviglie  ih  quella  pugna 
Da  Tancreda  operate  e  dal  romito^    . 
Né  può  il  breve  mio  carme  annoverarle. 

Ma  qua]  sorpresa  e  gli  Arabi  e  i  Saluszj 
Stringe  allor  eh'  Eudo  al  traditore  Altoro 
Grida  ,  e  più  e  più  lo  incalza  «  Eùdo  son  io  I 
Queir  Eudo  io  son  che  avesti  amico  un  tempo , 
E  si  ben  rimertasti  :  alla  mia  patria  * 
Già  obbrobrio  é  luttOi  ora  il  suo  scampo  io  reco«» 

Non  distante  pugnava  :  udì  Adalberto 
Quelle  parole,  e  a  lui  spinse  il  destriero. 

«  Eudo  tu  ?  —  e  il  disleal  raffigurando 
Gli  si  arriccian  le  chiome ,  e  i  primi  moti 
Del  suo  cor  son  lo  sdegno  e  la  memoria 
De'  tanti  danni  per  costui  sofferti* 
Appo  il  sir  si  spingean  venti  ad  un  tratto 
Antichi  cavalieri  :  affiggean  tutti 
In  Eudo  il  gunrdo ,  e  una  tenzon  segreta 
Tutti  agitò ,  se  contra  il  Moro  i  ferri 
Vibrar  fosse  più  santa  opra  o  sul  capo 
Del  rubel,  dell'  apostata,  del  mago. 

ce  Ah  !  si ,  del  mago  .*  che  dal  Ciel  non  trae 
Ma  virtù  è  di  nefandi  incantamenti , 
O  illus'ton,  se  i  reprobi  circonda 
Miracolo  di  gloria;  e  o  simulata 
De'  Saracini  è  la  sconfitta ,  o  a  questa 
Succeder  dee  sotto  il  fellon  la  nostra.  >• 
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Tai  fomenta  pensieri  in  negra  nube 
Acquali'' to  il  Demonio:  e  giii  già  an  urlo 
Di  giubilo  alza  ,  poiché  volti  spera 
Sul  campion  di  Gesù  ^  di  Gesù  i  brandi. 
Ma  un  fulmine  scoppiò  :  dalla  più  eccelaa 
Etra  vola ,  e  la  grave  aura  scoscende 
Ove  stava  il  maligno  e  lo  ripiomba 
Nella  voragin  del  suo  eterno  cruccio. 

Da  ogni  mente  «ristiana  ira  e  sospetto 
Sgombrasi  allor  verso  il  romito:  i  fatti 
Parlan  pel  forte  :  ognun  recasi  ad  onta 
II  non  seguirlo. — «e  Ahi  egli  è  il  campioo  di  Dio! 
E  se  in  noi  dubbio  pur  riman  ,  si  miri 
Quella  celeste  amazone  e  si  adori.  » 

Poser  fin  le  tenebre  alla  battaglia  , 
E  gettasi  Eudo  b'  pie  del  sir:  —  ce  La  vita 
Del  reo  vassallo  è  in  mano  tu»,  punisci  I 
Diciasseit'annì  ho  pianto,  ahi!  ma  col  pianto 
Mon  si  scancellan  tai  misfatti.  » 

Il  sire 
Lo  rì'ilza  è  l'abbraccia.  —  )9Eudol  mio  prode I 
E  se  solver  per  lacrime  il  tuo  fallo 
Non  si  putea ,  lavato  or  pienamente 
De'  nemici  di  Dio  non  V  hai  col  sangue?  «> 

ce  II  passo ^  o  cavalieri ,  aprite  il  passo  : 
La  vergine  ritorna,  m  Eccola  —  e  seco 
Qual  guerrier  si  precipita  f  —  a  che  il  serra 
Fviì  sue  braccia  Adalberto?  «  Oh  gioja  I  è  il  6glio 
Del  Signor  nostro.  » 

«Figlio  mio,  tu  aalvof 
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Chi  mi  rende  ?  <c 

-  ^  Per  le  chiome  Alsoro 
Me  infamemente  strascinava  V  orrenda 
Delle  perdite  sue  su  me  vendelia 
Scaglia^r  giurando  j  io  invan  fra-  le  catene 
Mi  dibatto  |i m'adiro ì  e  con  g^  insulti 
Spinger  cerco  il  feroce  ad  accorciarmi 
L' abborrito  servaggio.  Ei  sul  mio^  capo 
Alfin  la  acimilarra  alza:  una  mano 
A  lui  mi  ittrappa,  lo  feriste ,  il  fuga, 
Qui  mi  radduce:  ah  I  tu  m' insegna ,  o  padre, 
Qudl  culto  a  questo  divo  ente  si  debba.  *> 

Stava  sul  suo  fatale  arco  appoggiata 
Con  gentil  maestà  la; vereconda: 
E  quella  dianzi  v  in  .mezzo  alla  battaglia  ^ 
Leonessa  imperterrita  —  tremante 
Or  d' agnelletto  ha  il  core.  Ognun  parlarle 
E  udirla,  brama;  e  sovrumane  forse 
N'aspettava  parole:  a  tutti  breve 
E  confusarisponde.  Eppur  discaro 
Quk^ì  aelvaggio  esitar ,  quella  ignoranza 
De'  garruli  cortesi  usi  non  sembra 
A  chi  r  ascolta  ;  ognuno  i  pochi  accenti 
Che  nVottjen  fan  superbo  —  ed  in  segreto 
Se  li  xidice,  e  nel  ridirli  osserva . 
La  musical  dolcezza  e  il  peregrino 
Vezzo  della  pronuncia  e  anco  i  difetti , 
E. lutto  ammira.  Oh!  puerili  e  santi 
Gli  arcani  adoramenti  onde  all'aspetto 
Di  bolla  «  d' innocenza  i  cor  bennati 
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Amari  prodighi  farsi  ed  ingegnasi»  -ì 

Ma  s'.jdolo  a  guerrieri  altri  è  Taacreda,      * 
Che  a  Lìonelf— Par  visto  impunemente    '    ^ 
Avea  in  molte  castella  egregie  dame 
E  damigelle  di  beltà  splendenti;  — 
Né  impunemente  esse  il  tedean  !  — r  Capisce 
D'ossecjuiO)  8l»<li  palpiti  ei  non  l'era, 
Securo  ei  si  tenea  :  ma  nelle  stelle  .      > 
A  ogni  geètil  mortai  segnato  è  un  punto 
Che  libertà  e  Gereexa  e  gioja  e  pace 
Ad  un  tratto  gì'  intola ,  eppur  di  tanti 
Beni  spoglialo  )  ei  sentesi  più  ricco ^ 
Né  cangiar  sua  miseria  or  co'tesori 
Di  pria  vorrebbe  — intero  un  universo 
Non  contrappesa  tue  lusinghe ,  o  Amore  i 

Sette  giorni  inseguì  IO  è  il  Saracino    ' 
Di  piano  in  pian ,  di  poggioio  poggio  :  e  a  guisa 
Di  neve  che  sul  mente  è  picciol  globo, 
E  precipita  e  ingrossa,  e  rotolando  ^ 

Sul  pendio  giganteggia,'  e  al6n  coverto 
Colla  sua  mole  ha  i  borghi  e  la  cnmfiagjBa , 
Tal  dì  Cristo  è  l'esercito.  Da' chiusi 
Suoi  ripari  esce  il  nòbil  castellano. 
Dal  tugurio  i  bifolchi,  e  da  sue  grotte 
li  fu^gMsco  pastor;  oessan  gli  alterni 
Od)  delle  città  :  K  emule  insegne 
Mavon  tutte  a  una  meta  :  i  santi  abati 
La  croce  alto  brandendo  alle  diverse 
Turbe  intiman  concordia  :  e  quei  che  il  teipp^ 
E  delitto  e  follia  feano  beo  venti 
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Deboli  avversi  popoli ,  àn  istante  . 
In  un.  gagliardo  e  sol  popol  congiailgè» 
Ciò  Tancceda  potea  !  che  la  grand' efca^ 
Onde  di  vita  in  morto  volgo  il  foco 
Apprende»!  novel  ^  sono  i  porlctntL 

Fng^e  Alzdro  in  Tòrin.  *^  Gli  aasedì'anti 
Le  squadre  aapettan  d'Bborèa  e,ìe  lance 
Del  Monferrato. —  ♦ 

Il  nostro  «ir  bandia 
Una  sera  il  festino:  ampia  una  tenda 
Tatti  i  duci  capiva  ^  alla  fraterna 
Fra  le  coppe  esaltaa^a  e  tra  il  sprcìao 
Delle  arguzie  gentili ,  i  dolci  canti 
De'  vati  cavalieri  »  e  il  tintinnio 
D'arpasttcoede.  A  Lionel  porgete 
Le  risonanti  corde,  amor  lo  ispira. 
i.  Quai  far  gli  accenti  suoi  ì  —  Nella  uèmoria 
Non  si  statapa vao ,  ma  nel  cor  :  sublimi 
Immagini  non  eran  ,  né  pensieri , 
Ma  indistinto  dell'  anima  un  effluvio , 
Un  cospiro»  un  mistero,  un'armonia 
Che  anasciaava  e  commovea»  —  Tancreda 
Immote  le  pupille  e  di  sé  ignara 
L' incantesmo  si  bee  :  sul  giovinetto 
Cantor  la  innamorata  alma  posava  : 
Ma  lei  non  mira  Lionello.  AL  cielo 
Ei  tien  fissi  i  begli  occhi ,  o  perchè  al  Cielo 
Domandi  aita  alle  sue  pene  »  o  cerchi 
Allato  a  Dio  qoel  Gherubin  che  in  terra 
Mortai  cosa  si  finse ,  e  mortai  coia 
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Pur  non  somiglìA. -^  o  s*m  nbn  la  mirava  ' 
Di  tradirsi  e  «{Macerie  er»  spavento. . 

Eudo  oootefiaplafa  infèlke,  e  geme, 
Che  il  trisio  y^r^  et  scorge. — Alfio  oompitita 
È  la  festa:  o^fri  divcea^ padiglioni 
Suoi  si  ritrae.  La  'Hton  stringa  del  padrè>  '* 

Tancreda- ,  f  "it  <egiie  >^  tacita  ,  p(fa»tf$^ ,  ' 
Mesta  —  e  beatandiéli^'iua  mestuin* 

ce  A:  .che'  noti  pbai  aii'tiioi  stk^i  ?  H  giorno 
Forse  a  pognatt-ne  isbiaòircrfa:  ristora  < 
Col  sonno  le  t«f  fefze  ;  »      . 

,  fL  1  :  '  Obbediente-^'  •'' 
Si  corcò  sa'siMÙ^straitì.-^  Al  ve<oliio>  tm  breve 
Sopor  chiude'^le;  oi^Ka.  Ei  si  ridesta  .  i^  >  -  •  ' 
E  que(o>  ossecra  «'«11  » >  fioraie:  laiii ,  ìmsa  !  > 
No:  non  dovBnii:  atavaàn  ginoccMd»  orando^'  i 
Con  singhìozai  e  fervot.  S' alaa  il  canato  '-'''•  '' 
E  s'  accosta  j  ella'fùrbasi,  e  le  molli'  '   ^ 

Ciglia  s'asciuga  e  impallidisce  e  ad  fi^ecld<t    *  ^ 
Sudor  le^gronda  dalla  fiToate.  .         :     '> 

«Oh  figlia  !     ^^  J  i    • 
Ai  sensi  ti  richiami  aere  pìi  puro,  »- 

E  disserra  la  tenda  ,  e  «1  limitare  *  i 

.  Su  largo  scudo  egli  s'assidei  e  al  fianco 
Seder  si  fa  V  egra  donzella.  ~  E  un'  ora 
Avanti  l'alba:  nitido  e  stellato 
E  il  firmamento  :  e  dietro  a  iiirgolettti 
Malinconico  raggio  invia  sull'alte  ■.     .       * 

Della  schiava  c^ttà  croci  la  Juna^ 
Tutto  intomo  è  aìlenzio:  il  vigli  grido 
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TmttQ  uatto  s' udia  sol  d«lle  «còke  . 
O  nel  campo  cristiano  o  suUe  BOriira, 

Oh  come  alle  inteiloì  alàie  è  fecoado:  . 
Df-,t<>n{orta  èi  di  saota  efilasi  il^ardó 
Dell'aperto  nolturnfo  aere  aereiH^  I  • 
Sollevata'  è  Tancreda  ;  afiÌ8U«ofia 
Ode  il  pi^  genitore  >  e  in  cor  s'cmpone 
Perfetta  a' aftcri  detti  obbédibnca.  <[  «^ 

«  Prì^i  ehe  lei.  nomi:  Qìh  ca'  intendi  ;  il  '  tuo 
E  il  mio  peoaier  coti  Lìonèl  si-sianao. 
Nobilissimo  eroe,  ma  alla  toi  pace* 
Edalla  mia  fatai;  di  lui ,  Tancreda  , 
Amicaooifnte  ragioniamo.  In  easòv  •  " 
Credimi ,  a  Dio  di  tua  virtù  la  pifovà: 
Stabilir  piacque;  ardua  treihenda  prova^ 
Tal.qhe  per  te  commovèmi  e  atierviace»    ^ 
Tutti  s'  uttian  sovra  quel  forte  i  doni 
Che  incatenano  i  cuori,  e  il  più  possente , 
Quel  di  leal  gentil  spirto  d' onore  $ 
Ah  I  il  so ,  fanciulla  mia  ^  né  se  l'è  grave* 
L'interna  lotta,  a  fiacca  alma  l'ascrivo. 
Ma  pur  ti  sieno  in  questa  lotta  aita 
Due  continue  memorie ,  e  vincitrice 
Ti  faranno  esse.  Una  *—  ah  !  perdona,   o  figlia-^ 
E  la  memoria  de'  delitti  miei , 
Cui  se  Dio  mai  rimetterammi,  il  deggio 
Air  avergli  de' tuoi  candidi  giorni 
Consacrato  il  destino  :  ostia  innocente 
Sei  con  che  il  reo  le  folgori  acquetava. 
Né  già  credo  che  tauto  io  da  te  merli 
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Figliuola,  no:  né  ingiusto  è  il  tuo  cordoglio 
Se  temerario  appelli  il  giuramento 
Ch'  io  sU  te  proferì  a ,  né  ingiusto  forse  , 
Se  a  danno  di  tua  paée  anco  all'  abisso 
Onde  son  degno  togliermi  ricusi. — 
Ma  se  all'altra  il  pensier  volgi  memoria , 
Pij^  imperiosa  ,  del  dover  la  voce , 
Tancreda  mia ,  ti  parlerà.  Il  Signore 
Te  de'  prodigi  suoi  scelse  stromenio , 
Te  a  Lui  devoto  ardente  cor ,  te  sciolta 
D'ogni  affetto  terreno  ,  ohimè  !  che  6a 
Se  nel  tuo  cor ,  sua  stanza  ,  idoli  ei  trova 
Che  immolargli  tu  indugi  ?  E  un  cenno  l'ira 
La  tremenda  ira  del  Signor  $  quel  cenno 
Tutto  distrugge  eh'  ei  donò  ,  quel  cenno 
Travolger  nell'obbrobrio  e  nella  polve 
Può  queste  insegne  oggi  vincenti,  e  schiava 
Far  per  secoli  e  secoli  la  terra 
De' maledetti  al  barbaro  già  vinto. 
Figlia,  pietà  delia  tua  patria!  E  mira 
Quella  sacra  e! uà  dove  or  migliaja 
Te  di  famiglie  invocan  redentrice, 
Che  per  te  sta  il  dannarle  »  e  con  lor  tutta 
La  più  remola  lor  stirpe  al  servaggio. 
Mira  le  nostre  tende  — ahi  f  se  dimane 
Tu  rovesciate  le  vedesssi ,  e  spenti 
Tanti  prodi ,  e  fra  loro  uno...  »> 

ce  Oh  !  mio  padre  f 
Vivi!  " 

ce  Di  me  non  ti  parlai,  ^ 

ce  Di  itti  r 

3o 
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Ahll  t'intendo.» 

Profetici  qne-  detti 
Appien  non  eran$  ma  a  Tancreda  o  al  padre 
Certamente  uqs  rapida  sinistra- 
Luce  brillò  dell'avvenir:  non  sanno 
Che  presagiscan,  ma  d'entrambi  scorre 
Per  r  ossa  un  gelo  di  terror.  —  Gran  tempo 
Stassi  avvinta  Tancreda  al  genitore  » 
E  dir  vorria:  ce  Soffocherò  la  fiamma 
Che  amor  m'accese»  —  dirvorria...  noi  puote 
Né  mentir  sa.  Raccoglie  a  stento  alfine 
Le  sue  potenze  e  cosi  esclama  : 

ce  O  santo 
Geloso  Spirto,  a  cui  sposa  son  io 
Ed  esser  bramo  eternamente!  invadi 
Tu  così  la  mia  inferma  alma  che  affetti 
Altri  loco  non  v'  abbiano  9  e  se  impressa 
Di  Lì'onel  l' immagine  è  delitto , 
Né  scancelletrla  io  possa  e  tu  noi  degni , 
Me  sola  indi  punisci ,  e  la  tua  grazia 
A  questa  terra  serba ,  e  al  padre  mio , 
Ed  a  lui  pur  che  l' innocente  causa 
È  del  mio  delirar  !  » 

Proseguia  il  vecchio 
I  pietosi  consigli ,  allorché  un'  a^ta 
Luccicar  poco  lunge  a'  rai  di  luna 
Yedesi  :  era  un  guerrier  che  invan  riposo 
Cercato  avea ,  e  solingo  iva  per  V  ombra 
Meditando,  e  il  suo  viso  ad  una  tenda  — 
Come  nocchier  perduto  alla  sua  stella  — 
Parea  volgerai  spessot  Oh  I  mesto  amante^ 
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Qaal  fora  stato  il  gaudio  tuo  se  causa 
Te  appellar'di  sue  pene  udito  avessi 
Dall'ingenua  fanciulla  ?  Ahi  ben  trasparte  • 
A  lui  qualcuno  appo  la  tenda ,  i  passi 
Ratto  accostò  —  nessun  più  vi  rinvenne. 

Ma  dopo  quella  notte  ,  un  di  funesto 
Sorse  per  la' donzella.  Il  Saracino       ' 
Dalle  mura  proruppe.*  a  lei  la  palma 
Ben  restò ,  —  ma  caduto  è  il  misero  Eado* 

Lieta  cercava  il  padre  suo ,  che  visto 
L'  a?ea  poc'  anzi  vincitor  :  l' amante 
Guerrier  veniale  gentilmente  a  fianco , 
Ed  entrambi  arrossiano,  e  la  parola 
Non  pr^ferian  d*  amore ,  eppure  ignòto 
Il  mutuo  petto  più  non  era.  Ah  1  un  guardo 
Nel  ferver  della  pugna ,  una  paura 
Non  per  sé»  no,  ma  Tun  per  1* altro»  il  vivo 
Lampeggiar  d' un  sorriso  al  rivedersi 
Illesi  e  trionfanti» — e  forse  un  detto 9 
Non  già  d'amor,  ma  affettuoso,  o  il  modo 
G)n  che  il  labbro  esprimealo,  o  il  turbamento 
Li  avea  traditi.  In  L'ionel  Tancreda 
Esultando  leggea ,  ma  il  proprio  arcano 
Credea  celato  ancora:  ahi  !  mal' accorta 
Innocente  selvaggia»  a  te  imparato 
L'arte  sua  (il  finger)  non  aveva  il  mondo* 

Una  voce  la  scuote. 

ce  O  figlia  mia  9 
Deh  !  ch'io  morendo»  ancor  ti  benedica. 

ce  Eudo  1  O  padre  !  O  misera  I  «  —  Ferito 
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È  a  sommo  il  peito.  —  lavan  la  dereliua 
Disperata  piangea  s  V  enorme  piaga 
Invan  tentava  ristagaar.  Sé  stessa 
Dì  tal  morte  accusava  e  l' atnor  suo 
Per  Lionello:  e  a  riscattar  la  vita 
Del  genitore  i  proprj  giorni  al  Cielo 
Offeriva  ,  e  chiedea  con  anni  ed  anni 
D' orrendi  strazi  e  fiamme  in  Purgatorio 
Il  rio  affetto  espiar. 

ce  Dolce  figliuola 
Non  t'avvilir;  cosi  vuol  Dio.  M'ajata 
Sol  con  perenni  tue  fervide  preci , 
E  dischiudimi  il  Cielo,  ce  — 11  Crocefisso 
Che  di  Tancreda  pende  al  ooUo  et  bagna 
Colle  lagrime  sue:  su  quella  bionda 
Amata  testa  ei  pon  le  mani,  in  atto 
Di  benedirla.  Essa  gli  parla,  il, chiama 9 
Credea  abbracciare  il  caro  padre ...  nn  muto 
Cadavere  abbracciava. 

Oh  1  piexosi  urli , 
Oh!  miserando  obblìo  d'ogni  dovuta 
Dell'  uom  costanza ,  allorché  Dio  il  percuote« 

Accorrea  il  air  gemendo,  accorrean  tutti 
I  commossi  guerrieri ,  e  al  lamentoso 
Spettacol  volean  torla^  e  amica  forza 
Faceanle  ;  ma  più  stretta  essa  all'  estinto 
Corpo  s'  avvincolava  ,  e  suscitarlo 
Forse  credea  tuttor  »  ma  l' invocato 
Prodigio  non  avvenne.  Un  dolor  cupo 
A  cptelle  smanie  alfin  succede.  Ad  Eudo 
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Fu  scavata  la  fossa  :  ivi  TancredJa 
Discendere  lo  vide  :  una  sovr'  esso 
Gleba  vide  gettar  — PaUimo  allora 
Scrosciò  di  pianto  le  proruppe,  —  Muta     • 
S*  assise  sulla  tomba.  I  consolanti 
Detti  ascoltava ,.  e  al  suolo  immoti  i  lumi 
Tenea  sensa  rispondere,  e  sul  viso 
Col  duol  sedeale  l' umiltà  e  il  vestigio 
Del  pentimento:  ma  guerriera  ancora 
Dignità  rabbellì. 

Sol  si  riscosse' 
Quando  tornò  della  battaglia  il  giorock 
Altra  «ra  la  sua  voce,  altri  i  suoi  passi  ^ 
Più  viril  9  !»&  adirata  ,  più  trem9nda: 
Uarabo  duce  ella  raggiunge,  il  prostra. 
Crudel  quasi  si  è  fatta ,  il  suo  sorriso  . 

Obblìato  élla  avea  9  ma  trucidando        >      , 
Dogli  aocisor  del  padre  suo  le  vite 
Di  quel  sorriso  aovveniaai  ancora-. 

E  liberata  fu  Torinp,  e  posa 
Non' fii  data  a' fuggenti,  ed  ogni  terra 
Che  da  queste  alpi  alle  ligustiche  onde  * 
Giace»  cantò  la  racquistata  gloria 
E  la  fandulla  redentrice.  Ahi  !  soli 
Nel  giubilo  oomun  gemean  due  cuoti  ^ 
Lionello  e  Tancreda.  Ei  V  adorata 
Destra  chiedea ,  ma  il  voto  udì  che  al  Cielo 
Quella  destra  sacrava.  —  99  Oh  !  a  me  sii  figlia 
(  Adalberto  dicea);  Colui  che  volge 
Di  San  Pietro  le  chiavi  il  temerario 

3o* 
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Voto  forse  può  8ck>r.  » 

Tema  Tancreda 
Per  l'anima  del  padre*— 'e  un  di  s'invola 
Dai  cari  sguardi  —  e  uiun  più  la  rivide! 
Narrò  un  pastor  eh' appo  Toj^in  ,  nel  loco 
Ov'era  dianzi  de^Criatiani  il  catnpOy        ^ 
Un  giovine  guerrier  —  forse  Tancreda 
Era  —  sovra  una  tomba  intero  un  giorno 
Miseramente  pianae ,  indi  dispflhrve. 

Per  ogni  dove  la  cerearo.  I  monti 
J)e\  ChiusoD  tutti  corre  ,  e  vanamente, 
Il  desolalo. Li'onel:  la  gisotta 
Che  già<£tt  stettza  di  Tancreda,  è  aL  carro 
Covil  tranquillo.  O  dal  dolor  l'errante 
Giovinetta  esperita ,  o  chi  sa?  spenta 
Da  scellerati  masni^i^i  !  — •  Un  inno     * 
La  pia  creden^za  tramandò  che  al  Cielo  g 
In  grembo  al  padre ,  il  tecren  vel  serbando  » 
La  santa  col  suo  Sto  Angiol  volasse: 
Ma  più  mesta  è  una  cantica,  ed  assavra 
Gh'  era  in  Saluzao  un  monistero,  a  in  quast<r 
Qualche  tempo,  fra  T  altre  ,  una  s'odio 
Litaoìar  patetica  e  soave 
Voce  —  ma  breve  tempo  1  «**  e  di  Taocfada 
La  commovente  voce  epa ,  o  parea. 


ai^vs 


Del  torrente  Chiusone..» 

Questo  torrente  yien  giù  dalle  falli  di  Feiiestrelle« 
e  peiM  pooo  dittante  da  Pinerolo. 

E  orrido  pi&  a  sinistra.... 

A  sinittra  del  ChiusoDe  «  tra  Le  porte  e  il  VlUa' 
ro  «  e  OD  monte  pcoscesistimo  chiamato  il  Mal  An- 
daggio:  questo  altre  Tolte  pendeva  in  tal  guisa  sul 
torrente ,  che  difficilissimo  era  il  passo.  Pare  che  ai 
tempi  di  Tancreda  gli  uomini  non  avessero  ancora 
penetrato  da  quella  parte  oltre  il  Mal-Andaggio. 

....Ombreggiata 
Da  scarsi  annosi  pini  una  fontana.... 

Gli  abitanti  di  quelle  yalli  conservano  un  super- 
stizioso rammarico  «  perchè  nel  fare  la  strada  del 
Mal-Andaggio  s'  è  distrutta  la  fontana  detta  degli 
eremiti ,  alla  quale  si  attribuivano  virtù  miracolose. 

Nacqui  sulle  Saluzaie  alpi  tassallo 
Del  possente  Adalberto...  • 

X^a  storia  de' signori  di  Saluftzo  nel  secolo  X  è 
oscura.  1  nostri  valenti  storici  saluczesi  Muletti, 
padre  e  figlio ,  mostrano  che  i  signori  di  Salnzzo  a 
quel  tempo  non  erano  marchesi,  sebbene  tali  siano 
stati  chiamati  da  alcuni  scrittori.  L'  Adalberto  no- 


minato  in  questa  caotica  doveva  essere  de'  conti  di 
i^  urlale.  Ignoriamo  4>arinieuU  auali  fossero  i  signori 
d*  £borea  e  di  I^oiif errato  che  il  Trovadore  accenna. 

.  ..CadaU 
Non  è  Genua  la  forte?  ,••• 

In  quella  irruzione  y  i   Saracioi    presero   Genova^ 
misero  a  fìl  di  spada  i  cittadini ,  e  condqssero  schiave 


le  donne 


•   .    ^.      •       ^    I 
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(  Dote  il  Trovatore  componesse  questa  cantica 
non  appare  ,  soltanto  vedesi  eh'  egli  era  fuori  di  pa< 
tria  ed  infelice;  nel T agitazioni  in  cui  si  trovavano 
a  que'  tempi  le  repubbliche  Lombarde  ~-*  presso  le 

3nali  si  ricava    dai    suoi   poemi  eh'  egli  peregrinò 
iverse  volte  —  è  probabile  che   ivi  s'  attraesse    lo 
sdegno  d'alcuna  di  esèe  o  di  Federigo.  ) 

VJanzoni  de'  miei  padri  »  antiche  istorie 
Che  a'  felici  d' infanzia  anni  imparai 
Nel  mio  alpestre  idioma  (  incnlta  Ibgaa 
Ma  d' affetti  guerrieri  e  di  mestisia 
Geiililmente  temprata  e  dolce  al  core!  ) 
Riedete  nel  mio  spirto  ;  e  col  soa^e 
Risovvenir  delle  pietose  note 
Illudetemi  si  che  a'  miei  dolori 
E  al  carcere  ov'  espio  vani  ardimenti 
Togliermi  io  creda,  e  a  meritornin  l' ore 
Di  mie  gioje  infantili  —^  o  di  Saluzzo 
Neil'  amato  che  prima  aere  spirai  — - 
P  sui  fragranti  colli  onde  di  fiori      ^ 
E  limpid' acque  Pinerolo  è  lieta  — 
O  per  gli  Eridanini  ameni  poggi , 
Ove  la  sera  il  Torinese  ascolu 
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Della  lontana  villanella  il  metro 
Che  avventare  d'eroi  dice  e  d'amore* 
Oh  poetica  terra!  oh  popolata 
D*alte  cavalleresche  rimembranze 
Or  gajeor  tristi, commoventi  sempre! 
Tu  la  prima  onda  porgi  e  le  tue  valli 
11  primo  Ietto  al  giovi n  re  de'  fiumi  ^ 
Ed  ei  ne'  campi  tuoi  cresce  educato 
Come  in  orto  di  fiori  I  E  di  quell'  orto 
Mentre  il  voluttuoso  aere  m' inebbria 
Veggio  intorno  —  ove  eh'  io  l' occhio  sollevi  • — 
Con  fiero  attb  seder  sovra  le  alture 
Negre  castella ,  e  scemasi  a  tal  vista  , 
Ma  no ,  non  cessa  e  sol  natura  cangia 
La  voluttà  che  mi-ridea  nei  core 
E  più  seria  divelta  e  non  men  dolce  $ 
E  allora  il  pastora!  flauto  lasciando 
Toccar  desio  la  trobadoric'  arpa. 

Musa,  o  patria,  a  me  sien  le  tue  memorie^ 
Rosilde  io  canto.  — 

Bella  era  ed  amata 
E  al  suo  sposo  e  signor  tenera  amante  ; 
E  —  come  a  fiore  un  fiorellin  s'appoggia  -*- 
Nelle  braccia  materne  un  pargoletto 
Della  madre  al  sorriso  sorridea. 

Se  torna  dalla  caccia  il  cavaliere 
Teodomiro,  oh  quanto  gli  p«r  liinga 
La  salita  al  caste!  I  non  perchè  il  domi 
Grave  stanchezza ,  ma  perchè  alla  apoaa 
Adorata  il  pensier  vola  ed  al  figlio: 
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Erge  ei  gli  occhi  alla  torre —  e  y*  apparia 
Luì  desiaodo  la  venusta  Dama 
Col  leggiadro  bambin ,  quasi  da  cielo 
Scesa  fosse  d' Iddio  la  Ver^n  Madre 
A  consolar  d' un  suo  sguardo  i  mortali. 

Ma  improvviso  precipita  il  dolore 
Sui  di  felici  I  Era  un  mattino ,  e  in  riva 
Stava  al  Lemna  natio  Teodomiro 
Inseguendo  il  cidghial.  Vibra  la  freccia  » 
E  tra  questa  e  la  belva ,  ahi ,  dal  cavallo 
Spinto  è  il  giovio  Denigi  »  e  cade  esangue  I 
Denigi  il  fratel  d' arme ,  il  fido  amico 
Dell' uccisore  1(  Vive  ancor  negli  inni 
Di  tue  vaghe  fanciulle,  o  Pinerolo, 
La  beltà  di  Denigi  e  il  suo  coraggio  ) 

Ch  rammarco  I  rammarco!  E  dacché  tinto 
Del  sangue  dell'  amico  è  il  cavaliere. 
Sfuma  ogni  gioja  sua.  Sovra  il  castello , 
Cosi  beato  in.  pria  ,  siede  e  vi  spande 
I  negri  vamii  suoi  Tangiol  del  male^ 
E  dello  spirto  scellerato  il  riso 
Fama  è  che  molti  udir  di  notte  tempo  , 
Quando  consunto  da  languor  si  spense 
Di  Rosilde  il  figliuolo  »  e  del  materno 
Pianto  ulular  le  desolate  sale, 
Nò  qui  del  mal  le  orribili  minacce 
Termine  bau  pure.  Ahi  !  di  Rosilde  istessa 
Le  giovanili  guance  acolorarsi 
Vede  lo  sposo ,  e  andarsi  a  poco  a  poco 
Estinguendo  in  que'  grandi  occhi  il  bel  raggio 
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Onde  dianzi  spletidean  con  tanta  vita: 
E  in  segreto  ei  sospira  y  e  mentre  asconde 
Con  ridenti  parole  il  suo  timore  ^ 
Gli  s' arriccian  le  chiome  immaginando 
Un'  altra  tomba  —  e  in  questa   tomba  chiusi , 
Chiusi  quegli  adorati  occhi  per  sempre  I 

Presso  a  morte  ella  tenne.  E  allor  proruppe 
Nel  già  incredulo  cor  del  cavaliero 
Religi'on  con  tutta  sua  possanza:  | 

E  sceso  a  Pinerolo^  al  maggior  tempio 
Ricchi  doni  profonde ,  e  con  solenni 
Riti  espiar  l' intolontario  cerca 
Omicidio  commesso ,  e  (  sé  mai  peni  ) 
Suffragar  di  Denigi  il  caro  spirto, 
Onde  placato  il  Ciel  renda  a  Rosilde 
.Vita  e  gioja  e  di  madre  il  dolce  nome. 

Ahi  !  nel  sonno  gli  appar  l' amico  spettro , 
E  non  irato  è  il  tolto  suo,  ma  mesto 
Come  d' un  che  pietoso  asconder  brami 
Le  proprie,  e  più  d'  altrui  senta  le  pene, 
Nò  gli  si  doni  il  sollevarle  ;  e  porti 
Una  coppa  amarissima,  e  non  sia 
Quella  coppa  un  rimedio ,  e  ber  si  debba  I  — - 
Deh,  spiegati  ?  dicea  Teodomiro, 
Spiegati  I  —  Ed  il  fantasma  una  lontana 
Strada  additata,  e  infondo  a  quella  strada 
Con  eccelse  basiliche  sorgea 
Una  grande  città:  dir  sembra  — «  Vanne; 
Là  Dio  ti  chiama  !  »  e  mentre  iti  lo  affretta 
Con  una  man  si  copre  il  tolto  e  piange,. 
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Atterrilo  si  desta  il  ca vallerò:  : 
L' oscuro  sogno  medita;  ispirato 
Alfinsi  erede.  ^  Ah(  qoq  v'ha  dubbio»;  è  Roma 
Quella  grande  città,  cui  pio  viaggio 
Te ,  Deoigi  »  da  tue  Gamme  ,  e  da  morte  > 
La  cara  donna  liberar  degg'  io 9,  — 
Dice ,  e  ad  un  tempo  a  ciò  a'  astringe  in  vo(o« 

Esultate 9  o  colline!  ad  abbellirvi 
Torna  col  redivivo  occhio.  Rosilde» 
Di  festive  ghiriitfnde  olezaan  tutte 
Jìeì  castello  le  aale:  eccheggian,  Tarpo) 
Stagion  tomi  di  éwze  0  di  conviti  •  "  \ 

L' angiol  della  sventura  è  diii^gua,io. 

Ma  fido  «1  volo  suo  prenda  ^  il  bordone 
Teodomi  ro  e  seco  li^bo  scudiero  » 
Né  che  la  sposa  il  segna  egli  consente  ; 
Perocché  a  lei  vicino  ardua  non. fora  * 

Più  penitenza  alcuna ,  e  potria  il  Cielo 
Gravemente  punirnelo*  -^  «^  Ad<lio»  sempre  . 
PiÙ8empr.e  amata  I  i  giorni  tuoi  mi  serba 
E  V  amor  tuo  I  qui  fra  due  .lune  io  riedo. 

Piangea  Rosilde»  e  dalle  care  braccia 
Strapparsi  non  potea  •*  né  di  Roailde 
Tutte  eran  quelle  lagrime  che  il  volto 
Inondavano  al  sire.  —  Oh  dolorose 
Partenze,  si ,  mak  di  dolcezza  pis^e» 
Quando  due  cuoiri  che  batieano  insieme 
Breve  tempo  si  staccano  »  ma  V  o^a  # 
La  lieta  O'Asi  dicon  del  ritorno! 
Ahimé  che  di  partenze  altre  soa  omaccio 
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Più  dolorose  I  allorché  a  forza  svdltf 
Da  geloso  tiranilo  éran  dae  con , 
Né  airii  addio  potead  »  nò  lor  rimaste 
Speme  che  di  ritorno  ora  risplenda  f 

Compie  una  luna  dacché  orando  e  cmta 
D'umil  cilicio»  infra  i digiani  e  il  pianto» 
Qnafili  pia  vedovella ,  entro  il  sollngo 
Castel  vivea  la  innamorata  donna 
Di  niun  pensier  curando  altro  che  nn  solo. 
Quando  dal  suo  veron  gli  occhi  volgendo 
Giù  sul  pendio  «  sdir  vede  un  canuto 
Che  pare  (  ed  è  )  Ìl  fedele  legger,  che  il  Sire 
Accompagnata  h^- ib  roraeaggio. -p- ,»  Ahi  lassai 
Solo  ritorna"^  Oh  |»tilpiti!  oh  funesti 
Presentimenti!  ,f  ^  E  indietro  si  ritrae: 
Si  riafiaccia  indi  al  veron  ;  prestigio 
Creder  vorria  ciò  eh'  ella  vede  »  e  il  santo 
Segno  si  fa  della  salute ,  e  sclama  , 
.,  No,  mio  Gèsik  ^  no  ,  non  sia  veri  non  stai  ,, 

Ma  giunto  é  il  Vecchio ,  e  a'  pie  della  signora 
Singhiozzando  si  getta: 

,»  O  mio  buon  servo  ! 
Tu  mi  rechi  la  morte ,  io  già  l\  intendo  ; 
Narra  ov' ei  cadde;  ah ,  ch'io  sovra  la  ferra 
X!he  lo  ricopre  ^  almen  mi  tragga  e  spiri  ) ,, 

„  O  Donna»' il  fido  Uggero  a  te  dinitnai 
Non  torneria;  se'  del  suo  Sir  la  tomba 

Veduto  avesse.  „ 

,»Ghe  dicesti  fEr  vive? 

Ah  I  sciagurata  più  non  sono.  », 

,»  Ascolta  9 
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lignora  mia:  non  Jusingfini ,  grave  » 
>  grave  assai  onesca  sciagura  :  i  incerto 
Del  mio  Sire  ili  destino.  Appena  gianii  . 
A  quel  varco  eravain  dove,  la  terra 
Ai  Piacentin  del  Po  lagnano  )'  onde» 
Allotchè  un  passeggera. forte  spronando 
Il  cavallo  ver  npit  fuggite»  .gtida 
Fuggitelo  {^ellegriiii  f  un'orrenda  oste 
Invaso  ha  la  contrada  :  il  fetoOilusco 
Co' suoi  prodi  viranti  Unga^ri  il  fianco 
Occupò  di  Piacenza,  e  ioaposseasato  .  . 
S' è  d' un^  vicin  castello  »  e  io  quél  castelltì 
Quanti  pi&  pùÒy  chiude  prigioni ,  e  inaoMSt 
Indi  al  riscatto  vódI  tesori  9  il  aan^gae  , 
[Versa  degli  infelici.  — 11  <;^vaKecO'  , 
Che  cosi  ne.  patria  va  ers  Hn  prigione  '< 

(Al  cui  riscatto  i  teneri  paresi 
Tutto  ^venduto  avean ,  B^ryì  e  .poderi 
£  rocche  i|vite.v  E  il  gioviq  cavillerò  >    . 
S*  era  con  altri  prodi  a  fraiellaniift 
Belignosa.  consacralo ,  0  il  voto   ... 
Di  que' fra  ti.  guerrieri,  è  i  peUegrini. 
Difendere  e  gli  oppressi  e  la  ipqpqenxai'  -  ; 
Ma  né  il  coraggio  toc  ;  n^  tujllti  i.  brandi 
Dell'afflìtta,  ciittà.respiager  poiino        ..:   .  : 
Il  fero  pilu4p^t  sue  terribiiitaciai  .    t 

Son  gli  stessi  prigioni  on^  h  strage 
Minaccia  se  assalirlo  osin  )e  genti,  r^ 
Merc^  rqndiaoio  al  generoso ,  é  in  fretta 
Ricalcbìamo  fu  TÌ9*  Ma  qu wdo  soli 
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Teodomiro  ed  io  per  una  selva    '  * 
Ci  soosUetn  dal  periglio»  p,  aital^aiul  », 
Sentiam  gridar  da  lange»onor  ci  vieta 
Negare  aita  a  dii  la  implora:  il  feirno 
Sonda  Teodomiro^  il  seguo;  a  i^fta' 
Con  gli  Ungari  veniétto.  Avean  rapita 
Al  suo  sposo  una  Damra.  Ahi  I  che  poterò 
Contro  a  si  forte  sftto]  soli  due  brandì? 
Mira  sol  petto  mio  le  non  ben  salde 
Ancor  ferite ,  onde  1  nemici  a  terhi 
Mi  lasciar,  mentre  vinto  e  prigioniero 
Strascinavano  il  Sire^  Allorché  appena 
Riaveritìi  e  sorreggermi  «  sult^  egro 
Fianco  potei ,  mossi  ad  Qtlasco  e  chiesi 
Del  mio  Signor  divider -la  sciagura  : 
Ma  il  barbaro  esultò  ?  bii  rrsospinse,  '  ' .  '  .  ^ 
E  appeso  ad  una  croce  uìn  timan  (ronco 
Mostrandomi;  —  i,  Al  tUO  Sir,  disse»  ègoàl  sortQ 
Fra  pochi  ^  sovrasta,  ove  quatit* Òro    ' 
Val  si  nobile  vlu  io  ìion  riceVa»  ,^    '  "   ^ 

„  E  eh'  è  inai  l' orf  grida  Rosildeì  ah  I  lotto 
Si  sagriGchi  tosjtd?  aissai  di  geintné 
Erede  io  fui....#  ^     ' 

\.  I>éhi  ciò  6aiftà8se;  o  ì)ònna  t 
Ma  tal  chiede  riécaitlo  il  masnadiero, 
Cui  ben  pavènto  non  s-  adegui  alcuna'  '. 
Di  tne  ricchezze;  É  il  tempo  incaka  fi  g!om! 
Numerati  ha  il  ctudeL  „  * 

.   J  —  Qa«ntfo  la  Ì!>onna 

L'enorme  udì  fiòhiesta  són^ttàf^-iMome 
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D'  ogni  speranza  a*  guardi  suoi  s*  estinse  : 
E  come  il  Giusto  (*)  in  Idumea ,  percosso 
Dall'eccesso  de' mali ,  osò  il  suo  grido 
Elevar  verso  Dio,  ragion  chiedendo 
Del  non  merlato  aspro  flagel —  Rosilde 
Cosi ,  nel  colmo  del  suo  affanno ,  obblia 
Che  col  suo  Creator»  dritto  la  polve 
Di  contender  non  ho:  ma  il  Creatore 
Come  allor  per  quel  Giusto,  or  si  commove 
Per  la  infelice  delirante ,  e  a'  detti 
Che  nell'  angoscia  le  sfuggisti  »  perdona* 

E  che  sai  tu  ,  cieco  mortai  »  se  Iddio 
Non  conduce  le  sorti    e  non  ti  scaglia 
Incontro  alla  sciagura  ,  onde,  il  tuo  spirto 
In  più  che  umane  lotte  trionfando 
Vieppiù  a  Lui  sSssomigli?  Al  sempiterno 
Mancheran  forse  i  mondi  e  le  delizie 
Onde  il  lor  guiderdone  abbiano  i  forti  ? 
Va*,  pia  Rosilde,   al  tuo  destin/  che  sono 
Mai  di  TeodomirO  e  di  te  stessa 
La  pace  e  i  giorni ,  ove  allo  scampo  Iddio 
D'una  intera  città  voglia  immolarli? 

Scuotesi  :  amor  le  rida  forza ,  e  nulla 
D' intentato  consente*^ — E  drappi  d'  oro 
E  splendidi  monili  e  vasi  e  perle 
Tutto  che  mobil  sia  d' alto  valore 
Sui  giumenti  si  carca*  In  fretta  e  campi 
Vendere  e  torri  non  poleansi  :  in  pegno' 


(*)  Giobbe. 
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Alla  Balla  li  affida  ,  e  ne  ritrae 
Non  picciolo  tesoro. 

,,  O  mia  Signora, 
Deh!  non  avventurarti ,9  ìnvan  ripete 
li  prudente  scadìero  ,9  a  me  abbandona 
Questo  messaggio.  ,^ 

,9  A  tutto ,  il  barbaro  Unno 
Resister  può,  non  d'una  moglie  al  pianto ,1 
Sclama  la  dolorosa* 

t,  Eppur,  deh  I  pensa 
Che  non  è  fede  ne' malvagi.  E  s'egli 

I  tesori  rapisse,  e  te  prigione , 
Donna  ,  tenesse  7  99 

^,  Ah  1  del  mio  sposo  al  fianco 
Andar  carca  di  ferri ,  anzi  che  iuiige 
Aver  tesori  e  liberta ,  ben  chìeggio.  ,, 

Dice,  e  comanda,  e  vuole.  E  sulla  via 
Gol  fido  Ugger,  co' pochi  servi ,  assisa 
Eccola  sulli  mula» — Ahi  I  cosi  un  tempo 
Da*  Francesi  inseguito  io  colla  madre 
Pargoletto  fuggia  :  si  soffermava 

II  viandante  attonito  e  chiedea 

Da  qual  parte  calato  era  il  nemico. 

Oh  cavalieri  improvvidi,  eh' a  imbelli 
Arti  educate  le  fanciulle  i  Or  d^uopò 
Qui  saria  di  valore I  In  mezzo  all'armi 
E  alj' arroganza  ed  alPinsidie  fórse 
Troverassi  Rosilde,  e  le  vien  meno 
Segretamente  al  sol  pensarvi  il  core. 
Dal  palagio  paterno  uscita  mai 
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Pria  non  era  del  giorno  in  che  da  Susa 
Mosse  al  caste!  dello  sposalo  amante  ^ 
E  qualche  volta  appena  ivi  ]a  faccia 
D'alcun  ospite  vide;  e  tutto  serba 
II  pudor  dell'  infanzia  e  la  paura. 
E  quel  debole  petto  or  noite  e  giorno 
Per  le  selve  cavalca  I  e  ad  ogni  fischio 
Trema  di  fronda»  e  gli  urli  della  lupa 
Ode  t  e  vede  la  sera  da  lontano 
I  fochi  y  ove  f  chi  sa  ?  forse  cenando 
Novi  omicidj  medita  un  ladrone  I  — 
,t  Per  me  non  tremerei  •  ma  se  rapiti 
Mi  fossero  que'  carchi ,  onde  salvezza 
A  te  verria  ,  Teodomiro ,  allora  f  „  — 
Ed  eiy  Teodomir  — dall'alte  mura 
Ove  geme  prìgion,  stassi  alle^  doppie 
Sb'irre  aggrappato  della  sua  feoestra  t 
Ed  ore  ed  ore  immobilmente  figge 
Sovra  l'ampio  orizzon  l'occhio  bramoso:  . 
Bramoso  ?  e  che  mai  spéra  ì  —  Ah  I  nulla  sperai 
Estinto  crede  il  fido  Ugger  ?  Rosilde 
Saper  di  lui  non  può. -^9,  Questo  vii  cibo» 
Che  invan  mi  si  largisce»  alfin  dispendio 
Parrà  soverchio ,  e  m'  alzeran  la  croce  ; 
Venga;  venga  quel  di  I  „  —  Tal  è  il  febbrile 
Suo  frequente  desio.  Fero  contrasto  » 
Bramar  come  riposo  unico  morte , 
E  inorridir  pensando  al  disperato 
Lamento  di  chi  t' ama  »  allorché  il  grido 
Udrà  del  tuo  martirio  !  e  nuovamente  j 
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Qaasi  1'  orribil  vita  che  tu  vivi 
Bramar  di  proseguire  ,  onde  non  giunga 
Alle  tue  sale  mai  quel  desolante 
Indubitabil  grido  Ei  più  non  vwe  I  — -« 
Da  quelle  sbarre  guarda ,  e  nulla  spera 
Teodomir:  ma  ì  di  passan  talvolta. 
Ed  umana  6gura  egli  non  vide, 
Perocché  a  tergo  della  torre  il  campo 
Giace  degli  Unni,  e  a  questa  parte  è  un  vasto 
Tratto  deserto  di  palude  e  arena 
Che  ad  un  bosco  confina ,  e  solo  a  manca 
Yeggonsi  dietro  agli  olmi  i  campanili 
Della  città  ,  e  se  il  vento  agita  i  rami 
Si  scoprono  gli  spaldi .  •  •  Agita  ,  o  vento  ^ 
Agita  quelle  fronde  !  e  il  prigioniero 
Yeggia  talor  sovra  gli  spaldi  il  passo 
Di  vivente  persona  I  È'  un  indistinto 
Tormentoso  bisogno  al  solitario 
Il  veder  Tuomo  — Almen  da  lunge  I  Un  santo 
Misterioso  amor  lega  i  mortali 
Se  distanza  li  scevra  :  ab  I  come  a  noia 
Puon  da  presso  venirsi  e  farsi  guerra  f 
Anco  i  nemici  quasi  ama ,  se  ascolta 
Lor  selvaggia  canzon  Teddomiro  , 
Che  pur  1*  Ungaro  canto  è  umana  voce* 
E  se  nel  bosco  alcuna  volta  udia 
La  percossa  lontana  della  scure  » 
Pur  frenava  il  respiro ,  e  da  que' colpi 
Alcun  piacer  traea  ,  perocché  all'  occhio 
Della  mente  piogeasi  il  buon  villano 
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Che  coir  ardria  fàdoa  alla  diletta 
Moglie  pargef  a  e  ^  dòIcT  Sigli  il  pane» 
Ahfttè)  èes  dfaaa|N»  èda'wqMgbneiaiJl^eatreao 
D' c^ni  mi/mift  '•■de  gK  aien  rìeclieasa 
Goal  poircre .  gie)e  1  -^JS  «e  «el  Ivoaco 
Tace  la  s^amr-rre'laeoioii  gli-  Unni^-^  e  tace 
Negli  oloM  Si  venlo-^  e  dalle  torri  il  caro 
A'  meditanti  aoott. della  carapaiili-^ 
Chi  allpr  meke,  e  prigioiv»  tue  tetre  ttojef 
Oh  allor  — quel  oiglto-ofa'  oon'giattimaiQOn  vide 
Nel  latto  imunidirai  ^t  in  meata  gtiiaa  ' 
Abbaaaandoaii.il  tèen»  a  larghe  atilte      ^' 
Versa  il  dolorai  ^ 

.H'Oh*  mia  Rosilde  i  io  sonQ 
L' autor  di  tua  adagora  I  la  dal  e^Ieète" 
Credea  iapiraaióiie  eaaere  mi  pio    '*''    '"'' 
Viaggio  mossole  illiidea  il  eobal|gKb       ?    '     \ 
Dello  Spirto  1  ai  «ai  |;ioo<t  h  Vnìùét^  pialÀtèl  \y'  ' 
„  A  caiiillòf  a  oapallol  «oéd  àMi^édal^,''; 
Cosi  sdama»,  e  già  «prpoa ,  «ngiir  seguito'  '" 
Da  cento  laiMoe  iè  CkkMO.\Oh ,  qtotfMtt  Vàìùià 
Della  timida  doonaiai  fuiibenao  '     .  V^ 

Prorom^  d* une.  equadra  1  :eU  >  spevefltdsè'  '    '  ';  | 
Urla  che  atfaordaà  l-iiere»  e  ÓMn  iaeeheggio   ' 


Sembraa  im^iar  leba»  rapido:  ii^ii€dli>i 

Discende  dulie  mula»  II  cotfle-mencH, 
Ma  invoca  il  aaoobuon  Angiobicf  eoiiBdà' 
Nel  eoo  sooeoirsa  ^  e>paUid»  eSBnMita»^^^ 

Por  risolat«<Tr!r'aiWV>>i  .idriaé 

De' eMtf»i|dieps  jf  imml^U.  nmaq^^uifeedi^ 


t  f .  » 


».» 
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Che  raffrenino  il  còrso  ed  awitltaiit 
Vogliano  per  pietà.  — V  è  nell'i  aapetw 
Dell  merme.  e  del  debole  un  «qimio 
Ohe  ispira  reveréaa  anco  ai  ferocie 
E  se  il  debole  opprimono,  è  hn  comando 
Che  nutura  no»  ffecé ,  é  «»  altro  nolo 
Che  seq^a  «rot:so  non  ii  eompie^e  H  <ompi« 
Fensata  voglia  di  trionfo  ó  liicco. 
Cemiqp«^nte  •petueòloMJa  istante, 

g  dalle. «CitlpiOOUngae  pestata  '■ 
Esser  potea  J«:iQÌs«ra<^>an.  isUnMy  •! 

7>  \  tJ^*"*^'»  «quadra  imjaofcil  ala  t 
Cosi  Otlusco  imperò.  >  , 

f4iii-        l  ■  L"  Smòét»,  s'appressa 

Ali  attemu  Ibmti  :  e  sopra  il  ^it«  •  :     , 
«eli  assassin  colla  insnitanle  gioja      ', 
Della  propria  potenza  e  «olle  dttr«       '     ■ 
Tracee,.4i  cradellà ,!  v'è  ompe  onfew» 
*^°";^*  WqBello.hiaccee<nBl»a.gitì5«.      . 
Addolcisce  uà  Uonwpto»  e  sewbra  quasi 
5*88>«»  4»  oortesla.  L' opra  «M  fo*» 
Di  tua  beltk ,  ó  Roaitde  f  o  fone  innanzi 

Cb  atui^moanl-illtràsfomusser,  grande 
tu  dell' efoeloiApirito ,  e  qdel  raggi» 

Di  cortes»,  reliquia  è  di  qo^  tempo f' 
Ma  in  «Ime  dal  delitto  degradate  • 

A'moti:gBBoroii  da  pentimento    ' 

Di  sentirli  «Boosde)  e  — .  npica  •-  loro  '>  ■ 

Nota  virtù  ideila-  virtà  U  diapre^. 
» SigMf»  la  «pofaioAoo  d'«a  pngiodeM 
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Di  cui  l'offro  il  mcauo.  Ove  Régioa 
Nata  foM^  io  ^  per  quel  riscattò  od  rejgno 
Dato  t'avrei }  ma  ciò  eh'  io  m^ebbi  or  pongo 
Tutto  a'  tuoi  piedi ,  e  supplice  seougiuro 
Che  il  mio  Teodomir  tu  mi  ridoni. 

9,  Donna ,  ravviso  il  tuo  s^ddier.  Recato 
T'avrà  il  pregio  in  che  tengo  il  signor  tuo.^ 
Né  mai  per  men  del  valor  suo  di  tanto 
Peregrino  giojel  fia  che  mi  spogli.  .9 

,,  Deh!  non  macchiar  tue  forti  gesta, o  Sire» 
Schernendo  gl'infeiiòi  :  ecco  non  vilo 
Tesoro,  e  tu  il  gradisci?  e  fa' che  priva 
Di  quanto  io  possédea ,  tranne  il  consorte» 
Di  mia  miseria  non  curante  »  io  possa 
Ogni  di  besedisti. ,» 

,  Olii  mi  segua 
Quel  ooavoglio  al  caste!  ,» 

.  Trema  e  rimonta 
Rosilde  la  sua  mula ,  e  a  6aàco  a  Otlusco 
Dinanai  agli  altri  avviasi  »  e  da  lontano 
Guarda  con  desiderio  e  con  affanno 
Quelle  mura  ove  chiuso  è  il  suo  diletto* 
Ma  l' avaro  ladron  vede  V  amore 
E  la  bellezsa  della  dama ,  e  volge 
Nell'astuto  pensier  nova  perGdia. 

Arrivane  al  Castel  ;  spie^ansi  i  doni  » 
E  Otluseo  a  sé  venir  fa  il  prigioniero. 
Oh  emozion  de' due  teneri  sposi 
Nel  rivedersi  !  Udì  Teodomi  ro 
Ciò  che  a  salvarlo  fea  Rosilde  »  e  gioja  » 


3f%         EOSlLD;É 

Stapore  e  gtaUnadiae  è  in  kti  'fama  * 

Che  parole  non  trova.  •«—  U  soapettoso 

Unno  quel  moine  ginbitar  miraDdo  i 

»  Noy,  aclanu  9,  non  è  Ter,  ^esla  non  aono 

Vostre  sole  doti^6:|  in  voi  nto  fora 

Si  poco  dool  nel  perderle  r  al  riscauo 

Ben  pnon  di  te^  guerriero  riesser  bastanti. 

Ma  pari  a  questo  quattro  volte  un  dono 

Yo'  per  la  donna  ohe  prigioii  i  ritengo» ,» 

Piansero^  supplicar*  Barbaramente 
Sono  divisi^  e  dal  castello  a  forza 
Dagli  Uogari  cacciato  è  il  eavalievo. 

Che  diverrà  la  miserai  E  ove  mai 
Teodomìr  ritroverà  tant'  oro 
Qual  dai  perfido  vuoisi^  Il  pio  scudiero 
Gli  rammenta  i  congiunti. .,  Ah,  i  miei  congiunii 
Possenti  son»  ma  anticbe  guerre  e  invidia 
A  me  feali  inimici»  e  non  che  aiuto» 
Scherno  n'attendo  nella  -rea  fortuna  1 
Vendere  il  mio  retaggio?  E  lenta  è  Poprn^ 
Né  molto  indi  trarrei  poiché  si  pingue 
Già  ne  die  somma  chi  toglieali  in  pegno.  »» 

Mentre  varj  oel  cor  volge  pensieri, 
E  un  furibondo  più  dell'altro»  e  tutti 
Fausti  a  vendetta  si,  ma  inefficaci 
A  liberar  la  cara  sposa — e  mentre 
Tenta  indarno  in  agguato  al  masnadiem 
Toglier  la  vita  —  e  mentre  indamo  ai  prodi 
Frati  guerrieri  e  all'armi  piacentine 
Recasi  e  prega  e  stimola  e»  a  gran  rìschio 
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pi  cagionar  d' ogni  prigion  la  strage» 
Pur  li  spinge  a  battaglia,  e  dieci  volte 
(Con  finii  attacchi)  in  lontananza  spera 
Trarre  1'  oste  malvagia  e  della  rocca 
Rapidamente  impadronirsi^  e  sempre 
La  vigile  degli  IJnni  arte  il  delude-— 
A  investir  la  città  pensa  in  segreto 
Con  audacia  incredibile  il  ladrone. 
Oh  scellerata  notte!  Un  tradimento 
Forse  ad  Otiusco  apri  le  porte:  il  ferro    ^ 
E  il  foco  cinque  giorni  orribilmente 
Scorre  per  ogni  via  ,  per  ogni  chiesa  » 
Per  ogni  ostello  »  e  disperato  sembra 
Del  popol  violo  il  più  risorger  mai. 

Né  per  l'amor  sol  della  preda  esulta 
Di  sue  vittorie  il  barbaro  t  egli  esulta 
Perocché  quanto  più  temuto  e  forte  » 
Tanto  più  grande  apparir  crede  al  guardo 
Dell'  altera  Rosilde.  Il  ferreo  core , 
Non  si  sa  come»  al  pianto  di  Rosilde 
S'  era  commosso  »  e  in  guisa  eh'  el  sul  punto 
Fu  alcune  volte  d'asciugar  quel  ciglio^ 
Libera  rimandandola  al  marito  : 
E  se  eseguia  il  magnanimo  pensiero 
Non  avrebbe  sol  lei ,  ma  seco  tutti 
I  suoi  tesori  rimandati.  Un  giorno 
Alla  stanza  ei  movea  della  dolente 
Col  nobile  proposto,  ahi  t*  ma  rivide 
Quelle  angeliche  forme;  intese  il  suono 
Di  quella  voce»  e  gli  morì  sul  labbro 
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La  pensata  jparola ,  e  generoso 
Esser  più  non  potè.  Parlò  d'  amore, 
E ,  ciò  che  mai  sofferto  ei  non  avea , 
1  dispregi  sofferse ,  e  quei  dispregi 
Eran  pugnali  all' alma  del  superbo, 
Eppur  chi  li  avventava  era  a  lui  caro. 

Né  degli  altri  prigion  pari  alla  sorte 
Di  Rosilde  è  la  sorte.  A  lei  Tusciu 
Sol  tolu  ò  del  Castel ,  ma  le  si  dona 
E  yWtor  gli  altri  infelici  e  alqiiMta 
Alleviar  lor  peiii^  e  ijUlh  croce  '    ' 
Redimer  chi  dannato  era  e  taliuii 
Render  senza  riscatto  a  lor  famiglie. 
Con  benefico  intento  e  varia  speme 
Va  serbando  la  vita,  e  all'esecrato 
Ladron  si  finge  meno  irata,  e  volu 
Tntta  è  a  cercarsi  occasion  di  fuga. 

Ma  maggior  di  lor  possa  è  il  breve  sforzo 
Di  gentilezza  e  di  pudor  nei  vili  : 
Parer  grandi  vòrriano  e  oprar  da  grandi 
Incominciato  appena  avean  — nel  basso 
Sentiero  ecco  ricalcali  natura , 
O  abitudin  d'infamia,  o  delirante 
De' sensi  ebbrezza,  o  il  giubilo  del  male. 

Prudenza  e  preghi  e  dignità  e  disdegno 
Più  a  Rosdde  non  vai.  Fra  le  volgari 
Pelle  coppe  esultaipM ,  il  masnadiero 

Non  nwm  U  fiioco  de'profaoii)   '  ^^.-^"^r^ 

n  O  stolto^ 
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^  cbe  ostinarti  oontra  il  fato?  E  credi 
Che  dacché  t*ha  perduta,  in  vedovanza 
Perenne  stiasi  il  tuo  primier  compagno  F 
Ah ,  eh'  eì  ben  gik  di  tua  mancanza ,  in  braccio 
D'amante  allra,  consolasi  I  A  cercarti 
Forse  riedea  ?  Ti  vendica:  le  nozze 
D'  Ollusco  Accetta.  Splendida  ben  altra 
Cbe  non  Teodomir  t' offro  ventura  : 
Invitte  squadre  io  guido  >  un  regno  innalzo 
Cui  le  più  ardite  signorie  curvarsi 
Dovran  d' Italia  :  tè  possanza  e  pompa    . 
E  adoramenti  fiirjfn  lietayemadre 
Sarai  di  regi.  9,  (  E  in  cosi  dir  con  guarda 
inverecondo  alla  pudica  un  braccio 
Osa  afferrar.  ) 

99  Deb ,  signor  mio  f  Te  irrito 
Se  il  passato  rammento  e  i  di  felici 
Che  da  te  lungo  io  trassi:  a  sgombrar  l'ire 
Dal  ciglio  tuo  9  quindi  in  silenzio  io  pongo 
Il  prisco  ond'arsi  immenso  amor:  ti  basti 
Questo  silenzio*  E  se  ostinata  speme  ^ 
Nutrir  pur  vuoi  eh'  amor  novel  me  accenda^ 
Fa' che  d'atti  tirannici  e  scortesi 
Io  mai  capace  non  ti  scorga ,  e  al  tempo 
Lflscia  il  mutarsi  del  cor  mìo.  », 

Tra  '  umile 
E  maestosa  cosi  parla:  e  tenta 
Allontanar  pur  quel  terribil  punto 
tàki  ^ìk  ila  kingo  con  preghiere  e  piani» 
S*  è  a|^ecebiatiu~ìaiii  k  mesi  mtiM 
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Sperò  in  Teodomìr:  più  qoq  ritorna* 
Nelle  pugne  sperò  «  ma  invao:  la  pahna 
Sempre  è  dell' tJnoo*  lovan  sperò  d'aprirai 
^  ualche  strada  alla  fuga  :  ornai  non  resla 
campo  ad  infamia  »  altroché  un  sol* —  la  morte 

À  timid'alm»  arduo  dov€r,  la  morte»  *—> 

Ma  non  feroci  tutte  fu'r  le  donne 
Di  etri  1*  alio  morir  narran  le  istorie* 
A  tahme  ,  o  pittor»  forse  ira  quelle 
E  «ascili  tr/ìtti  e  gigantesca  possa 
E  spirko  jguerrfer  dar  non  drcrvevi  :    , 
E  mite  cor  portaireoo  ^  e  formatie 
Era»  solo  ad  amore,  e> d'una  spada  •  *.' 
loorridlano  al  Isfiipo^  eppure  (oh  gtaade^ 
Oh  ben  piò  grande  era  virtù  I  )  a  dispétto 
Della  dolcie  indol  fenàaniniley  il  seno  ^ 
Anzi  ch'a  onore  o  amor. farlo  spergiueo , 
Colla  tremante  man.s»  laoeràvanol< — 

Ahi  giunta  è  l'ora. per  Rò^ìide  I  .Un  varco 
Era: air  audacia  del>  felloni  quel  Varco 
Or  più  non  è.  Né  avvidesi  ei  che  l'armi 
Appese  alla  parete  ella  adocchiasse; 
La  parete  adocchiava  e  già.  scagliata 
Gol  volo  d'un  baleno  erasi  a  un  fem 
La  generosa.  •  .  allorché  risonanti  • 
Di  spaventose  grida  ode  le  sale* 
Due  i  momenti  non  furo  :  assaliti. ode 
Rosilde  gli  Unni'i  e  un  v rapido» pensiero,  i  .  . 
Non  mai  previsto* ler  le  niaplendo^e  il  £s»r0}.  # 
Che  (Biaè. volger  dovè*)/!  vìbca.àLJtifaniijpj(..  j    » 
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Cade— e  sn  lei  rovesciasi — e  quel  ferror 
Dal  seno  Ollusoo  a  sé  strappando  il  pianta 
Ed  il  ripianta  dieci  volte  e  ìa  viso 
E  nel  fianco  alla  misera,  e  fra  gli  urli 
E  T  colpi  e  il  duolo  e  le  bestemmie  ei  spirai 

Tal  nel  caste!  la  spsTenlevol  acena 
Preaentevasi  agli  Ungari  allorquando 
Prorompea  l' oste.  Impugnano  le  lance  » 
A  far  fronte  s*  accingon ,  ma  1*  orrendar 
Morte  del  condottiero  e  la  sorpresa 
Sì  gli  atterrla  che  immemori  son  fatti 
Deir  antica  lor  possa  e  a  vergognosa 
Fuga  sr  dan  per  la  campagna* — I  prodi 
Esuli  Piacentini  al  forte,  fatto 
Duce  Teodomiro,  erfemai  spinti 
Perir  giurando  ò  vincere:  e  mai  fermo 
Da  moltitudin  ciò'  non  fu  che  tutti  9 
Per  quanto  lunghi  sien  feri  gli  ineraiApi» 
iVisti  a  croHur  sotto  ai  suoi  pie  nou  li  abbia.» 

Ma  come  or  si  poco  ardua  è  la  vittoria  ? 
Donde  il  terror  de'  barbari  ?  Né  Otlusco 
Fu  veduto  pugnar. 

Piarh  tln  mofente 
TJngaro  e  accenna  del  suo  Sir  la  sorte  r 

Femminea  man  lo  trucidò  I  «  Ai  vineentt 
Haddoppiasi  la  gioja. -^  Ov'è'  la  santav 
Xia  salvatrice  della  patria  f  —  Schiuse 
Sou  le  carceri  •*  mischiavi  col  grido 
De' redentori  il  grido  di  einquanlift 
Liberati  prigioni. 

3  a* 
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ce  E  tu  Rdsilde; 
Che  non  accorri  f  Dove  sei  f  Rosìlde  I 
Di  ietta  sposa  !  » 

Ardea  fosca  uDa  lampa 
Nelja  gran  sala.  Spaventato  n'  esce 
li  vecchio  Uggen  jiel  suo  signor  s' incontra; 
Ritrarnei  vuol.  Ma  già  Teodomiro , 
Tra  rovesciate  mense  e  armi,  scóverto 
Ha  l' immane  cadavere  d'  Oilusco  : 
Con  gioja  gli  s'  appressa  —  oh  vista  i  un  altro 
Cadavere  ei  copria  I  Rosìlde  — 

E  intanto 
Che  il  più  infelice  de'  mortali  esclama 
Miserandi  lamenti  (oh  mescolanza 
Che  drizzar  fa  le  chiome  I  )  urla  di  gaudio 
Mette/ino,  ignari  i  suoi  compagni  ancora, 
E  con  festa  il  chiamavano  ;  ce  A  te  dessi 
Questa  lieta  vittoria  !  A'  fuggitivi 
Riposo  non  si  dia  1  Guidane  »  o  prode  ! 
Là  cittii  si  riacquisti  I  »  — 

A  poco  a  poco 
Cessa  il  giulivo  dissonante  strepito: 
Il  luttuoso  caso  odono  :  muti 
Reverenti  s'affollano  alla  sala: 
Tutti  lor  gioja  oblian  :  l'egregia  donna. 
Mirano — e  oh  che  pieili!  quel  cavaliero 
Dianzi  si  dignitoso  »  or  nella  polve 
E  nel  sangue  si  rotola  ululando^ 
Uè  più  gli  cai  che  forse  altri  il  dispregi. 
«  Ite,  0  felici;  agevol  cosa  è  ornai 
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Il  ripigliar  la  città  vostra.  Otiosco 
Da  costei  fa  atterrato....  oh,  ma  vedete 
La  generosa  1  ,^ 

E  il  sen  tutto  squarciato 
Di  Rosilde  accennava  e  quelle  care, 
Or  deforoii  sembianze:  ed  oltraggiando 
Il  fido  Ugger  che  il  contenea ,  una  spada 
Afferrava,  ma  indarno,  onde  svensrsi, 
Racquistò  le  sue  mura  il  fortunato 
Popolo  Piacentino.  Ebber  perenne 
Del  vedovo  stranier  cura*  i  pietosi 
Ospiti,  ed  a  Rosilde  a  eterna  gloria 
In  mezzo  al  foro  alzaro  un  monumento  ; 
E  allorquando  ,  tra  pochi  anni  recisa 
Fu  dal  dolor  la  vita  di  quel  prode , 
Chiuse  le  sue  infelici  ossa  nell'  arca 
tVenner  dov'  eran  di  Rosilde  V  ossa. 

Ahi  !  queir  arca  vedeasì  a'  tempi  ancora 
Della  mia  fanciullezza ,  e  il  padre  mio 
La  visitò  :  ma  quando  pellegrino 
Adulto  mossi  tra  i  Lombardi,  e  volli 
A  mia  debol  virtù  porger  conforto 
Quelle  sacre  onorando  ossa  d'  eroi , 
Più  non  rinvenni  che  un  infranta  pietra , 
E  su  quella  sedea  laide  canzoni 
YiJ  giullare  cantando,  e  gli  fea  cerchio 
C!on  ghigni  infami  la  plaudente  plebe  I 
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Tu  la  prima  onda  porgi... 

Il  Po  icaturiflce  dal  Monviso  nel  Marcheiaio  di 
Sai  uzzo.  In  questa  apostrofe  sembra  comprenderai 
tatto  ciò  che  or  forma  il  Piemonte  «  o  gran  parte. 

Stava  a  Lemna  natio... 

Lemina ,  o  Leiàna  è  un  torrente  presso  Pinerolo. 

S'  era  con  altri  prodi  a  fratellanza 
Religiosa. 


i....« 


Nel  medio  evo  il  bisogno  di  difendersi  contro  pli 
abusi  d'  ogni  specie  fece  sorgere  molte  confraternite 
benemerite  della  Società.  Gli  aggregati  rimanevano 
laici  ,  e  il  loro  officio  non  era  che  1'  adempimento 
di  qualche  penoso  dovere  :  proteggere  i  viaggiatori , 
assistere  i  feriti ,  gì'  infermi ,  ec.  Cosi  i  vincoli  del- 
la grande  fratellanza  umana  stati  spezzati  dalla  bar- 
barie si  andavano  con  vincoli  parziali  riannodando. 
Ma  il  fervore  si  cangiò  ne*  secoli  seguenti  in  mania:da' 
tutte  parti  a'  elevarono  confraternite  che  invece  di 
beneficare  1'  umanità  V  infettavano  di  superstizioni  ; 
tali  furono  i  Beguini,  i  Fratelli  e  SorelU  delkf 
Spirito  Santo  >  i  FiagelUnti  ecc. 


•«..  Il  fero  Otlaaoó 
Co'  suoi  prodi  vaganti  Ungari.... 


Molte  orde  di  Ungari  scesero  in  Italia  nel  prin- 
cipio del  tecolo  X:  ciò  fa  congettartre  che  la  aloria 
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di  Ro8t]de  appartengn  fi  qnel  tempo.  E«8e  furono  pi'i- 
ma  respinte  dall'  imperittore  Berengario ,  ma  poi  egli 
Messo  le  chiamò  per  far  fronte  a  Rodolfo  re  della 
Borgogna  TrMosjurana,  e  se  ne  penti.  Invece  di  ob- 
bedirgli ^  si  sbnndarono  per  tutta  la  Lombardia  , de- 
vastando campagne  .e  .chìà  ;  da  queste  ordd  allora  < 
Pavia  fa  saccueggiata  e  incendiata. 

Ma  i  di  passan  talvolta 
Ed  umana  figura  egli  non  vide.... 

Vedi  V  Ecclesiaste  che  forse  com  misera  partico- 
larmente la. prostrazione  dello  spirito:  f^ae  su/il 
quia  eum  eeeìderù  non  habet  subUvaiUem  se  t 

A  talune  I  o  ,pilton..r 

Qoetto  cenno  Vl^an  pittore  potrebbe  sorptendere 
'    chi  si  ricorda  d'  aver  letto  che  il  GimabM  m  il  pri- 
mo, dopo  la  barbarie  de'meizi  tempi,  a  ristabilire 
la  pittura  In  Italia.  Maredasiil  Tirebotehi  il  qua- 
le prova  con  molti  esempi  che  anche  ne'secoli  ante- 
riori r  Italia  non  mancò  mai  di  Pittqns-cwi  er|ino 
in  gran  parte  Greci,  ma   molti  pare   nazionali.  — « 
Siccome  il  Poeta  non  nomina  il  suo  pittofe  ^  forse 
ai  trattava  di  ano  o  più  quadri  allora  famosi  9.,  alla 
cognizione  de'  quali  bastasse  1*  indicarli:  o  forse  naU 
V  altro  volle  il  Trovadore  che   esprimere  quel  suo 
sentimento,  non  doversi  dall'artista  mai   togliere 
ella  donna  —  né  anche  quando  è  tratta  da  dolore  o 
virtù  a  qualche  grande  atto  di  coraggio  7^  il  bello 
ideale  della  donna  che  è  la  dolcezza.  Pare  che    per 
quanto  il  comportava  il  soggetto  ei  non    si    sia  di- 
partito da  questo  sentimento  anche  nel  dipingere  una 
amazone,  una  selv^ggia^la  Tancreda;  in  più  d'nn 
pasto  di  quel  poèma  cerca  d*  attenuare  ciò  c)ie  ha  di 
forte  il  caratteve  della  guerrièra;  Chi  eenefl^ilteà* 
tro  sarà  dell'  opinione  del  Trovadore  .*  avrà   veduto 
.    veheinn^'.Attrife  eer'^eeuU»  sia  valente  »ft!ellli  crede 
di  daver  dare  aUe  eroine  i.  tratti  «degli 'eroi  ,<  essa 
può  far  raccapricciare,  ma  non  maitcon^idtiDVcre,  ae 
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invece  r  attrice  non  è  ch«  eroina  «  cioè  donmm  aèl 
suo  più  ìiobiie  sigaiGceto»  «Uora  le  soe  lagrioM  ma 
fltrapiptifio  molte. 

A  eterna  gloria 
la  mezaso  al  foro  ... 

Ciò  non  regge  colla  ebittsa.  -  Ma  il  Trovadore  par- 
lava dell'  intenzione  di  chi  eresse  ti  monumento. 
Kon.d  egli  cosi  di  tatto  ciò  che  ti  fii  ner  la  rìcor- 
dansa  de' pastori?  Si  suppene  seqopre  l'infinità  dei 
secoli:  e  on  furore  popolala ,  un  terremoto ^  cento 
caoìe  possono  distruggere  oggi  ciò  cbe  {eri  ai  credo- 
ya  eterno. 

Fijh  Don  Tintecini  clie  an'  infranta  pietra,... 

Placenta  fu,  tra  le  altre  città  Lombarde,  apeaae 
▼olle  desolata  dalle  accanite  guerre  tra  nobili  e  po- 
Ipolo^  e  il  partito  vincente  distraggeva  non  di  rado 
ciò  che  era  stailo  ooomto  dal  Tinto. 

yH  ginliare  cantando... 

I  Trovadori  di  genere  elevato  cbiamayano  giuUa* 
ri  i  poeti  vili  e  buffoni  :  e  questi  non  erano  già  gli 
adulatori  soltanto  del  volgo.  Trattandosi  qui  d*  una 
storia  molto  anteriore  alla  poesìa  a  noi  nota  de*  Irò- 
yadorì  ,  parrebbe  che  la  voce  giultare,  fosse  un  ana' 
cronismo.  Ma  è  ceito  che  in  tutti  i  tempi  vi  faro- 
Do  poeti  ,  e  particolarmente  poeti  vili  e  buffoni:  n|B 
a  qualunque  età  queifti  appartengano,  sconviene  lom 
la  voce  giullare  ,  cbe  significa  giocolière  eiarlaiano* 

E  gli  fea  cerchio 
Con  ghigni  iàfami  la  plaudente  plebei 

•       •  •  .  '  • 

Qoesta  pittnra  d'amore  abbietti  fnofiniafliti  vii  «•• 
nnmento  eroico  induee  a  cndeve  «  cIm  ciò  ibaìs  la 
mm  tempo  d'anaccliia. 
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(  DaU*  essere  questa  cantica  diretta  a  na  dtsceo->. 
deate  di.  Vaiafrido  pape  che  sia  stata  composta  a  Ve* 
rooa. —  11  luogo  dell'azione  dei  poema  è  in  una  cit- 
tk  del  regno  de'Burgandi ,  il  quale  al  tempo  del  re 
Rudolfo  comprendeva  parte  della  Sa  voja  e  della  Svì^r 
sera,  cioè  tutte  le  province  tra  il  monte  Jura  e  le 
Alpi  Pennine.  L*  cpa«a  è  usi  —coadaa  tccao  dece^^i 
nio  del  aecUo  X«  }  -'- 

„  Oia  la  pace  con  te:  dove  t'aggiri 
Per  queste  negre  volta f,, 

,,  O  buon  romita , 
Del  tuo  venir  mercè  ti  rendo.  I  ferri 
Che  al  pilastro  me  legano,  i  tuoi  passi 
Mi  vietan  d'incontrar.  Tenue  barlume 
Qui  da  breve  pertugio  intorno  scende 
Onde  or  fra  poco  t'avvedrai.,, 

„  Figliuola» 
Belig'iosa  in  di  più  lieti  e  umile 
L'anima  tua  conobbi:  or  la  sventura 
Non  ti  trovi  cangiato. ,» 

f^  O  padre  mio  » 
Giiigiato  io  BOB  I  Del  tuo  conforto  ho  d' a  epo: 
Ratsegnami ,  rassegnami  al  dolore  — 
NoQ  del  fliorir(chòatiMNrlA  we  non  tremo 
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Ma  del  lasciar  sul  nome  mio  la  taccia 
Di  sleal  cavaliere. ,, 

,f  E  ingiusta  fosse? 
Non  pensi  a  Tal,  di  te  miglior ,  che  morte 
Anch'  ei  sofferse  e  obbrobrj?  E  abbietto  figlio 
Della  colpevol  Eva  ei  non  nascea; 
Era  il  tuo  Creator F,, 

»»  Me  sciagurato 
Che-  il  grande  esempio  adoro^  e  rassegnarmi 
Air  obbrobrio  non  so  I ,, 

91  Dinanzi  a  Dio 
T'inginocchia  e  confessati,  o  guerriero: 
Ei  ti  darà  la  pace  onde  sei  privo,,, 

„  Benedtscimi ,  o  padre.  Altre  peccata 
Dacché  l'ultima  volta  alla  tua  cella 
Mi  perdonasti ,  non  ricordo  —  o  forse 
Peccata  eran  tuttora  e  l'incessante 
Segreto  culto  eh'  a  mia  Dama  io  porto, 
E  l'odio  mio  invincibile  pe'vili: 
Ma  pur  cercai^  per  quanto  è  in  me,  di  porre 
Pria  eh'  alla  Dama  il  mio  pensier  nel  cielo , 
E  —  d'  amar  no,  che  noi  poss'io  — <  ma  i  vili 
Beneficar.  „ 

„  Deh ,  non  t'  accechi  orgoglio  ! 
E  se  del  Hege  tuo  V  arme  tradivi , 
Non  negar  che  di  colpa  alta  sei   reo.  „ 
„  Ah,  tu  giudice  sii!  Tradite  l'armi 
Non  ho  del  Signor  mio:  sol  —  di  Rudolfo 
Senza  il  consenso  —  un  mio  prigione  io  sciolsi; 
Ma  l' alma  mia  irovavasi  a  quel  varco 
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Tra  due  doveri ^  ove  un  seguire  è  forza 
Ed  all'  altro  mancar*  —  Odi  (  io  non  ebbi 
Donde  pur  mai  nomarti  in  sacramento 
Il  mio  fratel  del  core  )  odi  la  ìs|oria 
Deir amistà  che  a  lui  m'avvince  eterna*  -«f- 
Sul  lito  di  Savoja  appo  il  gran  lago , 
Al  Burgundico  Sir  suddito  nacqui: 
E,  nell'infanzia  ancora,  ivi  portato 
Dalla  sua  madre  al  padre  mio  sorella 
Venne  da  Italia  Valafrido.  Ucciso 
U  genitor  gli  aveaoo  e  le  paterne 
Rocche  rapito  appo*  Verona  i  truci 
Suoi  consanguinei.  Povero  e  orfcinello 
E  gentil  nell'aspetto  e  più  nel  core ) 
I  genitori  miri  teneramente 
Sul  suo  destiti  commosse,  e  al  par  d'uo  figlio 
L'ebbero  quindi.  Entrambi  eravam  nati 
Lo  stesso  di ,  ma  liberale  a  entrambi 
D'  avvenenza  e  di  grazia  e  d'intelletto 
Non  fu  natura  ;  inelegante  e  pigro 
Era  il  mio  ingegno;  splendida  la  mente 
Dell'italo  fanciullo:  e  benché  tutti 
A  sé  traesse  ì  guardi  altrui ,  costretto 
Ad  amarlo  io  sentiami.  Il  generoso 
(  Del  precedermi  suo  non  che  trionfo 
Menasse  mai)  mi  s'adeguava  spesso 
Senza  mostrarlo ,  e  i  suoi  mertì  ascendea^ 
E  quanto  egli  scendeva ,  io  ad  innalzarmi 
Togliea  coraggio ,  e  forse  un  tempo  venne 
Che  pari  alfin  quasi  eravamo.  Oh  padre  1 

_  o«i 
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Tu  che  religion  chiami  uq  amorci 
Tu  bea  sai  quanto  nc^ile  è  conforto 
L'essere  amato  e  il  riamar I  L'affetto 
Del  fratel  mia  (che  tal  sempre  il  nomala 
Mi  sublimava  agli  occhi  miei?  la  ricoa 
Di  virtuose  immagini  sua  mente 
la  me  cento  vedea  doti  sognate, 
E  pe'  que'  sogsi  suoi  più  reviérens» 
Ei  mi  portava  9  ed  esigeà  che  tulli 
Alto  di  me  nutrissero  concetto: 
E  quell'io  ooi  miei  modi  o  mie  sembianze- 
Mai  Doa  chiamavan  gli  altvui  sguardi  in  prima. 
Queir  io  poiché  akmi  noto  era  in  qua!  pregia 
Me  quella  bella  e  grande  alma  tenesse, 
Dell*  altrui  stima  al£n  segno  pur  vidi.  -<- 
Sempre  indivisi  fammO|  e  nel  castello 
De'  miei  parenti ,  e  quando  al   decim'  afuia 
(  Onde  sotto  più  gravi  occhi  alla  scuola 
Iniziati  fossimo  dell'  alta 
Cavalleria  )  n'  andammo  appo  V  illustre 
Avolo  mio  materno,  ove  £ui  culto 
Lo  spirto  nostro  dalle  dame,  e  adimma 
Dal  magnanimo  vecchio  i  forti  fatti 
A  virtù  sprone.  Ed  indivìsi  ancora, 
Con  magniGca  pompa,  al  di  solenne 
Del  quartodecim' anno,  il  benedetto 
Brando  ne  cinse  il  Sacerdote.*  oh  primi 
Palpiti  della  gloria  I  oh  Valafrido  ! 
Come  splendeaao  gli  occhi  tuoi  d'  altera^ 
Gaqdida  gioja  !  o  come  io  giubilando 
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Nel  baciar  amila  spada,,,  Ahi  s'io  li  iii«rto 
Tutta  à  di  Yalafrido  opra,,  sciamai i 
Udiam  il  Sacerdote,  ed  ei  beo  conscio 
Del  ver  mio  dire ,  e  qoal  da  Dio  ispirato 
Cangiò  le  spade  e  si  parlò:  »»  A  più  farsi 
A  grandi  atti. Cedei  ciascun  di  iroi 
Pensi  che  41  ferro  dell'  anrìco  ei  cinge  i  „  --» 
Da  quel  di  nelle  giostre  e  ne'  tornei 
Servimmo  a*  cavalieri  s ,  e  a'  primi  lievi 
Nostri  esercizi  era  già  premio  il  plauso 
E  delle  dame  e  degli  eroi.  Ma  quando 
Spuntò  r  anno  ventuno,  e  i  cavalieri-  ■ 
Ci  vestir  le  compiute  armi  ^  e  all'altare 
Il  gran  voto  giurammo  —  ora  lo  stesso 
Sacerdoca,  ma  cttco  era  dagli  anni 
E  pochi  giorni  sopravvisse  —  „  O  6gli ,» 
Sclamò  benedicendone  „  iu  ,  Eligi  ». 
Il*  oscurità. —  l'orgoglio  tu  sfuggito^ 
Yalafrido  bai,  sol  perchè iholto  amasie t 
Di  moribondo., vecchio  ultimi  detti 
Profetici  son  questi  :  il  salir  vostro 
O  il  cader,  ds.  virtù  6a  eh',  ognor  penda,  ^ 
Dal  santo  amor  .che  vostre  alme  congiunse.  »»    • 
E  anche  l'avolo  mio,  dandoci  il  tocco 
Della  spada  sull'  omero ,  -n  ^^  Perenni , 
Disse,  vi  sien  du^, rimembranaea  il  nome 
Del  cavalier  che  all'alto  Ordinavi  assunae, 
£  quanto  ogi^i^  di  vói  deUui  all' amko  I  ^  ' 
A  quelle  ^pguste  qerijnonie,  si, santi 
Riti  che  le  segHicm»,  .|il}^  i4«YiQtt%>    . 
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Del  popolo  esnhatiza  e  ài  qae*  vecchi 
Illustri  cavalieri,  al  consolaote 
Crave  soririao  de' parenti  »  a.  tutta 
Quella  aaora  ioeffibile  melili 
Che  inebbriaVA  i  nostri  spiirt?,  an'ult^a^ 
Padre ,  vi  i'  aggiangea ,  due  '  Damigelle 
Ahf  di  ciò  ignare!  acceso  avean  segreta 
("iamma  ne^ooairi  ctìori -*•  àltnii  segreta 
Ma  mutuamente  a  noi  'palesé;   entrambi 
Infra  gli  onori,  onde  alle  dame  pUcque 
Le  nostre  armi  abbellire,  no   ne  otltenemmo 
Dall' amata.  Donsellàk  'E  quindi  n  gara 
Il  conGdard  i.  nostri  affanni  «  tntte 
Quelle  lievi  speranze  e*quelle  lievi 
Ma  somme  gioje  che  uno  sgoardo^  Un  riso» 
tTna  parola  ari^can  dell'amata, 
Né  mai ,  se  puerile  era  un*  idea , 
Idea  d'amori  faìrne  in  noi  beffe*  • .    Pàéte^ 
Questi  detti  perdóni^  io  tutto  narrò 
Ciò  che  più  ognor  strìngeami  a  Valafrido. 
Ma  più  che  della  cara  adolescenza  ' 
Il  cammino  insiem  eorso  e  la  cOmtliie 
Palestra  e  deli'  aniore  i  confidali 
Pietosi  arcani  -**  Ah,  vieppiù  a  lui  tni  strinae 
Lo  splendor  de'  gentili  alti  onde  il  prode 
Illustrava  il  sno  nome  I  Ore' -due  irbcòhe 
Guerreggiasser,  la  spada  ei  consacrava    ' 
Al,  {(insto  càtiellano,  indi  la  dèstra    '  - 
Porgeva  al  -vinto,  e  diventa  tra>t^Siri 
Medùtor:  se  ialtero  il  trlonfanta 
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Di  sue  posse  abusava  »  al  Sire  oppresso 
Caoipion  facessi  Valafrido:  1  cherci 
Ed  i  servi  e  le  vedove  e  i  pupilli 
Ad  ogni  incontro  ei  difendea.  La  fama 
Di  tanto  eroe  1*  Alpi  varcò.  Salvata 
D*itslo  passeggero  avea  la  vita. 
Ed  incognito  questi  era  un  fratello 
Di  Berengario;  il  giusto  re  a*  suoi  dritti 
Il  glorioso  suddito  tornando» 
Lo  richiamò  a  Verona»  e  d'alti  onori 
Guiderdonò  la  sua  virtù.  L'amato 
Fratello  io  seguo  :  e  me  della  sua  grazia 
Degnò  V  Italo  Sire ,  e  forse  alcuna 
Fama  acquistai  nelle  sue  schiere  allora 
Che  gli  Uogari  respinse.  Oh  I  ma  que'  giorni 
Di  trionfi  e  di  gloria  eran  gli  estremi 
Della  mia  pace.  Allumasi  la  guerra 
Tra  Berengario  e  il  signor  mio:  i  parenti 
E  l'onore  m'appellano.  La  prima  « 
Dacché  infatti  ci  amammo ,  era  partensa 
Che  ne   sgiungesse     oh  non  dicibil  duolo  I 
Separarsi  e  a  vicenda  anco  le  spade 
Volgersi  incontro  I  Ma  la  legge  e  il  voto 
Di  cavalier  m'astringe:  ecco  i  due  cori 
Che  più  s' amasser  sulla  terra,  in  oste 
Furibonda  diversa,  al  Ciel  pregando 
Pei  lor  Re  la  vittoria,  e  la  vittoria 
Come  il  sommo  de'  mali ,  hai ,  paventando  I 
E  quest'  angoscia  a  me  toccò  !  —  Respinti 
Gii  dall'  Italo  esercito  e  infra  quello 
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Dalla  schiera  cui  ducè  ò  Yalafrido 
Ricalcavam  le  nostre  valli.  Un'asta 
Striscia  sul  capo  di  Rudolfb:  ei  vede  « 
O  nell'atra  notturna  orrida  pugna 
Veder  gli  sembra  il  feritor:  —  „  Nodrlto 
Nelle  mie  terre,  osa  il  fellon  sul  regio 
Mio  capo  alzar  l' ingrata  destra  T ,,  sclama. 
Lusinghieri,  malvagi  cortigiani 
Aizzan  l'ira  sua:  quel  fero  editto 
Quindi  ai  guerrieri  «  eh'  anzi  ogn' altro  il  teschio 
Di  Valafrido  ei  vuol,  pena  intimando 
Di  morte  a  ogni  uom  che  incontrisi  in  battaglia 
Con  questo  duce  e  non  lo  assalga.  Io  volo 
ÀI  Re,  mi  getto  a' piedi  suoi  gli  narro 
L'amistà  mia  per  Valafrido:  indarno I 
Né  scior  l' editto  ei  vuol  uè  me  dall'  armi. 
Pronunciare  odo  con  minaccia  il  nome 
Infame  di  sleal: —  ,»No,  Sir  ^  prorompo, 
Sleal  non  son,  le  mie  ferite  in  petto 
Tutte  e  per  te  le  portò,  e  a  morir  pronto 
Per  tua  difesa  io  son  \  ma  Valafi'ido 
Mai  per  la  spada  non  cadrÌÉ  d*  Eligi  f,, 
Volea  punirmi  il  re,  lo  calmò  il  piatito 
Del  padre  mio.  Ma  Falba  infausta  sorge 
Dell'ultimo  coàfliitto.  Io  non  pugnava 
Contro  là  schiera  del  fratel:  me  quindi 
i^ir  impeto  abbandono:  immensa  strage 
Fa  il  valente  tnio  Muol ,  ma  quando  certa 
Reputa  la  vittòria ,  ecco  i  fuggiaschi 
Rivolgenti  la  fronte:  anima  è  a  loro 
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là  so  bacissimo  eroe.  -^,9  Compagni ,  io  grido  9 
Viva  Rttdolfo  il  nòstro  Re  !  Si  vinca  ! 
Ma  SI  risparmi  il  fratel  mio  I ,,  —  Taluno 
Forse  à*  miei  detti  mormorò:  ma  in   core 
Di  moki  io  VÌVO  ;  e  quando  la  sciagura 
In  nuova  fuga  gì' Itali  ripiega» 
E  Yalafrido  sopraggiungo  »  io   veggio 
Le  lance ,  che  del  prode  eran  sul  capo 
Avventate ,  alle  mie  grida  ritrarsi. 
Non  altri»  io  V afferrai,  mio  prigioniero 
Fu  Valafrido ,  io  dritto  avea  di  sciorlo  ! 
E  il  sciolsi*  —  ffPiù  combattere  non  puoi 
Contro  al  mio  Re,  gli  dico  ;  alle   tue   rocche 
Torna. ,,  —  E  a  far  paghe  le  mie  turbe,  il  brando 
Ch'  ei  mi  porse  dccettai.  Quel  brando  io  stesso 
Dopo  la  pugna  al  mio  Signore  io  reco. 
Fremendo  egli  ode.  I  supplici  miei  detti 
Lo  irritano.  Un  consigliò  si  raduna 
Per  giudiòsrmi;  qui  tre  mesi  io  giaccio. 
Alfio  vien  la  sentenza;  ah,  non  bastava 
Il  condannarmi  a  morte  ^  anco  sfregiato 
Delle  cavalleresche  armi  esser  debbo. 
Come  vii  traditori  —  Questo  m'aggrava! 
Questa,  o  pietoso  vecchia,  è  la  ingiustizia 
Che  perdonar  taoii  posso  al  mondo!    E    meno. 
Mi  dorrebbe  se  vittima  me  sola 
Colpisse  il  vitupero;  ahi  il  sai,  ricade 
Di  sfregtàto  qampioné  il  vitupero 
'Sui  consanguinei  suoi;  me  lasso T il  padre |.. 
Il  padre  mio  che  tanti  anni  d' ooore 
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Immacolato  visse,  agi!  ultimi  aonì  > 

Da^suoi  nemici  udrà  chiamarsi,,  il  padre 
D'  un  traditor  f ,, 

Cosi  gemea  il  guerriero; 
E  il  romito  una  l»grima  .^ersava 
Sulle  catene,  e  breve  istante  accollo . 
Stava  in  silenzio.  Ei  domandava  al  Cielo 
Quella  parola  — -  e  più  che  la  parola  , 
Queir  affetto  e  que'modi  e  quell'accento 
Che  in  un  gli  afflitti  e  intenerisce  e  incuora» 
E  poiché  il  don  sentir  gli  parve,  ei' disse 
Ciò  che,  non  sol  com'uom^  ma  come  figlio 
Avea  sofferto  il  Nazareno  allora 
Che,  andando  a  morte,  gli  occhi  suoi  negli  occhà 
Della  povera  Madre  s' incontrato , 
E  ilelle  turbe  udla  forse  lo  scherno 
Che  d'un  ladron  diceanla  madre.  Ed   altre 
Pie  memorie  ricorda  T  eremita. 
Del  mondo  ei  non  possedè  ta  eloquenza  9 
Ma  il  Yangel  di  Giovanni  ei  molto  lesse, 
E  questo  e  le  sciagure  aveangli  appreso 
Ad  amare  ed  a  piangere:  e  il  suo  pianto 
Era  un  tesoro  agli  infelici*.  —  A16ne 
Ei  mansueto  vede   V  olocausto , 
E  piamente  lieto  della  morte  | 
E  de'  peccali  il  sotye. 

7,  Or  9  poiché  il  sommo 
De' benefizi  mi' largisti ,  ah!  un^altr^ 
Grazia  m' assenti.  Appesa  al  coTlo  io  porto  — > 
Perdona ,  ah ,  di  vivente  è  -^  ma  di  santa. 
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Di  Salita ,  al,  la  immagine  t  lì  cnidele 
Manigoldo  mosaandomi  la  teata 
Poiria  beffani  del  mio  prego  e  a  terta 
Calpestar  queat*  effigie  e  non  ripotla 
Nel  mio  feretro:  oh  t  tu  dimane  «  o  frate 
G>mpagiiami  al  aopplisio ,  e  allòr  l' efBgie 
Toglimi  tu  9  e  qnand'  io  giacerò  esangue 
Nel  feretro  cotopooimi ,  e  al  olio  Seno 
Questa  restituisci'  immagin  eara  I 
E  più  ancora  ti  chieggios  una  mia  gtiatdia 
M' imptestò  jeri  il  brando  auo:  recise 
Queste  chiome  tnl  son  |  se  tu  all'  Isero 
Movi ,  od  alcutt  de^  mtNiaci  tuoi  6di , 
Fa' che  la  mia  Signora  aìibiale  »  e  dille 
Che  col  mio  Valafrido  essa  le  parta  » 
£  dille  ancor  die  non  da  mani  infami 
Eran  recise»  ma  da  qtleste,  e  pria 
Che  degradato  cavalier  mi  fossi.  ,» 

L'  eremita  volea  dagV  idolatri 
Vaneggiamenti  il  giovane  ritrarre  # 
Ma  il  fé'  deu  indulgeqas. 

Il  genitore 
Poscia  e  alcuni  compagni  e  alcuni  serti 
Eligi  raccomanda.  — ^  i,  E  se  la  guerra 
Dessi  «  e  col  sangue  mio  plachisi  il  Rege  5 
E  poasa  VaUfrido  al  mio  éepolero 
Recarsi  Un  di  »  conaolalò^  e  non  dirgli 
Di  questi 'ferri  né  di  questo  pianto. ,» 

Il  frale  iu  career  tutto  il  giorno  stette 
Dimentico  del  cibo  »  o  il  tristo  pane 
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Frangeado  odi  prì{gione  :  e  poièhé  ià  alu> 
La  vigil  guardia  degli  erranti  inlea» 
Che  gridan  per  le  strada  a'  ciludiDl 
,,  Guardatevi  dal  foco  I  »,  allor  da  terra 
Alzossi  l'eremita* 

^»  È  mezzanotte: 
Ed.  alle  celle  mie  giace  morente 
TJti  miofralel^Ja&cia  ch'iodi  veggia  ancora. 
Qui  sarò  pria  dell'alba;  e  Cu  conaerva 
Pace  e  amilik  finch-  io  ritomL  ^, . 

..     «—11  padre 
D' Eligi  abbanVibnal»  non  atea. . 
Del  Re  le  sale',  e  jvTtlimentl  è  adegni   • 
Tutto  soffrìa  finché  aperò^ma  alfine» 
Dopo  la  mezzanotte  «  al  caro  figlio 
Riede  ,  —  in  silenzio  pone  a  terra  il  Jorne; 
Con  dignità  s!  appresaa,  e  quel  coraggio 
Ch'ei  non  ha  finge ,  onde  vieppiù  ad  Eligì 
Non  sia  amara  la  morte.  E  anch'  egli  oo  dolce 
Sorriso  aprendo  il  giovin  cavaliero 
Cela  io  parte  i  suoi  straz)  2  oh  connnoVepte 
Quella  sacra  menzogna ,  a  chi  molto  ami, 
Non  mai  dirti  infelice ,  anco  nell'  ora 
Dei  supremi  dolor  I  —  Con  un  sogghigno 
In  parte  vero  ,  ed  artefatto. in  parte  — 
9,  Stolido  motido  I  sclama  il  vecchio»  ei  crede 
Ch'  arduo  aia  a*  prodi  un  simil  passo:  etovnrque 
Quests  creta  si  rompa,  o  in  mezzp  al  campo 
Od  in  morbido  letto ,  o  sovra  «in  palco;. 
Ugual  iion  ò  il  dimani  a  clii  riposa  ft»-^ 
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filigli  immoto  il  ciglio  e  eoo  serena 
Fronte»  la  man  gli  stringe  -^  e  poi  si  pente 
Perchè  sonatohao  le  ealeoe,  e  sembra 
Che  a  questo  suon  coovolta  siasi  V  alma 
Del  buon  vegliardo  —  ma  né  1'  un  né  l' altro 
Mostra  di  scorger  ciò  che  addentro  senta 
Di  doloroso  il  mutuo  petto  ;  e  siegue 
U  severo  discorso.  Oh,  ma  costante 
Non  fu  quella  fermezza  !  ad  avvilirsi 
Né  quel  né  questo  era  il  primiero  ;  un  gesto , 
Uu  guardo  involontario,  ed  ecco  in  braccio 
Miseramente  un  dell'  altro  e  prorompere 
In  larghissimo  pianto. —  h  Ahi   dell'  obbrobrio 
Che  a  te  ridonda ,  o  genilor,  mi  dolgo. 
Di  nuli'  altro  | 

yyOh  ì  mia  gtorta  e  non  obbrobrio 
Figlio  tu  se!  9  che  per  virtù  morivi! 

,,  Ma  a  questa  veneranda  tua  canizie 
Insulterahna  i  vili. ,, 

I  „  Ai  loro  insulti 

Non  rimarrà  questa  canizie  ,  o  figlio; 

Di  Certosa  al  deserto  io  la  ricovro. ,, 

Cosi  dicea  »  quando  venia  dell'  '«Iba 

!Nuncio  il  fido  eremita  ;  e  ricomposti 

I  cavalieri  il  ricevean:  si  vede 

Che  han  lagrimato,  ma  mostrar  noi  vonno» 
Né  il' frate  li  oommiser».  Egli  narra 
Con  quiete  >  del  suo  monaco  infermo 

II  felice  morir  ;  par  che  in  usato 
Crocchio  d' estratti  eventi  si  ragioni 
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Perchè  aUr'iotima  cura  noia  qui  aoa  prema. 

Ma  qatndo  —  e  più  à  'un* ora  à  già  trascorsa, 
Lo  84U1II0  udi^  d'una  campana — e  noto 
È  a  tutti  tre  quel  suono  —  e  T  infelice 
Padre  entrar  vede  lo  scudiero.  ••  Oh  »  addio  I 
^ice  frenando  il  suo  tremor;  venuto 
il  mio  scudiero»  ei  m'{acoompagns ,  addio!  9, 
Con  apparente  calma  il  giovin  prode 
S*  inginocchia  )  e  il  canuto  il  benedice  ; 
Poi  s' abbraccian  9  dividonsi  — -  e  allorquando 
Il  vecchio  fu  alla  porta ,  un  guardo  ancora 
Volse  al  figliuolo  e  sparve»  e  forse  allora  — 
Poich'un  non  sa  dell' altro  ««- al  rattenuta 
Pianto  sciolgono  il  freno* 

—  Oh  com'ò  folto 
Per  le  vie,  per  le  piasse  e  alle  feaestre 
Ogni  grado,  ogni  età!  Tace  il  bisbiglio 
'Al  comparir  del  misero;  un  segreto 
Rammarco  preme  tutti  i  ^uori.  In  viso 
Jfon  ebbe  Eligi  la  beltà ,  ma  il  guardo 
Suo  splendea  si  benevolo  e  gentile 
Che  chi  il  vedea  lo  amava  ;  ed  a  taluni 
Ignoto  era  il  suo  nome ,  ma  l' amico 
Il  chiamavsn  del  grande  Yalafrido, 
E  quel  titol  parca  come  un  onore 
Qual  non  dan  gli  avi  nò  i  monarchi.  „  Ahi  lassol 
Dicean ,  salvar  volle  l' amico  9  e  a  mortQ 
Perciò  è  dannato ,  e  ve*  come  sereno 
HxLor  per  1*  amico  I ,, 

Ascendono  il  tremendo 
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Palco  Eligi  e  il  romito  e  un  cavaliero 
E  i  satelliti  infami  e  i!  percussore. 
Ess^r  doveavi  un  sacerdote,  e  quegli 
Il  nobile  disdir  rito  e  la  testa 
Del  maladetto  sconsacrar  —  negare 
A  Iludolfo  concordi  i  sacerdoti 
Di  sconsacrare  il  giusto  :  adempiranno 
La  trìst'  opra  gli  sgherri  e  il  cavaliero. 

Ma  oh  sorpresa  !  una  voce  alto  s' eleva 
Sovra  la  piazza  „  Olà  fermate  1,,  e  il  grido 
Da  cento  bocche  è  ripetuto^  e  niuno 
Sa  ancor  perchè  tal  grido,  eppure  in  guisa 
Più  nniversaly  piò  forte  e  minacciosa 
Si  ripete^  e  già  il  popol  temerario 
Strappa  le  lànce  dalle  guardie ,  e  il  sangue 
Giura  d'^EUigi  vendicar  col  sangue. 

All'  insano  tumulto  esce  furente 
Con  poderoso  seguito  Rudolfo 

,,  Chi,  audaci,  vi  sospinge  a  ribellarvi f  ,i 

lyNo,  sire,  a  ribellarsi  io  non  sospingo 
Il  popol  tuo;  serbir  la  vita  io  chieggo 
Al  miglior  de' tuoi  sudditi;  e  alla  scure. 
Del  nemico  che  aborri,  il  cnpo  arreco.,, 
*   y,E  Yalaftrido!  è  Valafrìdof.,  sclama 
Stupefatta  la  turba. 

„ Oh,  qua!  rimane 
Rudolfo ,  al  suo  cospetto  rimirando 
L'italo  eroe  I  Vorria  parlar ,  ma  il  labbro 
Convulso  incerti  e  furibondi  detti 
Incomincia  e  non  compie:  annichilato 
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A'  propr)  sguardi  il  re  si  sente 

f«Io  SODO 

Quel  Valafrido  onde  il  morir  t'allegra; 
<  /'h  f  al  mio  Castel ,  dove  ritratto  io  m' era 
Giunta  delPira  tua  tardi  è  la  famal 
Molto  per  me  sofferse  Eligi:  or  basti 
S' ei  pur  maocaTa,  •  il  sangue  mio  ti  plachila, — • 

Mai  quella  voce,  quel  tremor,  quel   miato 
Di  pietà  •  sdegno  e  orrore  e  reverenza. 
Quell'eleganza  nobile  diffusa 
Da  capo  a  pie  ,  mai  non  avean  con  tanta 
Maestà  e  gentilezza  la  persona 
E  il  dolore  atteggiato  d'  un  eroe. 

Ma  già  pKOslrato  erasi  Eligi  innanzi 
Al  suo  Signore  ,  e  ciò  che  pria  ribrezzo 
Tanto  gli  fea»  caro  or  diviengli  —  il   nome 
Di  traditor  — 

mSì,  lo  sleal  tuo  servo. 
Dritto  ò  che  muoja,  o  rei  ma  Valafrido 
Suddito  non  ti  nacque  e  non  t'  offese 
Ed  inerme  presentasi  —  e  tal  macchia 
No 9  al  tuo  gran  nome  appor  tu  non  vorrai. 
Opprimer  l'innocente,  lo  straniero! 

„  Sorgete ,  eroi ,  sorgete  I  Ahi ,  dove  tratto 
Yenn'io  dall' ira  f  Me  infelice!  e  quando 
Fia  che  non  vili  servi  a  me  d* intorno. 
Ma  generose  stiensi  alme  che  plauso 
Sempre  del  sir  non  facciano  agli  errori?,, 

O  veneranda  vista!  un  re  che  piange, 
E  con  rossor  magnanimo  confessa 


"^    ^  r»  if' 
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Ch-' a  indegn^opro  sospinto  avoalo  il  core! 

Un  fulmiaante  sguardo  di  Rudolfo 
Yolaesi  quindi  al  cavalier  che  offerto 
A  degradare  Eligi  erasi  :  invidia 
Forse  di  quel  malvagio  cavillerò , 
Più  che  il  cor  del  monarca  avean  dettata 
La  caduta  del  giusto;  e  il  sol  malvagio 
Colui  non  fu,  perpcehd  ad  nitri  il  guardo 
Del  re  si  volse  eon  tremendo  spregio. 

Ma   il  giubilo  del  popolo  echeggiava 
Con  ahi  evviva  al  degno  re:  e  col  nome 
Del  re  misti  sonavano  i  bei  nomi 
D' Eligi  e  Valafridoi  e  questi  prodi 
S' abbracciavan  commossi;  e  venia  il  padre 
Del  già  dannato  cavalier»  la  gioja 
Universale  a  compiere  :  e  il  romito , 
Asciugandosi  il  ciglio»  alto  gridava 
v Pace 9  pace  fra  gl'Itali  e  i  Burgundi!,, 
E  il  re  volgessi  a  Vaiafrtdo,  e,,  P^cci 
Dicea,  fa' che  onorata  io  stringer  possa  !»*, 

O  Veronese  illustre  giovinetto  « 
Tai  furono  e  il  tuo  grande  avo  e  il   s^ibaudo 
Suo  fratello  dell' anima;  deh,  schiudi 
Al  raggio  d'  amistà  (  raggio  divino 
Che  di  virtù  feconda  i  germi  )  il  core , 
È  la  tua  aflSitta  patria  abbia  altri  eroi! 


)ir  (^  t  a 


.i 


f*  * 


Sul  lilo  di  Savoja  appo  il  gran  Jago. 

» 

L'  epìteto  di  grande  mostra  che  «ia  il  lago  di  Qi- 
nevra. 

...  Costretto 
Ad  amarlo  io  sentiami. .. 

V  è  on  fenda  d' ìndole  nelle  diyerse  popolazioni 
che  sì  conserva  indelebile.  Nel  Germano  d'  oggidì 
non  è  ancora  scancél L'ita  U  tensbianfta  del  Germano 
dipintoci  da  Tacito.  Il  Francese  ha  ancora  qoeU' im-; 
peto  e  quelle  doti  brillanti  che  i  Roinanf  scorgerà- 
no  nel  nativo  delle 'Gallie.  In  questa  aDtica  cantica 
il  Savoiardo  di  900  anni  fa  sembra  dipinto  con  quel- 
l'indole, che  distingue  ancora  generalmente  i  Savo« 
jardi  d'  oggidì  :  bon  camme  un  Savoyard  ,  loyal  coni' 
'ne  un  Sat^ojrarti ,  df  resi  in>  Francia  per  proverbio. 
Qnel  candore  con  cui  Elici  sentiva  di  non  essere 
slato,  paragonandosi  a  Valafrido ,  molto  favorito 
della  natura,  quella  generosità  con  cui  ciononostante 
era  il  primo  ad  amorlo  e  il  modo  iugenoo  con  cui 
narra  tutto  ciò,  son  tratti  d' aoa  bontà  caratteri- 
stica. 


Tu  che  Rbligion  chtaim  uà  amoreM* . 

L'eremita  era  d'accordo  con  quelle    divine  paro- 

.   dilige*   pro' 
universa    /ex 


le:  Dtiigci  Domìnum    Deum   titum»»,   dilige*   pro' 
ximum  lunm:  in  his  duobus  mandati* 


pende t  et  prophetae. 


È  quelV  io  cui  ioiiei  modi  o  mie  sembianze... 

*- 

L' amiliazione  in  cui  trovavasì    Elìsi ,  prima  cha 

t*  altrui  tlima  lo  coiiforUsae ,  mi  ricorda  ufi  fanciallo 

eh'  iq  per  qualche  anno  educai.   Queati   ayYililo  da 

'  'infermati, 'da  timide^ka,  con  una    fisonoaiia*  allora 

".  senia'esFfréniotie  ,  era  tenuto  per  poco  men  che  sci- 

ntiunitò*' l*rc/v!(ii    di  trattario  con  iatiina  etperanza^ 

•  c'rÌntfMi?tar!or  cosi  in  faccia  a  sé  steaio:  vi  riuscii. 

Forse  è  più  frequente  che  non   si   erode  il  caso  in 

coi  V  ingegno  e  il  cuore  rimangono  per  tutta  la  yita 

sopiti  ,  perché  nelT  iniÌBOvia  niuno  y*  ha  acceso  quella 

scintilla  di  coira^gio  <;he  poteya  destarli. 

fi  quando  al  decipt' «fino». 

<    !Ne'  tisnipi   della  <:ayailerÌA  era  uso  che  ali*  età  di 
'f  laj.annl  il  nobile,  fos^e  mandato  al  pastello  di   quaU 
■'f     tt¥e*.vecchici  prode  ,  oye  sotto  gli  occhi  di  questo  ajo 
•ctiiipptra^a  fii  esercjizj  caoveqieuti  al  suo  slato^  meu- 
.i/.tnii.le  Diaoie  del  castello    lo  educavano,  nella   reli- 
i:/p   /gione/ e  ««egli  affetti  gentili.. 


f^i       •':-''  ' 


Al  di  sòlenae 
Del  qpiarto  decim*anno.M      * 

''  M' v«^  *f(ué^l'  et4  ti'  giovinetto  ticévea'  ona  spada  bene- 
detta, e  questo  era  come  il  primo  guado  dell'ordi- 
ne cavalleresco  :  da  quel  momento ,  tutte  le  siao 
aziotii  veuiyano  rigò  rosé  hwttté  ^fiflsjervaté  e  d^Ua  sua 
condottai. 4i^p<lo/;'|  r.jWwre  Jpij*  •  "o,  armato  com- 
piutamente cuvaìièrò'a  21  iimio.'    ' 

'  $q\  pért^è,. molto  amasie  1 .  .    . 

•  •'■■'   k'  i   '.'.  .  .    , 

.  ,•  ,  Questo  ricorda,  il  commovente  quoniam  diUxit 
--',  '  .nmUttfk  4$l.iyan|(elc.    ^el^a   scfirse-^za,  de'  libri    ia 
>      i  ,eiii:  si'efa  fiel  medie  jsvo,  cki  ^vea  amore  allo  stu- 
ello ,    solea    nutrirai    particolarmente  della .  lettura 
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della  Bibbia  :  ciò  oel  nostro  Trovadore   appare   sO' 
vente.  .     ♦      i    .'^ 

Era  UQ  fratello 
Di  fierengario  .«  i 


K.     ♦         "    • 


i  Di  Berengario  1  ,  duca  del  Friuli ,  inaalz^tosi  col 

sao  valore  alla  dignità  di  re  d'Italia  e  i^mperalore: 
lo  stesso  che  abbiamo  naenloyato  in  una  uotA  all'  al- 
tra cantica*  Ottenne  la  corona  imperiale,  da  «papa 
Giovanni  X,  nel  91 5,  .        ; 

'  Allumasi  la  guerra 

Tra  Berengario  è  il  Signor  mio... 

Ciò  avvenne  nel  911,  per  invidia  éei'fVfcllflf'  il- 
gnpri  Italiani ,  i  quali  non  potendo  soffrire  la  sn- 
pretnazia  d'an  loro  pari,  ìnvitarotai)  RadéBfo  alla 
conquista  d' Italia.  Questa  cantica  però  noffi  s'ac- 
corda colle  cronache  che  Vogliono  cha'Radolfo  ve- 
nisse senza  ostacoli  direttamente  a  .Pavia '^ donde 
Bereuffario  dovette  fuggire  senza  pot^  ^ap^batta* 
glia.  Forse  converrebbe  credere  che  la^gnerKa  qui 
accennata  avesse  effetto  qualche  anno  prima 

•  .  .    i...    .ì       *    • 

Se  tu  airisero,.*,.  ..  ,      ;    ^,  ij.i 

Isèro  o  ladra  ^  Oamicello  che  fcorice,  ip  ^Toja  e 

Delfina  to.  1. 

I 

E  poiché  in  alto 
La  vigli  guardia'  deg^li  erranti  intese 

Antichissimo  osoé  nella  Sviziera  ed  altri  paesi  » 
che  di  notte  si  gridi  a  ciascon'ora  nn  avviso  ai  cit- 
tadini perchè  si  guardino  dal  fuoco*  Nel  medio  evo 
le  dttà  d'  oUremonte  erano  in  ^ran  parte  fabbrica- 
te in  legno:  quindi  i  freqoeoti  incendj  che  le  de- 
•olavano ,  e  qaindi  la  istituzione  di  quelle  guardie 
~"  dottarne. 


Di  Certosa  al  deserto... 

La  GertOM  eft*iiDa  Vatta  «olitadio»  diatante  qaat« 
ir'  ore  da  Greaoble  :  uo  secolo  più  tardi  San  Brooo 
vi  fondò  1'  ordine  famoso  de' certosini.  Forse  a'  tem- 
pi di  Eligi  eravi  colà  qualche  pio  solitario,  e  l'in- 
felice che  qui  parla^  peosaTa  a  raggio nger Io:  o  forse 
non  intende  di  farsi  eremita  ,  ma  di  ritirarsi  in 
qualche  sao  castello  situato  in  quella  regione 

Lò  8q«iitlo*Qdll:  d'una  te»paiiai;. 

'"'    Se.qéekto  non  è  un  anacronismo  del   TroTkdore , 

J'CbbVleiieclie' quésta  città  Lurgundica  Don'foese  già 

■iii'ÌMitet^  (  dó?e  l'tiso  delle  campane  l^liolsi  cha 

'sia 'Malo  per  la  prima  yolta  introdotto  del  '  i\$aty), 

'  ina  tn'qua|cbe  parte  dell'  attuale  Savoja  o  Franeia, 

''  he  camjiaàe  furono  In  Italia  di  uso  general»  fitt  nel 

'^ècóio  qiiiàlo.  Vere»  il  5So  a'  introdussero  in  'Francia. 

-      »  • 

E  il  re  Tolgeast  a  Yalafrido  e^.  Pace... 

11  trovadore  che  non  vuole  funestare  11  lieto  fine 
del  suo  poema  ,  tace  che  il  benigno  desiderio  di  Ra- 
dolfo  rimase  inadempiuto  ,  e  eh'  egli  si  lasciò  strir- 
ectnar#  nnovamje^le"d4|ram]bi2Ìone  »  come  c^,^nostjibt 
la  sua  conquista  det  ife^no  d' Italia  «  (^  U  misero  fi- 
ne di  Berengario.       -  '  '  ) 
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(  Questa  caotica  è  divUa  io  tre   parti.  La  prina 

si  riferisce  ai. tpsppi  dJb.Berffpgirtb    1^;  à^li^ittmi  i 

anni  del  sao  regno,  e  a* tempi   del   breve   regiib  di 

^  <ì^Mal/0!lni  lt,aUa  ::  l^  secopda  inerte  snIU  prioxa  im- 

t 'pr^aa  ìi*  A44ÌO»  regnapte*  io  Italia  Ugo  di  l^rof^o- 

oijz^r.InPQedutp^a  Kudolfo:    la  (er^,  scorre   foyra  aU 

,  '  cuoi;  traiti  fleli^  vita  di  Adelio  ,  che  posaono  ,  fife- 

,:  isir^i  jSai.tefx^pi  di  Ugo  ,  e  d!  alcuni. fr^  i,  successori 

l),fdi,l|u^|kt^ó,,  cÌQè  LotarÌQ  BQo  3^1  io  »   Bereogario*  4[ 

.i.iMAr4hje#Q  4'  Ivrea  j  Ottone  .U.^cc^/.gu^chè  jè  detto 

che  Adeiio  mori  vecchio.  ) 

t^i  ^  n'  '  I     ,     'ìli-..,         :  ■  .  .    il    ■■         ....        ■    ■  ,   , 


ti$[tìd<>  oUte  1'  Alpi  il'gròTinetla  Adell© 
Tial  povero  moVeli  tetto  '|)àtferWp ,  .  ! 

Pria  di  varcarle,  un  guardo  all'orizzonte 
Natio  rivolse  e  pianse  ;  e  rammentando 
De'  genitori  la  virtù  e  1'  affetto 
Ripetè  il  pronunciato  innanzi  a  loro 
Fervido  giuramento. — 

H  Ah»  no,  al  tuo  nome. 
Patria  degli  avi  miei ,  né  al  vostro  o  santi 
Parenti  alcun  disdor  l'opre  d' Adello 
Non  recheranno  mai  !  Yerr^  in  Italia 


ADBLIiQ  4o$ 

Il  cortese. «uruiero,  e  dirà^-^Paoe,  l 

0  terra ,  di  gentili  alme  DQtrice  I 

Poi  la  Yia  proBe|;ul«  —  Scudiero  al   vecchio 
Sao  coosanguineo  ^I  già  clie«  di  poasta^ 
Ricco  e  di  fama,  appo  Vion,  sui  colli 
Della  Sonna  fioriti  e  aulla  Rocca 
Incisa  dominava.  Al  giovinetto 
Accogliensa  amorevole  II  canato  - 
Giorgio  far  si  degnò.  Molto  gli  parla 
De' cari  genitóri  ^  e  ai  compiace 
Perocché  del  garzon  commossa  asda 
Dal  cor  la  voce,  e  gli  soggiunge»  —  Il  cielo 
Non  prosperò  del. padre  tuo  i  destini j 
Ma  un  ospite  leal  diegli,  un  amico 
Che  a  lui  la  destra^  e  a  chi  da  lui  ne  venga 
A  stender  pronto  è  ognor.  » 

Queir  onorata 
Destra  baciava  Adello,  e  umile  e  fida 
Servitù  prometteva  al  suo  signore. 

Degli  antichi  s<;ud.ieri  e  famigliari 
GI^  r  ossequio  acquistossi  il  verecondo 
Italo  garaoocello  :  e  i  cavalieri 
Col  Sir  congratttlavansi  e  le  dame 
Per  V  onestà  del  nuovo  alunno  :  e  lieto 
Questi  fra  sé  diceai.  Giungervi  possa» 
Autori  de'  mìei  di ,  quanto  il  lontano 
Vostro  figliuol  dagli  stranieri  è  amato  I  „ 

Ma  di  Giorgio  crescea  la  bionda  figlia, 
E  di  beltà  un  miracolo  e  d' amore 
E  di  grazia  isri^,  e  di  virtà,  Eloisa: 


ine         ADELLO 
AmbUo  la  anno  sua  molti  di  Francia 
Illttstrl  cavalièri  9  e  al  prode  Arnaldo 
H  padre  la  destina.    Era  negli  occhi 
Della  fanciulla  e  sulle  labbra  un  pronto 
Di  cortesia  e  eandor  nobile  sorriso, 
Ch'  ove  volgeast  consolava  :  e  quando 
Ella  uscla  del  castel,  gl'in6mi  servi- 
fi  il  pisseggìer  mendico  avidamente 
A  mirarla  si  feano  f  e  Ognun  tornava 
Più  sereno  al  suo  ufficio  e  a'  suoi  dolori. 
Ma  quel  tenue  sorrìso  era  qual  pio 
Raggio  di  luna  che  ricrea  il  ramingo, 
Eppur  misterioso  on  sentimento 
Move  che  non  è  gioja  —  e  più  soave 
Della  gioja  fora' è»  ma  dolce  ispira 
Di  meditar  vaghezza  e  di  silenzio  : 
Tal  la  sera  in  un  tempio  è  melodia 
Di  giocondo  ma  augusto  organo  —  ascolta 
Deliziando  l'anima,  pensosa. 

Quella  tinu  Iteviaeima^  qnelPaura 
Che  alla  beltk  del  timido  aembiante 
Beltk  diresti  aggiunga  ,  e  par  sia  nube  — 
Non  nube  di  dolor,  ma  di  gentile 
Malinconia^  e  pietosa  indole  un  cenno  — 
Queir  è  r  incanto  irresistibil  donde^ 
Si  affettuosi  a  lei  volgonsi  i  guardi. 

Nel  tetto  suo ,  dalle  virginee  stanze 
Fuori  di  rado  appar  :  ma  dagli  aerei^ 
Passi  se  il  Gevol  suon  per  le  echeggiami 
Sale  a'  aununziii  -*  o  al  geoitor  ai  rechi , 
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O  a  Tuitar  famiglio  infermo  —  e  Adello 
Sulla  sua  Tia  si  trovi ,  oppur  da  lungi 
TrasYolar  V  abbia  vista ,  ei  di  sé  ignaro 
Palpita ,  e  quasi  un  Àngiolo  trascorso 
Ivi  fosse  e  beato  abbia  quell'aere^ 
£i  le  sale  ricalca  ove  Eloisa 
Passò  —  e  santificar  sentesi  ÌT  core. 

Ai  conviti  patemi,  infra  le  antiche 
Sue  dame  e  il  padre  assisa  —  o  accanto  ad  essi 
Passeggiaiado  tra  i. fiori  —  o  nella  barca 
Che  aggiorni  estivi  a  tarda  ora  per  l'oade 
Va  qua  e  111  gli  zefiri  cercando» 
Della  Donatila  i  ssggi  detti  ammira 
Il  giovine  sc«uier:  ma  pochi  sempre 
S'udian,  né  quel  silenzio  era  quel  velo 

0  infecondo  o  superbo^  era  quel  velo 
Onde  beltà  pudica  asconder  crede 

1  suoi  tesori ,  e  più  pregiati  e  certi 
L'altrui  commossa  fantasia  li  adora. 

No,  all'intelletto  uman,  o  esterno  mondo  » 
Non  sei  bastante  ;  esprimer  tutto ,  indamo 
Agogneresti,  i  sensi  percotendo 
Co'  tuoi  colori  e  suoni  :  egli  in  so  porta 
Più  grande  un  mondo  *^1' ineffabil  regno 
Di  quel  principio  che  in  noi  pensa  e  scerne 
L'  alta  armonia  delle  create  cose* 
In  quel  regno  montai  l'uomo  adorando 
Contempla  il  bello ,  e  più  e  più  il  vagheggia 
Qui ,  perchè  in  tutto  il  suo  fulgor  qui  splende  I 
Perciò  di  caste  iomiagini  e  sllenuo 


4^ft  i  D  E  L  L*  0 

Qaeir  arcana  vaghezza ,  onde  men  cara 
È  talor  la  parola. —  Oh,  che  mai  sono 
Le  scritte  bende,  onde  il  pennel  presanse 
Della  Madre  di  Dio  dirti  V amoref 
Non  le  ingegnose  bende,  il  sacro  yolto 
Dica  al  Figlinolo,,  Io  t'amo:,,  ìtì  un  indizio 
U  immaginante  spettatore,  e  tutta 
Troverai  in  sé  di  qnell'amor  la  istoria. 

Ma  quella  possa ,  ohimè  I  eh'  hanno  le  menti 
Di  penetrarsi  una  neìV  altra ,  ad  onta  - 
Che  di  mister'  si  cingano ,  scoverto 
Ad  Eloisa  e  Adello  ha  la  vicenda' 
Del  lor  misero  affetto.  Ambi  più  vòlte 
Guardandosi  arrossirò:  e — inosservato — 
Talora  Adel  della  fancinlla  il  volto 
Atteggiarsi  a  mestizia  ed  a  profonda 
Estasi  vide,  e  impallidir  se  udia 
Reduce  dalla  caccia  il  giovin  prence 
Ch'  esser  le  dee  consorte ,  é  più  se  udia 
Di  costui  rammentarsi  i  genitori 
Che  dal  Reno  s'aspettano,  e  allorquando 
Giunti  essi  fien  ,  si  compieran  le  nozze  , 

Né  lieto  ad  Eloisa  è  più  il  festivo 
Giorno  del  padre  suo  ?  r  inclito  giorno 
Sfecro  al  Santo  de'  prodi ,  al  generoso 
Di  Cappadoccia  cavaliere.^ (*)  ahi  tutto 
L'affettuoso  adopra  onde  il  sereno 
Ritrovar  de' passati  anni,  e  compiuta 

(*)  Sau  Giorgio^  principe  di  Cappadoccisr 
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Far  l'allegrezza  del  buon  Sir..: — Gioiva 
Questi  alle  danze  e  al  canto  de'  vassalli 
Ma  più  d'ogni  altro  è  a  lui  grato  l'omaggio 
Della  tenera  figlia  e  dell'amato 
Italo  sno'scndiero. 

Essa  deirarmi 
Le  glorie  ignora  t  e  sol  del  padre  canta 
I  pacifici  giorni  9  e  la  clemenza 
Verso  i  nemici  »  e  il  benedir  concorde 
De'  felici  auoi  servi ,  e  il  dolce  ospizio 
Che  appo  il  suo  focolar  trova  1'  illustre 
Pellegrino  e  1*  oscuro  ;  ed  il  credente 
E  l' infedel  —  ed  ogni  strofa  chiude 
Intercalando  un  giubilo  d' amore  ; 
,,  Ah  si,  tal  d'Eloisa  è  il  genitore!   „ 

Ond'è  che  men  degli  altri  anni  gioconda 
Comparia  la  donzella,  e  più  diletto 
Pur  la  sua  voce  trasfondea  ne'  cuori  ì 
Ah,  dovunque  la  tua  fiamma  a' apprende  » 
Ivi,  o  Amor»  è  una  vita»  ivi  un  incanto 
Che  tutte  le  gentili  arti  sublimai 

Universal  la  lode  era,  e  d'Adello 
Non  pur  motto  s' udia  :  ma  il  guardo  a  caso 
Sovra  lui  pon  la  giovin  dama ,  e  il  guardo 
Innamoralo  incontra —  e ,  oh ,  d' ogni  lode 
ben  più  le  parve  ! 

Il  mutuo  turbamento 
IVrocchè  roraoroso  era  l'applauso, 
KuU'uom  vide  o  capL  —  Si  ricompone 

AM:  sulla  infiorata  ai'pa  coli*  agili 
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(  Questa  cantica  è  divUa  in  tre   parti.   La  prima 

sì  riferisce  ai. tpni9Ì^.Berfn8|irìb    if>   é^ll  .9|i4BlÌ  i 

anni  del  suo  regno  ,  e  a*  tempi   del   breve   regifo  di 

«  <'9lil49lA)!'int  Hali4  .*:  l9..secopda  vtprte  sibila  pri ma  im- 

*  .  pn^aa  ìlVA44lo*  regnapie  iu  Italia  UgQ  eli  ^*ro??n- 

t,,izar.**iPa«d*itQ^a  Rudolfp;    la  ^er^,  scorre  fpjrra   «l- 

,  !  Qwni;  traiti  ^ella  vita  di  Àdelio  ,  che   possono   rife- 

':  iKim  Ifti.teinpi  <Ji  tJgp  ,  e  d!  alcuni . fra  \  8^ccesaor{ 

Ì,.(clÌ.j(|uflfit,Q„  cioè  L<M;arÌQ  Buo  0glio>    Berengarì^O' 41 

.hiJtfj»rth<efq.d*  Ivrea  ^  Ottone  .U.pcc%/. yucche  è  detto 

che  Adello  mori  vecchio.) 

I 
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'^^tìe^tida  oUte  r  Alpi  U'gmioetio^  Adello 
"DaF  pbWèotoOtek  l'etto •j[)àtfernp..      .    .    ..! 

Pria  di  varcarle,  un  guardo  all'orizzonte 
Natio  rivolse  e  pianse:  e  rammentando 
De'  genitori  U  virtù  e  T  aflFetto 
Ripetè  il  pronunciato  innanzi  a  loro 
Fervido  giuramento. — 

,,  Ah,  no,  al  tuo  nome, 
Patria  degli  avi  miei ,  né  al  vostro  o  santi 
Parenti  alcun  disdor  l'opre  d' Adello 
Non  recheranno  mai  !  Verrà  in  Italia 


AD  E  L  hO 

Il  cortese.  «tcMiie^o,  e  dirà^^Paoe, 
0  terra ,  di  gentili  alme  natrice  I 

Poi  la  via  proBe|;ul.  —  Scudiero  ftl   vecchio 
Sao  consanguineo  el  già  che»  di  possiaiea 
Ricco  e  di  fama»  appo  L'ion,  sui  colli 
Della  Sonna  fioriti  e  sulla  Rocca 
Incisa  dominiva.  Al  giovinetto 
Accoglienza  amoreTole  il  canuto 
Giorgio  far  si  degnò.  Molto  gli  parla 
De'  cari  genitóri  »  e  si  compiace 
Perocchò  del  garzon  commossa  usda 
Dal  cor  la  T0ce«  e  gli  soggiunge»  —  jQ  cielo 
Non  prosperò  del  padre  tuo  i  destini  j 
Ma  un  ospite  leal  diegli,  un  amico 
Che  a  lui  la  destra  j  e  a  chi  da  lui  ne  venga 
A  stender  pronto  è  ognor.  » 

Queir  onorata 
Destra  baciava  Adello,  e  umile  e  fida 
Servitù  prometteva  al  suo  signore. 

Degli  antichi  scudieri  e  famigliari 
Gìh  V  ossequio  acquistossi  il  verecondo 
Italo  garaoncello  :  e  i  cavalieri 
G>1  Sir  congratttlavansi  e  le  dame 
Per  V  onesti  del  nuovo  alunno  :  e  lieto 
Questi  fra  sé  dicea„  Giungervi  possa» 
Autori  de'  miei  di ,  quanto  il  lontano 
Vostro  figliuol  dagli  stranieri  è  amato  I  „ 

Ma  di  Giorgio  crescea  la  bionda  figlia» 
B  di  beltà  un  miracolo  e  d'amore 
E  di  grazia  ieira»  e  di  virtù»  Eloisa: 


ioè  A  D  E  L  L  O 

Ambita  la  ttano  sua  molti  di  Francia 
Illustri  cavalièri»  e  al  prode  Arnaldo 
H  padre  la  destina.    Era  negli  occhi 
Della  fanciulla  e  sulle  labbra  un  pronto 
Di  cortesia  e  aandor  nobile  sorriso , 
Ch'ove  volgersi  consolava:  e  quando 
Ella  uscla  del  castel ,  gì'  in6mi  servi' 
E  II  passeggier  mendico  avidamente 
A  mirarla  si  feano  f  e  Ognun  tornava 
Più  sereno  al  suo  ufficio  e  a'  snoi  dolori. 
Ma  quel  tenue  sorriso  era  qual  pio 
Raggto  di  luna  che  ricrea  il  ramingo , 
Eppur  misterioso  un  sentimento 
Move  che  non  è  gioja—- e  più  soave 
Della  gioja  fors'è»  ma  dolce  ispira 
Di  meditar  vaghetfsa  e  di  silenzio  : 
Tal  la  sera  in  un  tempio  è  melodia 
Di  giocondo  ma  augusto  organo  —  ascolta 
Deliziando  l'animai  pensosa* 

Quella  tinta  lievissima ^  quell'aura 
Che  alla  beltk  dèi  timido  sembiante 
Beltà  diresti  aggiunga ,  e  par  sia  nube  — 
Non  nube  di  dolor,  ma  di  gentile 
Malinconia^  e  pietosa  indole  un  cenno  — 
Queir  è  l' incanto  irresistibil  donde 
Si  affettuosi  a  lei  volgonsi  i  guardi. 

Nel  tetto  suo ,  dalle  virginee  stanze 
Fuori  di  rado  appar  :  ma  dagli  aerei 
Passi  se  il  fievoi  suon  per  le  echeggiami 
Sale  s' annunzia  —  o  al  geoitor  ai  rechi , 


A  D  E  L  L  O  i&j 

O  a  Tisit^r  famiglio  infermo  —  e  Addilo 
Sulla  sua  via  si  trovi  |  oppur  da  lungi 
Trasvolar  V  abbia  vista ,  ei  di  sé  ignaro 
Palpita  9  e  quasi  un  Angiolo  trascorso 
Ivi  fosse  e  beato  abbia  quell'aere^ 
Ei  le  sale  ricalca  ove  Eloisa 
Passò  —  e  santificar  seotesì  ìT  core. 

Ai  conviti  paterni,  infra  le  antiche 
Sae  dame  e  il  padre  assisa  —  o  accanto  ad  essi 
Passeggiando  tra  i. fiori — o  nella  barca 
Che  aggiorni  estivi  a  tarda  ora  per  l'onde 
Va  qua  e  ih  gli  zefiri  cercando, 
Delhi  Donarla  i  saggi  detti  ammira 
Il  giovine  scftuier:  ma  pochi  sempre 
S'udiaa,  né  quel  silenzio  era  quel  velo 

0  infecoodo  o  superbo^  era  quel  velo 
Onde  beltà  pudica  asconder  crede 

1  stioi  tesori ,  e  più  pregiati  e  certi 
L'altrui  commossa  fantasia  li  adora. 

No 9  all'intelletto  uman,  o  esterno  mondo» 
Non  sei  bastante  ^  esprimer  tutto ,  indamo 
Agogneresti,  i  sensi  percotendo 
Co'  tuoi  colori  e  suoni  :  egli  in  sé  porta 
Più  grande  un  mondo  *^  l' tneffabil  regno 
Di  quel  principio  che  in  noi  pensa  e  scerne 
L'  alta  armonia  delle  create  cose. 
In  quel  regno  mental  l'uomo  adorando 
Contempla  il  bello ,  e  più  e  più  il  vagheggia 
Qui ,  perchè  in  tutto  il  suo  fulgor  qui  splende  I 
Perciò  di  caste  inraiagini  e  silenuo 


ioù  ADELLO 

Ambita  la  ttano  sua  molti  di  Francia 
Illustri  cavalièri  «  e  al  prode  Arnaldo 
H  padre  la  destina.    Era  negli  occhi 
Della  fanciulla  e  sulle  labbra  un  pronto 
Di  cortesìa  e  Ctondor  nobile  sorriso , 
Ch'ove  volgeftSt  consolava:  e  quando 
Ella  uscla  del  castel ,  gì'  in6mi  servi' 
E  il  passeggier  mendico  avidamente 
A  mirarla  sì  feano  f  e  Ognun  tornava 
Più  sereno  al  suo  ufficio  e  a'  suoi  dolori. 
Ma  quel  tenue  sorriso  era  qual  pio 
Raggio  di  luna  che  ricrea  il  ramingo , 
Eppur  misterioso  un  sentimento 
Move  che  non  è  gioja—- e  più  soave 
Della  gioja  fors'è,  ma  dolce  ispira 
Di  meditar  vaghetfsa  e  di  silenzio  : 
Tal  la  sera  in  un  tempio  è  melodia 
Di  giocondo  ma  augusto  organo  —  ascolta 
Deliziando  l'anima,  pensosa. 

Quella  tinta  lievissima  ^  quelFaura 
Che  alla  beltk  del  timido  sembiante 
Beltà  diresti  aggiunga ,  e  par  sia  nube  — 
Non  nube  di  dolor,  ma  di  gentile 
Malinconia  ^  e  pietosa  indole  un  cenno  — 
Queir  è  l' incanto  irresistibil  donde 
Si  affettuosi  a  lei  volgonsi  i  guardi. 

Nel  tetto  suo ,  dalle  yirginee  stanze 
Fuori  di  rado  appar  :  ma  dagli  aerei 
Passi  se  il  fievol  suon  per  le  echeggiami 
Sale  s' annunzia  —  o  al  geoitor  ai  rechi , 
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0  a  visitar  famiglio  infermo  —  e  Addilo 
Sulla  sua  via  si  trovi  i  oppur  da  lungi 
Trasvolar  V  abbia  vista ,  ei  di  sé  ignaro 
Palpita ,  e  quasi  un  Angiolo  trascorso 
Ivi  fosse  e  beato  abbia  quell'aere, 
£i  le  sale  ricalca  ove  Eloisa 
Passò — e  santificar  seotesi  tFcore. 

Ai  conviti  paterni,  infra  le  antiche 
Sue  dame  e  il  padre  assisa  —  o  accanto  ad  essi 
Passeggiaiado  tra  i. fiori — o  nella  barca 
€he  aggiorni  estivi  a  tarda  ora  per  Tonde 
Va  qua  e  là  gli  zefiri  cercando, 
Della  Doaaflla  i  saggi  detti  ammira 
Il  giovine  scvkdier:  ma  pochi  sempre 
S'udian,  né  quel  silenzio  era  quel  velo 

0  infecoodo  o  superbo^  era  quel  velo 
Onde  beltà  pudica  asconder  crede 

1  stioi  tesori ,  e  più  pregiati  e  certi 
L'altrui  commossa  fantasia  li  adora. 

No,  all'intelletto  uman,  o  esterno  mondo» 
Non  sei  bastante  ^  esprimer  tutto ,  indamo 
Agogneresti,  i  sensi  percotendo 
Co'  tuoi  colori  e  suoni  :  egli  in  sé  porta 
Più  grande  un  mondo  *^  T  ineffabil  regno    , 
Di  qael  principio  che  in  noi  pensa  e  sceroe 
L'  alta  armonia  delle  create  cose. 
In  quel  regno  mental  l'uomo  adorando 
Contempla  il  bello,  e  più  e  più  il  vagheggia 
Qui ,  perchè  in  tutto  il  suo  fulgor  qui  splende  I 
Perciò  di  caste  immagini  e  silenuo 
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Ambita  la  mano  sua  molti  di  Francia 
Illustri  cavalièri»  e  al  prode  Arnaldo 
H  padre  la  destina.    Era  negli  occhi 
Della  fanciulla  e  sulle  labbra  un  pronto 
Di  cortesia  e  Ctondor  nobile  sorriso , 
Ch'ove  volgersi  consolava:  e  quando 
Ella  uscla  del  castel ,  gì'  in6mì  servi* 
E  il  passeggiar  mendico  avidamente 
A  mirarla  si  feano  $  e  Ognun  tornava 
Più  sereno  al  suo  ufficio  e  a'  snoi  dolori. 
Ma  quel  tenue  sorriso  era  qual  pio 
Raggio  di  luna  che  ricrea  il  ramingo , 
Eppur  misterioso  un  sentimento 
Move  che  non  è  gioja  —  e  più  soave 
Della  gioja  fors'è»  ma  dolce  ispira 
Di  meditar  vagherà  e  di  silenzio  : 
Tal  la  sera  in  un  tempio  è  melodia 
Di  giocondo  ma  augusto  organo  —  ascolta 
Deliziando  l'anima,  pensosa* 

Quella  tinta  lievissima  «  quelFaura 
Che  alla  beltk  del  timido  sembiante 
Beltà  diresti  aggiunga  »  e  par  sia  nube  — 
Non  nube  di  dolor,  ma  di  gentile 
Malinconìa ,  e  pietosa  indole  un  cenno  — 
Queir  è  l' incanto  irresistibil  donde 
Si  affettuosi  a  lei  volgonsi  i  guardi. 

Nel  tetto  suo ,  dalle  yirginee  stanze 
Fuori  di  rado  appar  :  ma  dagli  aerei 
Passi  se  il  fievoi  suon  per  le  echeggianti 
Sale  s' annunzia  —  o  al  geoitor  ai  rechi , 
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O  a  visitar  famiglio  infermo  —  e  Àdallo 
Sulla  sua  via  si  trovi  i  oppur  da  lungi 
Trasvolar  1'  abbia  vista ,  ei  di  sé  ignaro 
Palpita  9  e  quasi  un  Angiolo  trascorso 
Ivi  fosse  e  beato  abbia  quali'  aere , 
£i  le  sale  ricalca  ove  Eloisa 
Passò  —  e  santificar  sentasi  tF  core. 

Ai  conviti  paterni,  infra  le  antiche 
Sue  dame  e  il  padre  assisa  —  o  accanto  ad  essi 
Passeggiaiado  tra  i. fiori — ^o  nella  barca 
Che  aggiorni  estivi  a  tarda  ora  per  l'onide 
Va  qua  e  là  gli  zefiri  cercando. 
Della  Donatila  i  saggi  detti  ammira 
Il  giovine  scvkdier  :  ma  pochi  sempre 
S'udian,  né  quel  silenzio  era  quel  velo 

0  infecoodo  o  superbo^  era  quel  velo 
Onde  beltà  pudica  asconder  crede 

1  suoi  tesori ,  e  piii  pregiati  e  certi 
L'altrui  commossa  fantasia  li  adora. 

No 9  all'intelletto  uman,  o  esterno  mondo» 
Non  sei  bastante;  esprìmer  tutto ,  indarno 
Agogneresti,  i  sensi  percotendo 
Co'  tuoi  colorì  e  suoni  :  egli  in  sé  porta 
Più  grande  un  mondo  «^-l' ineffabìl  regno 
Di  quel  principio  che  in  noi  pensa  e  scerne 
L'  alta  armonia  delle  create  cose. 
In  quel  regno  montai  l'uomo  adorando 
Contempla  il  bello,  e  più  e  più  il  vagheggia 
Qui ,  perchè  in  tutto  il  suo  fulgor  qui  splende  I 
Perciò  di  caste  immagini  e  silenuo 
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Qaeir  arcana  vaghezza ,  onde  men  cara 
È  talor  la  parola. — Oh,  che  mai  sono 
Le  scritte  bende  «  onde  il  pennel  presunse 
Della  Madre  di  Dio  dirti  V  amore  ? 
Non  le  ingegnose  bende ,  il  sacro  volto 
Dica  al  Figliuolo,»  Io  t'amo:,,  ivi  un  indizio 
L' immaginante  spettatore,  e  tutta 
Troverà  in  sé  di  quell'amor  la  istoria. 

Ma  quella  possa ,  ohimè  I  eh'  hvnno  le  ménti 
Di  penetrarsi  una  nell*  altra ,  ad  onta   - 
Che  di  mister'  si  cingano ,  scoverto 
Ad  Eloisa  e  Adello  ha  la  vicenda' 
Del  lor  misero  affetto.  Ambi  più  volte 
Guardandosi  arrossirò:  e — inosservato — 
Talora  Adel  della  fanciulla  il  volto 
Atteggiarsi  a  mestizia  ed  a  profonda 
Estasi  vide,  e  impallidir  se  udia 
Reduce  dalla  caccia  il  giovin  prence 
Ch'  esser  le  dee  consorte ,  e  più  se  udia 
Di  costui  rammentarsi  i  genitori 
Che  dal  Reno  s'aspettano,  e  allorquando 
Giunti  essi  fien  »  si  compieran  le  nozze  , 

Né  lieto  ad  Eloisa  è  più  il  festivo 
Giorno  del  padre  suo  f  l' inclito  giorno 
Sacro  al  Santo  de'  prodi ,  al  generoso 
Di  Cappadoccia  cavalierof (*)  ahi  tutto 
L'affettuoso  adopra  onde  il  sereno 
Ritrovar  de' passati  anni,  e  compiuta 

{*)  Sau  Giorgio^  principe  di  Cappadocciv 
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Far  l'allegrezza  del  buon  Sin. —  Gioivai 
Questi  alle  danze  e  al  canto  de'  vassalli 
Ma  più  d'ogni  altro  ò  a  luì  grato  l'omaggio 
Della  tenera  6glia  e  dell'amato 
Italo  suo 'scudiero. 

Essa  dell'armi 
Le  glorie  ignora  »  e  sol  del  padre  canta 
I  paciOci  giorni  9  e  la  clemenza 
Verso  i  nemici  9  e  il  benedir  concorde 
De' felici  suoi  servi ,  e  il  dolce  ospizio 
Che  appo  il  suo  focolar  trova  1'  illustre 
Pellegrino  e  l'oscuro»  ed  il  credente 
E  l'infedel — ed  ogni  strofa  chiude 
Intercalando  un  giubilo  d'amore.* 
,,  Ah  si,  tal  d'Eloisa  è  il  genitore!  ,, 

Ond'è  che  men  degli  altri  anni  gioconda 
Comparia  la  donzella,  e  più  diletto 
Pur  la  sua  voce  trasfondea  ne'  cuori  f 
Ah,  dovunque  la  tua  fiamma  s'apprende, 
Ivi,  o  Amor ,  è  una  vita,  ivi  nd  incanto 
Che  tutte  le  gentili  arti  sublimai 

Universa!  la  lode  era,  e  d'Adello 
Non  pur  motto  s' udia  :  ma  il  guardo  a  caso 
Sovra  lui  pon  la  giovin  dama ,  e  il  guardo 
Innamoralo  incontra —  e ,  oh ,  d'  ogni  lode 
t><^n  più  le  parve  I 

Il  mutuo  turbamento 
Perocché  romoroso  era  l'applauso, 
KuU'uom  vide  o  capL — Si  ricompone 

>^^iel:  sulU  infiorata  ai-pa  coir  agili 
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Dita  prelade ,  e  l'armonia  celeste 

Gli  versa  ia  cor  de*  mali  suoiM'  obblio. 

Son  guerrieri  i  suoi  carmi.  Ei  di  San  Giorgio 
Dice  1*  eroico  spirto  —  E  della  figlia 
Di  quel  re  dice  il  pianto  e  le  sciagure 
Che  divorata  esser  dovea  dal  dragb^ 
Quando  il  cappadocèo  redentor  venne 
Della  beltà  e  delP  innocenza.  Ignuda 
Là  vergine  regale  al  drago  esposta 
Finger  non  osa  Adel  ;  cinta  d*uo  velo, 
Il  sembiante  ei  le  don*  d'Eloisa , 
E  il  biondo  crine  ed  il  ceruleo  sguardo 
E  si  amabii  ne  trae  quadro  pietoso 
Che  a  tutti  molce  gli  ascoltanti  il  petto. 
1/ arrivo  ei  dice  del  campione  e  l'ira 
Contro  a'  codardi  cavalier  che  il  brando 
Non  consacrano  a'  deboli ,  e  a  quel  sesso 
In  che  onorar  dobbiam  Maria  :  e  descrive 
La  terribil  battaglia  ;  e  la  sconfitta 
Del  mostro  immane  ;  e  il  giubbilo  e  il  trionfo 
Che  la  turba  apparecchia  ;  e  la  modestia 
Del  vincitor  che  involasi ,  e  a  novelle 
Per  Ia  terra  trascorre  inclite  imprese 
Oh,  allor  d'Adel ,  nell'inno  suo  di  fuoco, 
Tutto  il  cavalleresco  animo  splende  ! 
I  bei  fatti  lo  esaltano;  una  viva 
Sete  di  gloria  lo  divora  :  in  vago 
Disordin,  nella  mente  i  grandi  esempj 
Gli  si  confondon  del  guerrier  eh* è  in  cielo 
E  quelli  del  suo  Sir ,  e  a  entrambi  aita 
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Chiede  e  t Irtù  perchè  lor  orme  ei  prema* 

Queir  affanno  »  quel  nobile  desio  » 
Più  che  le  lodi  avutene  commove 
Il  magnanimo  vecchio: 

„  Eccoti  9  o  figlio» 
L'onorato  mio  ferro;  i  di  verranno 
Ch'  io  giacerò  cogli  avi ,  e  questo  ferro 
Mieterà  ancor  per  mano  tua  gli  allori  ! 

Al  valente  cantor  doni  gentili 
Porgean  le  dame,  e  il  Sir  dicea:  tu  sola 
Figlia,  sconosci  la  virtù  e  le  nieghi 
L'amabil  guiderdone? — Alla  paterna 
Dolce  rampogna  ella  sorride»  e  tosto, 
Vergognando ,  discignesi  dal  petto 
Candida  sottil  zona ,  e  sovra  V  arpa 
Leggiadramente  del  cantor  la  posa. 

Oh  che  son  gli  altri  fregi  ì  11  tempo  forse 
Potrà  la  rimembranza  o  scancellarne  . 
O  almea  scemar  ;  aia  questa  zona  !  — 

,,  E  il  «eoo 
D' Eloisa  cingevi  I  e  tu  sentito 
Hai  di  quel  seno  i  palpiti  ?  e  sentito 
Forse  li  hai  raddoppiarsi  (ahimè,  pur  troppa 
Eirè  certezza!)  allor  che  o  la  mia  voce 
Udia  da  lungo  o  i  guardi  miei  trovava 
E  mie  pene  leggeavi  I  »,  Ah  ^  da  quell'  ora 
Così  delira  Adell 

Spesso  un  tintinno 
D' arpa  s' ode  la  notte  entro  il  castello  : 
Egli  è  il  misero  amante  che  riposo 
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Sai  letto  non  rinvenne ,  e  con  dimesso 
Suon  quelle  melodie  va  ricordando 
Che  più  8on  care  ad  Eloisa  —  e  il  bianco 
Lia  che  dal  masical  legoo  discende 
Sopra  il  volto  li  ondeggia  e  sopra  il  core» 
E  reverenti  baci  egli  v'imprime, 
E  gli  parla  e  il  ribacia ,  e  talor  fórse 
D'  ana  làgrima  il  bagna. 

Il  desti n  move 
Un  di  la  giovin  dama  a  errar  solinga 
Tra  le  rose  dell'orto,  ed  ivi  il  caro 
De' suoi  pensier  segreti  idolo  incontra. 

Àmbi  treman ,  ritrarsi  ambi  vorriano  : 
Ma  ,  perch'  egli  era  mesto ,  una  soave 
Parola  essa  gli  volse  —  „  Adello»  udiste 
Favellar  d'uno  spirto  che  ogni  notte 
Già  da  alcun  tempo  bea  il  Castel  di  quett 
Armonici  sospit  f  i, 

,,  A  quello  spirto» 
O  cortese mia< donna,  era  speranza 
Che  i  suoi  sommessi  asconditi  sospiri 
Ignorati  sàtièn:  s*  alcun  li  udiva , 
Uopo  è  bea  che  nemico  abbiasi  il  sonno  ^— < 
E  a  quello  spirto  assai  dorria  se  il  sonno 
Mancasse  ad  altri  come  a  lui.  ,, 

Nullo  era 
In  se  quel  dir;  d'eluderlo  v'  avea 
Pur  miir ^rti  o  troncarlo:  ahimè  ,  quell' arti 
Ad  Eloisa  non  sovvengon!  Pochi 
Confusi  detti  replicò,  e  que' detti 
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Molta  pietà  spiravano.  Ah ,  d' ossequio 
Sol  parlò  Adel ,  ma  questa  voce  ascia 
Si  tenera  e  tremante ,  che  simile 
Era  alla  voce  „  amore  !  „  Ed  ei  soggiunse 
Si  meste  cose  di  quei  di  in  che  privi 
Saranno  questi  fiori  e  quel  castello 
Di  chi  li  fea  sioor  giocondi  —  e  ,  spesso 
Interrotto ,  par  dice  anco  di  fiori 
A  cai  del  sol  manca  la  luce ,  e  a  terra 
Allor  chinan  la  testa....  e  più  non  sorge  ! 

,9  Oh  Adel,  t'intesi  !  il  tuo  proposto  è  orrendo: 
Tu  vagheggi  la  morte  I  «t 

,9  Oh  donna  !  Il  giorno 
Che  tanto  audace  io  fui  dMnnalsar  gli  occhi 
Sovra  cosa  divina ,  era  decreta 
La  morte  mia  dal  ciel  quel  giorno*  i, 

Il  pianto 
Sgorga  a  forza  dagli  occhi  d' Eloisa; 
Ma  dignitosa  elF  è  tutt'  ora  ,  e  gravi  1 

I  modi  e  le  parole.  Un  lampo  d^ra 
Le  balenò  piangendo  e  dir  parea  : 
G)sl  m' astringi  ad  avvilirmi  f  —  Ei  muta 
Angosciato  abbassava  le  pupille 
Più  che  mai  reverenti  onde  la  donna , 
Lagrimando  non  vista ,  il  duro  peso 
Della  vergogna  non  sentisse.  E  iV  pio 
Riguardo, ella  scerneva,  e  iu  petto  quiudi 
Pietà  maggior  la  intenerì  a. — 

—  Tal'  era 

ut**       eaoplici  eventi  la  cateo/i 
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Che  (impreteduta  )  avea  le  due  inesperte 

Alme  condotto  alla  fidente  e  vatia 

Compasiiì'on  del  vicende\ol  duolo. 

Ma  oh  come  quelle  bell'alme  ,  incapaci 

Pur  d' un  pensi  er  che  da  yirtù  non  tragga 

Accusanai  ciascuna  in  sé  medesma 

Del  biasmevol  colloquio  ! 

„  È  questa  adunque  » 

Pensava  Adel,  la  mercè  ingrata  è  questa 

Ch'  10  rendo  al  mio  signore?  a  lui  che  tanti 

Su  me  profuse  beneficj  e  pegni 

D' amistà  nobilissima  ed  esenUpj 

ftklti  d' onor  f  Così  rammento  i  cenni 

De* genitori  miei,  la  veneranda 
Storia  de'  lor  martirj  e  come  in  tenti 
Ben  più  gravi  sciagure  immolar  tutto 
Fuor  che  lor  fede  a' cari  prenci  e  al  dritto  ? 

Io  chi  di  giusti  nacque ,  è  onnipossente 
La  rimembranza  de'  dettami  austeri 
Neil'  infanzia  bevut;!  e  il  sacro  accento 
Con  che  amando  addolcianli  e  padre  e  madre  i 
Disonorar  con  vili  atti  egli  teme 
L' immacolata  lor  canizie ,  e  questo 
Gentil  timor;  ne' gran  cimenti — allora 
Che  virtù  langue — di  virtù  lien  loco. 

,5  Ahi,  che  feci,  Eloisa f  Ove  trascorse 
L' incauto  labbro  !  Oh ,  un  infelice  obblia 
Che  ardi  il  tuo  sdegno  provocar  !  L'insania 
Onde  vittima  gemo ,  ancor  la  voce 
Del  dover  mio  non  soffocava  appieno. 
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Che  ionnp  fai  —  noo  vU  —  tei  dirà  il  pronto 
Mio  abbandonar  questo  adorato  albergo 
Onde  più  mai  non  rivederti.  Un  alto 
Delitto  le  contrade  itale  afflisse 
E  vendetta  domanda  :  io  la  grand'  ombra 
Di  Berengario  a  vendicar  mi  reco. 
C^idrò  nel  campo  dell'  onore  :  udrai 
Forse  in  breve  il  mio  nome  e  dirai ,,  Basso 
Fu  il  viver  suo ,  ma  egli  moria  da  forte.  «» 

Ma  non  men  che  in  Adel  s'  avviva  in  petto 
Ad  Eloiaa*  di  virtù  il  bel  raggio  : 
E  ipocrisia  sdegnando  e  vano  orgoglio , 
Qaal  sorella  gii  parla  e  con  decoro 
Qaasi  di  madre  e  di  regina  —  eppure 
Sol  favelUr  cosi  potea  un'  amante. 

Un  celesta  idioma  era,  onde  i  pochi 
Predestinati  cuori  han  conoscenza 
Che  amaron  come  Adello ,  e  un'  Eloisa 
Sulla  terra  trovarono ,  e  una  volta 
Piansero  insieme,  e  da  quel  di  migliori 
Si  sentir  —  benché  forse,  ahi,  più  infelici  t 

Ella  accenna  infrangibil  IMmeneo 
Che  del. suo  p^dre  la  saggexsa  ha  fermo, 
E  dice  sacro  quel  dover  che  legge 
A  entrambi  lor  fa  il  separarsi  e  pace 
Ricercar  nèlT  assenza:  e  poi  soggiunge 
Con  enfasi  gentil  quanto  l'uom  possa 
Sublime  farsi  nel  dolor,  se  invitto 
Ai  colpi  di  fortuna  animo  opponga  ,  . 

E  più^  ae  nel  dolore  ei  sempre  aneli  1 
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A  far  si  »  che  ad  un  lito  (ond'einl  mosie) 
Spesso  la  fama  sua  giunga  e  lai  fatU 
Narri  di  lui»  che  ognun  qui^dire  ambisca.* 

10  Io  vidi ,  io'l  conobbi  »  ei  mi  fu  carot 
Con  più  tenera  iroce  indi  Eloisa 

11  rampogna  che  morte  ei  nelle  prime 
Pugne  minacci  d'incontrar;  gl^ intima 
Di  viver  — 

99  Donna  ,  ah  da  te  luage  ?  — 

.,Vivi 
Alla  patria  ,  a' parenti. •••  ed  al  conforto 
Pur  d*  Eloisa  i ,, 

Questo  detto  ha  68SO 
Del  futuro  campion  Y  alto  destino  1 

II 

,f  Ben  t' avvenga»  o  straniera  che  non  disdegni 
Del  proscritto  la  stanza  1  Oh^  il  curioso 
Mio  desir  non  t' offenda  ;  avresti  il  suolo 
Di  Verona  toccato  f  o  nulla  almeno 
Dell'infelice  mia  patria  t'  è  noto?  ,» 

9,  Verona  tua  ,  gran  Valafrido,  ancora 
Non  visitai ,  ma  qui  di  Francia  io  movo 
Per  quella  volta.  „ 

Adel  cosi  dicendo 
Una  scritta  porgeva  :  e  con  ossequio 
(Mentre  quei  legge)  osserva  le  sembiante 
Dell'eroe  cui  per  molte  cicatrici 
Beltà  non  scema  ;  è  in  Valafrido  un  misto 
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Tal  di  guerrièra  cortesia  e  6erezÌBa 
Che  affetto  ispira  e  in  un  tema  e  stupore. 

V,  Che  f  Tu  del  Sir  di  Rocca  Licisa  alunno. 
Di  lui  eh*  a  Eligi  mio  chiuse  le  ciglia  ?  — 
E  dal  felice  tetto  del  vegliardo 
L' ardente  febbre  involati  de'  prodi , 
Il  bisogno  'di  gloria?  Oh,  dritto  ei  parla  , 
Con  paterna  amarezza  lamentando 
Giorgio  il  tuo  dipartir  I  Ne^  generosi 
y*  è  un  impulso  di  Dio  che  li  sospinge , 
Uopo  è  onorarlo  f  anche  se  il  cor  ne  pianga,  jy 
Adel  s*inteneria  ramoiemorando 
Del  suo  signor  V  affettuoso  sdegno 
Quando  i  suoi  preghi  a  forza  il  combattuto 
Congedo  ottenner.  Poi  dalie  ospitali 
Accoglienze  animato  — >  »,  O  Yalafrido  ; 
Guida  mi  sieno  i  tuoi  consigli  :  acceso 
Dall'  aita  istoria  di  tua'  eroica  fede 
Pel  trucidato  nostro  italo  Augusto, 
Al  sitibondo  mio  ferro  ho  la  morte 
Del  traditbr  giurata  »  i» 

»,  O  giovinetto  7 
Il  cor  mi'brtlla  udendoti*  Perduta 
Tutta  de' giusti  ancor  dun^e  la  stirpe 
Non  è  in  Italia  ?  I  giusti  r-*  oh ,  ma  son  rare 
Stille  che  put>e  cadono  dal  cielo 
In  torbido  ocean  ,  che  inosservate 
Nelle  giganti  sue  schiume  le  ingoja  !    ' 
T'arrida  un  giorno  la  fortuna:  or  tempo 
E  di  sostar:  te  penderesti  indarno 
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E  del  tra6tto  Cesare  qud  sacro 
Unico  avanxo  su  cui  pende  il  brando 
Deli'assa^tn.  ., 

y,  Ciò  che  a  salvar  la  figlia 
Di  Berengario  lungamente  opravi 
Noto  ni'  è  9  o  Vslafrido....  »* 

•»  E  non  l'è  noto 
Che  al  novo  italo  Sire  Ugo ,  negando 
Chinar  l' insegna  mia  se  dalle  mani 
Dell'  aasassin  Rasperto  ei  non  togliea 
La  donzella  regal ,  meco  possente 
Esercito  ebbi  che  d'onore  al  aacrò 
Nome  parea  tutto  avvampar  t  L' infido 
Ugo  mi  trae  ne'  lacci  suoi  chiedendo 
A  me  di  pace  il  parlamento  :  i  dritti 
Son  TiolaCt  delle  gemi  :  in  ferri 
Tratto  mi  veggio.  Ov'eran  le  promesse 
Dell'esercito  mio?  dove  la  sete 
Di  giustizia  e  vendetu  ?  Oh  vìtupeco  ! 
X  creduti  leoni  eran  conigli 
Che  un  fischio  sperde.  Alla  prlgion  m' involo , 
A  mie  castella  mi  rioovro ,  ai  servi 
Do  franchigia  e  virt&  :  la  fede  e  il  grato 
Animo  in  prodi  trasmutò  gli  abbietti  $ 
Pugnar  »  morivo  al  fianco  mio*  Ma  invano 
Sperai  che  gara  in  petti  altri  e  gentile 
Pudor  si  ridestasse.  Il  soverchiarne 
Numero  mi.  sconfigge  .*  Ugo  e  Rasparlo 
AI  suol  adeguan  le  mie  rocche»  e  a  alento  — 
Ramingo ,  insidiatd ,  egro  -- 1'  a£Bitta 
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Testa  potar  m'è  in  questi  oioati  dato.  ^, 

»  Signor  »  tu  il  sai ,  soccombe  il  retto,  e  tana 
Però  noQ  ò  la  sua  caduta  ;  è  crollo 
Che  desta  le  sopite  alme  e  del  retto 
A  compir  le  sublimi  opre  le  incalza.  ,, 

99  Adel,  m'ascolta  :  speme  una  aecarexxo, 
Sol  una.  m        '  . 

*  Qoal  ì  » 

»  La  grande  alma  d'Ottone 

10  in  Lamagna  trarrò  »  moverò  V  ira 
Del  generoso:  il  vindice  d^  Italia 

E  del  tradiU)  imperador  fia  Ottone.  » 

Al  quarto  di  ai  separar  gli  eroi^* 
Valafrido  oltre  l'alpi ,  e  Adello  mosse 
Alla  cittik  infelice  ove  vassallo 
Del  re  malvagio  domina  nel  sangue 

11  feroce  Raaperto.  Avea  costui 
Folto  stoòl  di  satelliti,  raccolti 
Tutti  d' infra  le  truci  orde  venute 

Di  stranie  terre  alla  rapina.  —  Adello. 
Onde  vie  meglio  aacondere  che  in  petto 
Lombarde  cure  ei  prema ,  avventuriero 
IV allo  di  Francia  6ngesi,  cui  sorte» 
O  errori  giovanili ,  o  irrequieta 
Brama  d'eventi  fuor  ili  patria  spinse. 
Tacitamente  a  luogo  ogni  suo  passo 
Esplorato  venia.  Seco  si  stringe 
Un  burgundo  guerrier  :  cieca  fidania 
M.)straglì  Adel ,  sognati  casi  narra , 
Torte  invaghito  del  mestier  dell'  armi 
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Dicesi  y,  e  a  poco  a  poco  ode  gli  offerti 
Patti  f  e  ingaggiarsi  appo  Rasperto  assente. 

L'avvenenza  d'  Adel,  la  signorile 
Sua  destrezza  nell'  armi  attirò  in  breve 
Del  tiranno  gli  sguardi  9  e  di  sua  corte 
Agli  ufficj  V  assunse. 

Adel  fremea 
Neir  incurvar  V  altera  alma  alle  bieche 
Non  imparate  ancor  del  debole  arti  .* 
Ma  incurvarla  era  forza  »  o  prorompendo 
Mal  augurata  far  l' impresa.  E  lieve  ^ 
Di  Berengario  sulla  tomba  il  mostro 
Strascinar  per  le  chiome  e  trucidarlo; 
Ma  di  Rasperto  riman  poscia  il  crudo 
Nipote  Euger,  che  in  sua  balia  rinchiusa 
Tien  nella  torre  Sigismonda  e  il  sangue 
Versar  della  infelice  orfana  punte , 
Pria  che  vendetta  dell'estinto  or  vuoisi 
Dell'  oppressa  innocenza  oprar  lo  scampo» 

Cauto  osservar  gli  spiriti  una  tela. 
Se  arride  il  tempo ,  ir  preparando,  e  il  cenno 
Di  Yalafrido  attendere  —  tal  era 
Lo  spettante  ad  Adello  inteso  incarco^ 

Ma  più  lune  trascorsero»  e  l'eroe 
Da  Lamagna  non>  torna ,  e  orrende  nozze 
(Onde  agli  ambiziosi  emuli  tronche 
Sien  le  speranze)  intimansi  alla  figlia 
Di  Berengario  coli'  infame  Eugero. 

Repente  sulle  piazze  alla  sommossa 
Chiamar  la  turba  ?  Ed  a  qual  prò  ?  Non  altri 
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TentaroD  questa  yia  ?  Tosto  immolati 
Dalla  viltii  del  volgo —  od  a  ritrarsi 
Costretti  si  vedeano,  onde  il  tiranno 
Non  estinguesse  del  lor  re  la  6glia. 
Dar  V  assalto  alla  torre  ?  e  con  qnsi  brandi  t 
Ah ,  in  molti  petti  è  V  ira ,  il  desio  in  tatti 
Della  vendétta ,  la  yirtit — in  nessuno  ! 
O  almeno  Adel  npn  la  scoverse*  —  Un  fido 
Servo  9  che  collattaneo  era  del  vecchio 
Padre  d'Adeilo ,  e  indivisibil  sempre  » 
Fin  dal  natal  del  gidvin  sir  gli  stette  ^ 
De*  suoi  segreti  è  il  sol  custode  .*  oh  «  gli  anni 
La  destra  aggravsn  d'Almadeo  (  compagno 
Fora  mal  certo  nel  ferir  I 

»  Buon  padre , 
Urge  il  tempo ,  ho  deciso  :  ad  ogni  rìschio 
Sol  rimango  io,  ma  Sigismonda  è  salva.» 
»  Che  dici)  o  mio  signor  7  » 

»  Sotto  V  ammanto 
D' altra  grave  cagion,  rapido  cocchio 
E  destrieri  apparecchiansi  :  al  tramonto 
Portator  de'  messaggi  io  di  Rasperto 
Al  re  m' invio  —  ciò  crederassi  —  il  cocchio 
Tu  guiderai  ;  più  prezioso  un  pegno 
In  mio  loco  ivi  fia.  Non  della  corte 
D'Ugo  il  cammin  »  ma  di  Yinegia  prendi: 
Sino  al  msr  non  ristarti.*  un  agii  legno 
Senza  indugio  v'  accolga  ,  ed  al  suo  illustre 
Proscritto  zio  la  verdine  conduci.  » 

36 
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E  lor  la  trista  cella  si  disserra 

Di  Sigismonda  ;  indi  il  guardian  sen  parte. 

Tutto  in  breve  ode  la  fanciulla.  Invasa 
Da  sorpresa  e  rossor  ,  Confusi ,  incerti 
Detti  favella.  Il  gi.ovin  Cavaliero 
E  la  vecchia  fedel  con  premurose 
Istanze  le  fan  forza.  Ah  ,  d*  involarsi 
Dall'infame  imeneo  trattasi  i  dabbj 
Stolti,  funesta  ogni  esitanza  fora  ! 
Della  nutrice  a  Sigismonda  i  veli 
S'  appongono. —  L' inferma  appo  la  dama 
Lunga  dimora  far  non  può  :  al  suo,  tetto 
Gil^  si  ritira.  In  fondo  era  alla  cella 
Adel  quando  il  guardian  chiuse ,  e  le  dònoe 
Fuor  della  torre  addusse  |  ed  osservato 
Perciò  non  venne. 

Poich'è  sol,  del  manto 
Che  il  cingea  si  discioglie,  e  il  suo  guerriero 
Aspetto  ripigliando,  avido  tepde 
E  inquieto  l'orecchio.  Ei  di  sventura 
Trema  —  non  gii  per  sé:  sull'elsa  ha  il  pugno  ? 
I  perigli  ricorda  in  cui  quel  brando 
Conquistò  a  Giorgio  la  vittoria:  stretta 
Sì  tien  sul  cor  la  zona  d' Eloisa  — 

?  sovrumana  forza  alla  sua  destra 
al  s'infonde,  che  intrepido  i  suoi  giorni 
Venderla  e  cari  a  fólta  schiera  innanzi , 
Ma  alla  fuggiasca  pensa  e  per  lei  trema. 

>^  Che  direbbero  Italia  e  Valafrido  » 
E  i  miei  parenti  e  un  di  Eloisa,  ov^io 
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Con  improTtida  audacia  a  morte  «pinta 
Airessi  oigjsmonda  f  Eppur  la  scelta  . 
Di  più  partiti  io  dod  ayea  ,  e  il  peggiore 
Era  l'indugio.  Strepito  non  odo: 
Oh  cielo,,  arriso  avresti  f  Ale  ai  corsieri 
Presta,  lor  tracce. agli  insegueoti  ascondi! 
Propizj  soTra  il.  mar  spira  i  tuoi  venti  ! 
In  porto  adduci  l'innocente  afflitta , 
E  ch^  io  pera  »  se  il  vuoi^  ma  inglorioso 
Non  sia  il  mio  fato  I  » 

Secoli  son  V  ore 
Ma  pur  segue  una  1'  altra,  ed  ogni  istante 
Reca  in  Adel  nova  speranza  e  gio)a 

Verso  il  mattin  — prostrato  era  ei  davanti 
A  un  Crocefisso  »  e  per  la  patria  orava , 
E  per  tutti  i  mortali ,  e  più  pei  cuori 
Che  sono  al  suo  più  strettamente  avvinti  <^— 
Quando  un  snono  di  passi  e  di  parole 
Pei  rimbombanti  angusti  anditi  giunge 
Al  prigioniero.  Stridono  le  chiavi 
E  gli  orrendi  cancelli.  In  piedi  ei  balza: 
Ascolta— e  ì  ghigni  scellerati  scerne 
Dell^'mpudente  Euger.  Venia  il  malvagio 
Ad  annunciar ,  che  irrevocabil  cenno 
Dell'  empio  sir ,  ferme  ha  in  quel  di  le  nozze* 
Ma  la  porta  dischiudesi — oh  sorpresa 
Spaventevole  al  reo ,  d' imbelle  donna 
In  loco  all'  affacciarglisi  improvviso 
Incalzante  guerrier  !  Pongon  la  mano 
Alle  spade  i  satelliti  e  il  lor  duce  , 
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Urla   mettono  orrende,  orrendi  colpi 
Metton  ,  ma  invan  :  già  steso  è  al  suolo  EagerOi 
Già  spiccia  il  sangue  da  più  petti  :  in  cerca 
D'aita  e  in  fuga  altri  si  volge  :  umana 
Opra  questa  non  credon ,  ma  prodigio 
InvincibiI  del  cielo.  Ade!  si  slancia 
Con  volo  irrefrenabile  atterrando 
Tutti  gì'  inciampi ,  e  della^  torre  è  uscito* 

Al  popol  corre ,  con  possente  voce 
Incita  a  compier  l'alta  impresa:  ei  narra 
Dell'involata  all'esecrande  nozze 
Figlia  di  Berengario. 

„  Avventuriero, 
Qual  credeste,  io  non  son  ,  d'estrania  terrà: 
De'  Saluzzesi  monti  ,  italo  io  sono  , 
Figlio  del  sire  Adel ,  che  antico  servo 
Fu  dell'ucciso  imperador  !  Vendetta 
L'adirata  onoranda  ombra  a  me  chiese , 
A  voi  tutti  la  chiede.  Oggi  la  taccia 
Sì  lavi  che  (già  omai  volge  il  terz'anno) 
Vi  disonora  e  dican  le  fraterne 
Ed  emule  città  —  Giacca  nel  fango 
Per  rio  d  est  in  ,  non  per  viltà  ^  Veronal  » 

Il  suo  apparir  maravìglioso ,  i  caldi 
Accenti  del  guerrier  »  la  reverenza 
E  la  pietà  che  spiran  le  ferite 
Onde  il  volto  gli  gronda  —  e  par  eh'  ei  solo 
Conscio  non  siane  —  un  inatteso  effetto 
Producon  nella  turba.  Al  denso  stuolo 
Delle  feroci  mercenarie  lance , 
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Qie  con  Rasperto  irrompono,  non  cede 
Come  altre  iroUe  il  volgo  :  tspra  batiaglia 
Le  vie  e  le  piazze  insangoioa  :  le  opposte 
Ire  in  eroi  trasmuta  anco  i  più  vili. 
Adel  s'azzuffa  col  tiranno.  Ivi  era 
Ivi  a  mirarsi  spaventevol  cosa 
Il  ftiror  de'  gagliardi ,  il  mortai  odio , 
E  di  disperazion  1'  ultima  prova  ! 
Lunga  è  la  lotta  ?  dubbia  è  la  vittoria: 
Si  soffermuno  il  popolo  e  i  guerrieri , 
E  alterno  è  il  plauso  ed  il  terror.  Ma  aIGne 
Precipita  il  tiranno,  a  quella  vista 
Sgomentati  si  sperdono  gli  sgherri  : 
Grida  di  gio]a  il  popolo  manda  —  e  Adello 
Trionfator,  ma  semivivo,  cade 
De' suoi  compagni  d'arme  infra  le  braccia. 
Dio  quella  vita  ad  altre  angosce  ed  altre 
Glorie  serbava  :  ma  all'  esauste  vene 
Del  campion  di  Verona  a  grave  stento 

Riedè  salute. 

Un  di ,  al  suo  letto  ei  vede 

Inoltrarsi  due  duci.  Uno  ei  ravvisa  : 
È  Valafrido,  Di  Lamagna  i  prenci 
Questi  trovato  avea  si  nelle  ìnierne 
Discordie  avvolti ,  che  niun  d' essi  cura 
Prender  potea  dell'  itale  fortune. 
Oh  come  Yalafrido  ì  dolci  amplessi 
Rende  al  ferito  eroe  !  come  gentile 
Dai  labbro  suo  suona  la  lode  al  forte: 
Fatto  d'  Adel  !  Né  meo  commosso  e  onesto 
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Favellando  appUudia  V  «Uro  guerriero 

II  magnaaimo  zio  di  Slgismonda 
Quegli  è  che  ad  onorar  venne  l' ignoto 
Della  nipote  redentor  :  —  Più  giorni 
Con  delicata  indulgine  il  vegliardo 
Spiò  se  in  cor  d'  Ade!  fiamma  d'amore 
Eccitatrice  d'alte  ge3ta,  ardesse 
Per  V  augusta  donzella  ,  e  dagli  accorti 
E  amici  delti  un  raggio  tralucea  , 
Qual  di  desìo  che  Adello  osi  a  tai  nozze 
Elevar  sue  speranze 

Il  perspicace 
Garzon  di  quel  linguaggio  ì  sensi  intende: 
Ma  cortesia  vuol  che  li  ignori  i  e  aperto 
Scansi  rifiuto.  Quindi  uopo  fingendo 
D'amichevol  conforto  e. di  fidanza 
A  sollevar  del  mesto  animo  il  pondo , 
Con  fili  al  candor  narra  al  buon  vecchio 
L'umile  istoria  de' suoi  giovani  annig 
E  il  foco  inestinguibile  che  inceso 
Le  viirtìi  d' Eloisa  e  la  bellezza 
Han  nel  suo  petto,  e  tutto  dice  —  tranne 
Che  riamato  ei  sia.  —  Ben  gli  era  nota 
La  sfolgorante  venustà  e  la  dolce 
Alma  di  Sigismonda ,  e  come  i  prenci 
Si  contenda n  sua  destra  e  quella  destra 
Porti  forse  venture  alte  di  regno; 
Ma  più  che  ogni  tesoro  e  più  che  i  troni 
E  a  lui  la  sua  Eloisa  —  oh  doloroso 
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Sovvenir  d' un  bel  sogno  1  inuiil  colto  I 
Inatil  no,  giaAehè  aablvma  il  core! 

Ili 

Neil*  arduo  culle  dello  gloria  i  primi 
Cantai  patst  d*  Adellor  or  trcisvolando 
Sali*  ali  rapidissime  del  Tempo  ^ 
Additerò  sol  come  lampi  i  lunghi 
Patimenti  e  le  gesta  onde  V  eroe 
Gli  anni  suoi  segnalava»' 

Ugo,  insultando 
Delle  cittli ,  de*  vescovi  e  ^e*  forti 
Itali  castellani  a*  privile^gi 
E  schernendo  i  trattsti  ed  impanila 
La  libidin  lasciando  e  la  raparla 
De*  suoi  baroni  »  acceso  avea  nel  regno 
Di  civil  gnerra  la  esecranda  face. 

Dal  furor  della  plebe  i  regj  messi 
Lacerati  venlan:  le  inesorate 
Lance  del  Sire  offeso  alla  vendetta 
Tracemente  scagliavansi.  Ammucchiati 
I  cadaveri  ingombrano  le  strade  » 
Né  V*  ha  chi  li  sotterri  :  il  pellegrino 
Riede  al  natio  villaggio  »  e  indizio  appena 
Del  loco  ov*  ei  sorgea  songli  i  mezs*  arsi 
Rottami  delle  pietre  e  pochi  teschi  — 
Perse  del  padre  e  dei  fratelli  i  teschi  ! 

Tal  de*  Lombardi  era  lo  stato.  Adello 
De*  depredati  borghi  e  monasteri 


«*. 
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Iq  difesa  accorre»  :  .di  lui»  nemico 
Più  formidabil  non  avea  il  tiranno. 

Ma  in  breve  queste  guerre  han  tratto  all'  imo 
D'  ogni  miseria  la  contrada:  il  mesie 
Della  messe  venia ,  ma  il  sol  versata 
La  sua  virlò  feconda  avea  ne'  semi . 
Deir  ortica  e  del  cardo;  e  da  lontano 
11  fuggiasco  villan  piangea.sul  brando  . 
Che  a'  di  più  lieti  gli  falciava  i  camfii 

Ride  Burgundia.  ^;0r  tempo  è'^iiti^orKe 
I  nostri  ferri  agl'Itali  divisti, 9        -    .  :'   ' 

E  già  possente  esercitò  calava 
A  sicura  vittoria*  Allora  Adella    /    . 
Vede  la  gran  rovina:  ad  impedirla  < 

Noa  v'è  che  h  oonc'ordia  »  e  aliai  concordia 
Ciak  rivali  stringer  sol  può  un  scettica.  i 

Dei  nome  suo, r  autorità  sopisce 
Gii  odj:  ei  raddpjee  le  cosparse  insegne' 
Appo  la  regia  ii^egna.  Or  la  stiate  t .  : 

Deir  Itala  corona  oprisi  «  e  il  guardo  ' 

Sulle  colpe  ood'é  tinta  uom  non  sollevi* 

L' impulso  dell'eroe  quasi  Un  novello 
Spirto  ne' pria,  diversi  animi  ha  infuso»  > 

Uj^o,  con  maraviglia  ,  in  sua  difesa        .  f 
Color  vede  morir  cui. dianzi  ba/rMo  i  '  ' 

Tip  castella  0  i  tugurj  :  il  crudo,  petto  ; 

A  forza  inienerusi  :  ambir  la  gloria.   .  f 

Parve  di  a^ancellar  co' benefizi  ' 

£  con  l<i  giusta  signoria  le  cieche     *    ,, 
Ire  sue  prime.  Addio,  e  altri  guerrifri 
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D'  onesta  fama ,  sedi  ebbero  somme 
Nel  consiglio  del  re  -^  raa  ^ando  piena 
Fa  de'  Burgundi  la  sconfitta  e  saldo 
Novellamente  il  trono,  ecco,  al  tiranno 
Ombra  fi  il  nome  dei  suo  prode ,  e  al  dritto 
Favellar  suo  magnanimo  la  taccia  ' 
Daasi  bea  tostò  di  ribi  Ile  orgoglio. 

Dicon  vetusta  cantiche  il  giudizio 
Scellerato  eh' e8{>ùl80  ba  dalla  pàtria 
Chi  la  patria  area  salva. 

Andò  il  ramidgo 
Del  veneto  leone  agli  stendardi 
E  lor  aacrò  la  spada  sua.  —  I  superbi 
Isolani,  già  tempo ,  avean  le  spiagge 
Di  Dalmazia  predate  e  con  la  frode 
Tolto  di  là  tal  veuerando  oggetto 
Che  da  secoli  e  secoli'  a  fraterno 
Pellegrìnag^o  i  Dalmati  adunava 
E  fea  d'un  ricco  monister  la  gloria: 
Era  la  lancia  d' ufi  antico  eroe 
Che  dal  gioco  pagano  in  m<^te  pugne 
Sottratto  atea  le* natie  valli.  U  gridò 
Degli  eccelsi  mif**^ooli,  operali 
Dalla  reliquia  di  (piel  saìito ,  al  furio 
I  mal  devmi  Vèneti  sospinse. 

Ma  intanto  rotte'  più  fiate ,  e  sempre 
Rinascenti  ilftUMta  e  pi*  tremende. 
Di  p«dfe  in  figtb  te  tribA  selvaggie 
Con  giuramento  av^'iftconsi  al  racqutsto 
Dell'onorata  lancia  o  a  eterna  guerra. 
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Un  feroce  lor  capo ,  Àdeoniro, 
Col  manto  di'  pio  zelo ,  iafesla  il  mare 
D*  incessanti ,  aad«cis8Ìme,  inaudite 
Piraterie.  Sui  piccioli  sui  legni , 
Di  ladroni  invincibili  una  torba 
Ei  r<*dunò  che  d'  u'^m  >  fuorché  V  aspetto 
Nuir altro  serbane  fama  appo  i  lontani 
Sparse  ch'uomin  non  erano,  ma  mostri 
Prodotti  dai  nefandi  abbracciamenti 
Delle  dalmate  streghe  e  de'  demoni.. 
Ninna  legge  li  strìnge  altra  che  un  voto  — 
Pronnnciato  col  rito  abbominando 
Di  libare  in  un  calice  una  stilla 
Di  caldo  ancor  Veneto  sangue  "—e  il  voto 
È  d^  assalir  qualsiasi  yeleggiaate 
Pin  di  San  Mareo»  o  scompagnato  corra 
O  a  torme ,  o  debol  sembri  o  poderoso  y 
E  dalla  pugna  non  ristar  eh'  o  estinti 
O  Ttneitori.  A  queste  anime  atroci 
Ogni  pietà  verso  i  nemici  è  igoota  9 
Ma  tra  loro  mirabile  è  una  gara 
D' assistenza  e  giustizia  e  comunanza 
Di  beni  e  mali.  Adeonir  divide 
Il  bottin ,  né  maggior  parte  a  sé  dona 
Che  al  più  abbietto  compagno.  In  gozzoviglie 
E  in  limosine  sprecan,  non  curanti 
Tutti  del  pari,  ogni  tesor  soverchio  , 
Quand'  armi  e  barche  e  attrezzi  hanno»  ed  ai  figli 
E  alle  donne  e  a'  feriti  bau  provveduto  1 
Tal  delle  imprese  loro  è  la  ventura  1 
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E  oon  tali  atti  di  barbarie  baa  tinto 
Di  stragi  V  oQde»  che  ij  nocchier  pi&  ardito 
Neir  adriaca  laguoa  inoperose 
Tieo  le  sue  sarte ,  e  unanitne  la  toco 
Dcir  atterrito  popolo  a*  ionalsa 
Perchè  il  forto  a'  espi!  eh'  a  furor  tratto 
Ha  de'  Dalmati  il  Santo,  e  a*  loro  altari 
Con  doni  la  iaiale  asta  si  renda. 

Il  senato  aasentl  ;  ma  col  ritorno 
Della  reliquia,  pur  mutsr  natura 
Non  potè  l' indomato  airido  spirto 
De'  biigiardi  pirati  e  con  più  angoscia 
Pianae  Yinegia  le  nuove  onte ,  e  mosse 
Con  alte  navi  e  prodi  capitani 
Ad  estirpar  di  que'  malnati  il  seme 

Ahimè,  che  de' suoi  prodi  il  morir  forte 
Non  giovò  alla  repubblica  1  In  tai  giorni 
Di  Intto  univera»le  uno  straniero 
borge  e  il  linguaggio  degli  erpi  parlando 
Radduce  nelle  curve  alme  il  coraggio. 
Quello  stranier  pugnato  avea  sui  pipi 
Delia  sconfitta  armata,  e  al  valor  suo 
De'  po<^hi  avanzi  si  dovea  lo  scampo. 
Era  AdelloI  11  magnanimo  senato 
Plaude  all'  ardir  del  Cavaliero ,  un  novo 
Armamento  decreta  :  Adel  le  prore 
C'ipitanandb,  alla  vittoria  corre , 
Ji  sepolcro  i  pirati  ebber  nell'  onde. 

Favorita  canzon  del  marinaro 

Divenne  questa  istoria,  e  tutti  i  liti 

3; 
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D'Italia  r  ìtopararonù,  b ne' gióghi 
Più  legregali  d'  spennino  —  allora 
Che  UD  air  bandisce  all'ospite  ilfesUnó-'— 
Dice  al  luo  vate:  cautaci  ij  bel  nome 
Del  vincitor  de' dalmati  pirati. 

Memoria  noti  restò  delle  sciagure 
O  degli  affronti  perché  Adel  pai-tisti 
Dalle  bnndiere  del  leone.  AroaJG 
Diede  ospisio  e  onoranta  al  capitano, 
E  per  lai  prosperò;  la  terra  e  l'acque. 
Più  d'una  volta,  del  suo  sangueiotriso, 
Ma  invitto  il  veder  sempre  e  più  tremendo. 
Tacerò  quelle  pugne  e  dirò  il  giorno 
Che —  tempo  era  di  pace  e  vincolato 
D'Amalfi  aJl'armi  il  brando  eì  uontenea  — 
Adel  coir  oro  suo  recoasi  ai  Morì 
Che  in  Tunisi  avean  sede,  e  quanti  schiavi 
Potè  redente.  Il  sacrificio  ei  compie 
D' ogni  suo  aver  perocché  morii  entrambi 
Son  gli  adorati  genitori ,  e  il  pio 
Figlio  all'  anime  lor  scliindere  il  cielo 
Spera  con  opre  che  al  Signor  sìen  grate. 

Un  di,  secondi  egli  aspettava  i  venti 
Per  la  reddlta,  ed  ecco  entra  nel  porr 
Con  festive  urla  un  predator;  piireoj 
Sbarca  gementi  vitlime,  e  fra  qudp 
Oh  sorpresa!  oh  sciagura!  hàeì^ 
TJo  cavalier  troppo  a  lui  noioj^ 
\S  Eloisa  lo  spoi 
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(  Ed  oh  quanti  dolori  in  quegli  amplèssi 
Squarciali' d*  Adello  il  nobii  cor!  qual  misto 
D'antica  gelosia ,  di  reverenza 
P.er  le  virtù  del  sir,  di  generosa 
CooapajKsioii <)  d'affanno  immaginando 
Le  pene  d'  Eloisa  in  udir  preda 
Ài  scellerati  masnadier  lo  sposo!) 
Ai  primi  sfoghi  di  pietà,  succede 
L' interrogar  sollecito  dell'  uno 
E  il  raccontò  deir  altro. 

,9  Oh  Adel  compiuta 
È  la  sventor/i  mia  t  Tu  vedi  il  figlio 
Del  felice  Usigoan^gik  di  castella 
Si  ricco  e  d'armi^  cui  possenti  trame 
Di  pei:^di  cong}Unt?  han  da  sei  -lune 
Rapito  ogni  dominio.  I  figli  miei 
E  lor  misera  madre  ^ah,  poich'  al  duolo 
11  suo  signore  é  tnio,  Giorgio  soggiacque  !  ) 
In  salvo  a  Nizza  appo  mia  suora  addussi. 
Ivi  una  notte  una  masnada  irrompe 
Di  Saracini,  Io  dVEloisa»  e  quanti 
Dolci  pegni  m'  avanzano  9  la  foga 
Comb«ttendo  proteggo:  oh,  aimen  per  loro 
M'  arrise  il  Giel  I  Ma  cinto ,  disarmato. 

Carco  di  ferri  io  vengo.  Anzi  il  mattino 

Sdipanale  collegato  arabe  navi  i 

Qnai  di  Spagna  eran ,  quai  del  Sardo  e  quali 

Di  quesc'  africo  lito^  a  me  la  somma 

LooUMMa  toccò  i  „ 

Frenava  Arnaldo 
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Con  ^iril  fona  il  pianto.  Adel ,  cottfpreso 
Da  tanta  fol)a  d'infelici  e  cari 
Pensieri  «  il  volto  si  copria  e  lasciava 
Alle  lagrime  sue  libero  sfogo. 

o  E  anche  il  mio  antico  sire  è  nel  sepolcro  f 
Sì  lunghi  anni  di  gloria ,  e  poi  nel  lutto 
Morir  misetamoote  I  ecco  »  empia  terra  , 
Il  guiderdon  che  alla  virtù  largisci  !  — 
Ma  no ,  delle  onorate  opre  la  me^a 
Non  è  il  sorrider  di  mortài  fortuna  : 
Amaro  a*  giusti  è  il  vivere,  e  beato 
Solo  quel  di  che  al  mondo  vii  ti  toglie!  ,, 

Cosi  esclamava  Adel ,  saxio  de*  giorni 
Gloriosi,  ma  sterili  di  gioia 
Ch'  ei  tratto  avea .,  da  quarldó  allontanato 
Erasi  da  Eloisa.  E  oc  par  che  latta 
Da  mal  «stinte  ceneri  risorga 
La  gìovenil  sua  fiamma  ?  i  detti  »  il  volto 
D'  Arnaldo  lo  riportano  at  remoti 
Tempi  del  suo  delirio.  Ei  Tede  i  colli 
Della  Sonna  fioriti  —  il  santuario 
Ove  la  pia  fanciulla  iva  sovente 
A  lagrimar  sulla  materna  tomba  — 
LMnghirlàndata  barca  ove  ella,  assisa 
Sulle  ginocchia  di  suo  padre  »  al  canto 
Talor  sciogliea  la  vocej  e  talof  V  inno 
Era  dVAdello;  e  allor  della  donzella 
Più  timido  ^a  il  canto  e  più  pietoso  ! 

Che  pensa ,  Adel ,  tua  nobiì  alpua  ?  I  eampi 
E  le  rocche  d' Amisldo  andrai  col  brando 


Bidello        4?; 

A  ncqutjifftr  {1^'  figli  suoi?  ma  in  ceppi 

Ei  qui  ria|ao$i^:  squallido»  languente 

£  il  suo  sembiRtite:  il  duo!  forse  e  la  dura 

Servitù  .in  brené  troQcberaaoo  il  filo 

Di  qicell^viiaM.  Libera  Eloisa? 

Oh  pensiero  inféroal  !  Ma  nella  mente 

Anche  de',  giusti  sfolgora  i  suoi  foschi 

Lampi,!! «inferno — e  più  son  giusti  appunto 

Ber^èr.tajvioUa  eguali  a'  rei  son  quasi. 

Ed  a{lp(  i)pn  loeicokxibQno ,  e  con  arduo 

Sforzo  sopra  il  motlal  fao^go  s' intìalzano. 

D'altri  schiavi  .al  riacsfltologni  tesoro 
Gìk  avea  consuotp  ;A,deUo:  al  predatore  , . 
D'  Araldo  in  cambio,  egli.Qffresi.  Acoeitato 
YeaiJaii  partito»  perooeh'egro  il  primo  )    ^ 
Schiavq  parea.,.e  saluJte  e  foorea  spira 
Del  novel  l^i  persona.  Il  sir  franciose 
Queste  mosse  ignorava  y^  isuoi  voraci 
Crucci  addoppiava  Tesser  conscio,  ahi  troppo I 
Degli  affetti  d!Adello.  Alu  è  la  stima 
Che  la  virtù  dell'  Italo: gji.  destai 
M^  pur  già  scorge  nel  futuro,  accanto 
Alia  donna  (  e  ancor  bella  era  Eloisa  ) 
Il  rivai  cavaliere 9,  e  quella  stessa 
Virtù  che  in  esso  ammira  è  il  suo  spavento. 

Ma  oh  come  in  sé  medesmd  ei  si  vergogna 
Di  si  bassi  concetti ,  allor  che  tolte 
Vede  a  sé  le  catene,  ed  alle  braccia 
Poste  d'  AdeJ  I 

;,  Che  £k  ?  Non  mal  !  Sublime: 

37* 
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Insania,  Adel,  ma  insania  è  questa  !  ibferliit 
Giorni  redimer  di  chi  tutte  ha  tronche  ' 
Le  vie  di  rimertarti  e  cosi  all'imo 
Cadde  che  d' ogni  grande  atto  la  speme 
Da  fortuna  gli  è  tolta  —  e  invece  i  giorni 
Preziosi  immolar  di  chi  seconde 
Tutte  ha  le  sorti  e  per  la  gloria  vive  !„ 

,t  Arnaldo,  i  pregi  tuoi  taccio  che  sommo 
Ti  fer  sempre  a'  miei  guardi  ;  or  sol  rammento 
Quanta  importanza  i  giorni  han  di  chi  i  sacri 
Titoli  vesta  di  marito  e  padre  : 
Appo  tal ,  nulla  è  la  deserta  vita 
Di  chi  solingo  passeggia  la  terra 
(  E  tal  son  io  ),  di  chi ,  s*  allegri  o  gema^ 
Niun  bea  il  suo  riso  e  ninn  piange  al  suo  pianto  i^ 

Volea  soggiuoger  Y  altro.  Adel  temendo 
D*  aver  con  triste  voci  intenerito 
Il  suo  rivale  e  forse  appalesato 
Della  stanca  dolente  alma  il  segreto , 
Apre  un  gentil  sorriso  — Vaigli  dice, 
A  consolar  la  tua  dolce  famiglia  ; 
Cura  nostra  primiera  esser  de'  questa  t 
Indi  per  me  non  t'  affannar:  lontane 
Non  son  V  itale  sponde  ,  e  ivi  si  egregi 
Cuori  mi  fean  di  loro  amistà  dono , 
Che  in  me  certezza  è  la  lor  gara  al  pronto 
Riscatto  mio. 

»,SOf  generoso  Adello, 
Che  in  sue  nuove  tempeste  Ugo  invocava 
Il  braccio  tuo;  so  che  anelò  Vinesia 
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Di  ritotls  ad  Amalfi  »  e  che  in  ciascuna 
Itala  signoria  ferve  la  brama 
Di  possederti  a  suo  campion.*  ma  esporti 
Di  fortuna  a' capricci ,  ah  no,  non  posso I 
Sol  crederei  »  se  in  mia  balla  fosse  indi 
Il  tuo  pronto  riscatto  :  oh ,  ma  ti  dissi 
La  mia  piena  miseria  f  „ 

Uopo  ad  Arnaldo 
Il  ceder  fu.  Parti  sulla  primiera 
Cristiana  prora  :  agi'  Itali  1'  annunzio 
Esso,  con  altri  dall'eroe  redenti , 
Portar  di  questo  fatto.  Onor  parca 
Stringer  più  d'una  tierra  alla  salvezza 
Del  guerriera  io  catene:  il  air  francese 
Non  osò  dubitarne;  Adello  stesso  , 
Benché  scevro  d' orgoglio ,  aver  sul  grato 
Animo  altrui  creden  qualche  diritto  — 

Tutti  obbliaro  il  misero  f  quattr'  anni 
Le  afriche  solitudini  Than  visto, 
Con  abbietti  compagni  ad  opre  abbiette 
2)oUo  varj  tiranni  i  suoi  sudori 
Spargere  oscuramente  —  ed  eroe  ancora 
Esser  per  gì'  infelici ,  o  alleviando , 
Con  gravarne  sé  stesso ,  i  lor  dolori , 
O  al  rassegnato  suo  religioso 
Senso  le  svigorite  alme  estollendo. 

Chi  ai  Saracini  il  tardo  inaspettato 
Prezfeo  portò  del  cavaliere  f  Un  messo 
Che  dalle  rocche  vien  d'  Arnaldo.  Il  sire 
Fedeli  colleganze  e  alto  valore 
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Ricondotto  hanno  a' suoi  domioj  e  a  tutta  ' 
La  paterna  sua  gloria, 

Adello  è  asceso 
SulF  ospitai  naviglio:  al  marsigliese 
Porto  ei  veleggia.  Oh  come  dir  la  gìoja 
La  grdtitudin  che  il  bel  cuore  inonda? 
Come  i  diversi  palpiti,  spprodando? 
Poi ,  sul  corsier  veloce  alle  castella 
Del  suo  benefattore  e  d*  Eloisa 
Senza  posa  traendo  t 

,.Ei  giunger  incontro 
Moveangli  il  Sire  ed  Eloisa  e  i  figli 
(  Figli  di  queir  imen'^  pur  cari  all'  alma 
Gentil  d' Adel  I  )  Mutui  i  commoventi 
Detti  suonano  e  i  teneri  singhiozzi 
E  la  sincera  nobil  lode.  Un  riso 
Del  ciel  parea  per  que'  mortali  eletti 
Aver  portato  sulla  terra  il  gaudio 
Che  dal  suo  trono  Iddio  raggia  ai  beati  ! 
Ma  quel  foco  di  vita  che  nel  ciglio 
Brillava  ad  Eloisa ,  insolito  era. 
Da  lungo  tempo  in  essa  è  illanguidito 
Il  fior  della  salute.  Adel  s' accorse 
Ch'iella  reggeasi  con  fatica  $  e  intende 
Che  nella  notte  in  che  da  Nizza  a  fuga 
Elia  errava  co'  figli  »  un  dardo  colse 
Leggermente  un  di  questi  ;  ahi  ,  velensto 
Fors'  era  il  dardo  I  II  bambinel  da  orrenda 
Crescente  piaga  si  struggea  :  la  madre 
Quella  piaga  lambendo  al  figliuol  suo 
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Credè  render  la  tita  e,  ohimè,  s*  lUase! 
Sotterra  è  il   pargoletto,  e  da  quel  tempo 
A  stento  l' arte  di  Salerno  e  i  voti 
Appesi  sugli  altari  e  i  benedetti 
Meravigliosi  farmachi'  al  dolente 
Sen  deir  eroica  madre  addur  novello 
Sembran  vigor. 

Ben  tostò  Adel  conobbe 
Che  sol  gli  affetti  subitanei  un  breve 
Ponesn  rossor  sa  quelle  guance.  Il  dolce 
Soggiorno  alcuni  mesi  ei  protraèa 
Appo  gli  ospiti  amati,  e  con  Arnaldo 
Il  timore  alternava  e  la  speranza 
Per  r  egra  donna  — -  Ahi  lasso  !  inferocisce 
Rapidamente  il  morbo!  —  Adel  sul  letto 
Di  morte  la  mirò.  Tutta  obbli'ava 
Ei  sua  virtù:  chiedea  ragione  al  cielo 
Dei  mali  onde  a  gran  fiotti  il  mondo  inonda 
Ch'egli  ha  creato»  e  in  quegli  orrendi  fiotti 
Indistinto  sobbissa  e  il  buono  e  il  reo. 

„  Oh  Adel  (  rispose  la  morente  --  e  furo 
Questi  gli  ultimi  accenti^  oh  Adel,  ritraggi 
La  insensata  parola  I  È  t\  duol  cimento 
Ore  Dio  prova  degli  umani  il  core. 
Te  a  egregi  fatti  i  lunghi  sacrifizj 
Portaron:  nò  t' incresca I  e  parver  lunghi; 
Ma ,  come  strai  per  V  ner  <,  fugge  quest'  ombra 
Ch'  uom  v*ta  appella  e  salda  cosa  estima  ! 
Né  infelice  è  chi  muor,  ma  chi  morendo 
Guarda  gli  anni  volati  ed  alcun*  orma 
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Da  Itti  lasciata  di  vinili  non  trota  ! ,/ 

Voce  a  Eloisa  allor  mancò:  sorrise , 
Strinse  al  seno  i  figliuoli ,  all'  onorato 
Sposo  si  volse  —  e  dir  pàcea ,,  Co*  figli  > 
Ade!  ti  raccomando,, —  e  più  non  era. 

Cosi  passò  la  santa. 

Incerte  storie 
Narrano  d'.ttn  Adel  ok'  appo  t  Toscani, 
Dopo  quel  tempo,  gli  Ungarì  sconfisse: 
Fors'era  il  nostro  eroe^  forse  in  più  gesta 
Ancor  brillò  la  gloria  sua.  Ma  il  vaie 
Che  del  sepolcro  suo  cmtò,  non  dice 
Se  non  che  vecchio  Adel  mori  e  mendico 
Perdonando  agi'  ingrati ,  e  ripetendo 
Que'  detti  d' Eloisa  :  „  È  il  duol  cimealo 
Ove  Dio  prova  degli  umani  il  core; 
Né  infelice  è  chi  muor ,  ma  chi  morendo 
Guarda  gli  anni  volati  ed  alcun'  orma 
Da  liii  lasciata  di  virtù  non  trova  1 1 9 


A 


aiDsi 


•••I 


>•  Sui  colli 
Della  Sonna  fioriti  e  sulla  Rocca 
Incisa  dominata 

Ve  presto  Lione,  sulle  riTe  della  Saòne  ,  una 
rupe  che  ritieoe  il  nome  di  Pierre  enciae* 

In  chi  di  giusti  nacque  è  onnipossente.*. 

Tatta  la  cantica  sembra  avere  per  iscopo  morale 
queste  verità:  ~*  che  uuo  de' piii  grandi  stimoli  alla 
virtù  si  è  r  esempio  di  pareoti  irreprensibili  ,  e 
quindi  il  desiderio  di  consolare  con  bei  fatti  la  loro 
yecchiaja^ —  che  nelle  passioni  in  lotta  col  dovere  p 
qoantÀ'f  iù  il  sacrificarle  a  questo  è  doloroso  ,  tanto 
ptù  i'  uomo  che  compie  questo  sacrificio  ha  luogo  in 
appresso  di  congratularsene  ,  trovandosi  nobilitato 
ai  propi-j  sguardi  e  piò  capace  di  grandi  azioni  --« 
che  finalmente  se  sulla  terra  il  premio  della  virtù  à 
spesso  r  ingratitudine  degli  nomini  e  la  sventura  , 
al  giusto  sono  abbondante  compenso  la  sua  fama,  il 
testimonio  della  buona  coscenza  »  e  la  pace  e  le  spe- 
ranze con  cui  egli  solo  può  scendere  nella  tomba. 

....  Io  la  grand' ombra 
Di  Berengario  a  vendicar  mi  reco. 

Berengario  1  >  dopo  gli  infelici  successi  della  sua 
guerra  cou  Audolfo  ,  fu  assassinato  a  Verona  da  al* 
Clini  congiurati,  capo  de' quali  era  Flamberto.  Tre 
giorni  dopo  Miìoue  guerriero  fedele  all'  infelice  im- 

'  peraloie  ne  fece  la  vendetta,  vincendo  i  colpevoli 
e  cundauuandolt  al  supplizio  :  così  le  cronache.   IMta 

■  secondo  questa  cautica  uuo  d'  essi   congiurati  ^  Aa- 
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aperto  ,  riacquistò  potere  in  Verona ,  ed  ebbe  in  se- 
guilo il  fMVore  del  re  Ugo  ,  che  gli  lasciò  il  gover- 
no di  qaella  città. 

Che  al  novo  italo  sire ,  UgOM. 

Rudolfo  tenne  poco  tempo  il  regno  d*TtAlia:  6i 
dovette  cedur lo  ad  Ugo  duca  di  Provenza  che  segna- 
lò il  suo  dominio  con  le  crudeltà  e' la  perfìdia. 

...  La  grande  alma  d'  Ottone... 


Pare  che  debba  essere  Ottone  di  Sassonìe,  il  quale 
circa  14  anni  dopo  quest'  epoca   conquistò    1'  Italia» 

Tolto  di  là  tal  venerando  oggetto* 

Leggasi  la  Storia  de'  bassi  tempi  e  si  Tedrà  quan- 
to fossero  frequenti  i  furti  delle  reliquie.  Un  popo- 
lo credeva  d'appropriarsi  la  prosperità  dell'altro» 
togliendogli  o  il  corpo  o  qualsiasi  altra  reliquia  dei 
Sauto  protettore  del  luogo. 

•••  Che  il  nocchier  più  ardito 
Neir  adriaca  lagana  inoperose 
Tien  le  sue  sarte. 

Che  un  piccol  nomerò  di  pirati  sparga  tanto  spa- 
vento parrebbe  un'  esagerazione ,  se  la  Storia  nou 
dicesse  come  nel  secolo  XV 11  i  Filibustieri,  am- 
masso di  pochi  audacissimi  ladroni  .  divennero  il  ter. 
rore  dei  navigatori  europei  ,  a  seeuo  di  tener  tal 
volta  Interrotta  la  comunicazione  della  Spagna  collo 

colonie  americane.  ^ 

* 

A  stento  1'  arte  di  Salerno.  ••• 

Nel  secv>4^^  Salerno  era  gift  famosa  per  ta  sua 
scuola  dì  MediCma  (  V.  il  TiiabooChi.  ) 
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Oh  di  città  divise  orribil  aorte  ; 

Stragi  a  Hragi  aaccedono  ! ...   il  buou  cade.. 
O  inferocisce 4  ed  emula  i  tiraani! 

4  « 

.  •  Vbsbzu^  il  29  Maggio  i8ik 
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l^l^ESD^ilQtl 


EVK ARDO,  Console  iP  Asti 
IGINIA,  sua  fi  glia 
ROBERTA,  aja  «t'Ionfu 
KmOLDO ,  fratello  iÌ'Evràrdo 
ROFFREDO ,  primo  Senatore 
GIANO ,  guerriero 
GIULIO,  guerriero  Guelfo 

Alcuni  Cittadiiii 

Un  Banditore 

Uno  Scudiere  d'Evrardo 

Senatori  Ghibellini 

Un  Usciere 

Popolo 

Otto  o  dieci  Nobiluomivi 

Guerrieri  Ghibellini 

Guerrieri  Guelfi 


La  scena  è  in  jisti,  nel  secolo  decimoterzo. 
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Sala  nel  Senato 

SCENA  PRIMA 

Stanno  seduti  ROFFREDO  e  gli  altri  Sk- 
xTATORi  ;  a  destra  di  ROFFREDO  è  se^ 
dato  ARNOLDO.  F*ha  nella  sala  molti 
GuERRim ,  e  fra  i  capi  GIANO.  Presso  la 
porta  è  U  Bahditorb.  Entra  preceduto  da 

gualche   guardia  EYRARDO  ;  è   v^tito 
militarmente. 

ROFFREDO 

1(  alV  entrare  ìjI^Evrardo  /oIs»  ) 
1  Console! 

(  Ariiouo  e   g  Senatori  /  idzano  ) 

btrardo 
(  5*  inchina  con  dignitoso  rispeUùy 
Signori  —  oggi  alfin  <{hìudo 
Il  peooso  anno  della  mia  poaiaDsa  > 
Ed  a  me  spetta  Y  onorarvi. 
(  s^  inginocchia  e  presenta  la  sua  spada 
a  RoFFRBDo^  Questi  la   prende    e   siede  : 
siede  quindi  Abholbo  e  tatto  il  Senato  ) 
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ROFFREDO 

Sorgi , 
O  valente  guerriero,  —  .Oggi  al  Senato 
Ritoma  il  (erro  signorìl  che  al  prode 
Tuo  braccio  si  affidava .  e  te  rimira 
Asti  suddito  suo  novellamente. 
Ma  non  col  grado  consolar  s'estingue 
Lo  splendor  di  che  cinto  era  appo  noi 
D'  Evrardo  il  noiBe«  più  che  il  {rado,  eccelse 
Opre  il  fean  chiaro  :  e  cittadino  o  duce 
La  repubblica  t' abbia ,  è  In  lèi  pereilne 
Pel  suo  campion  la  riverenza. 

^  ■        '  '  '       BVRAADO 

È  dolce 
D^Evrstdoal  cor  la  lode  tua,  Roffredo: 
E  vieppiù'  dolce  —  che.  d' alcuni  Tedio 
(Ghe  appellar  suoi  nemici  ei  n^ppur  degna) 
Palese  gli  era  ,  e  la  speranza  iniqua 
DI  veder  qui  depresso  oggi  colui , 
Al  cai  braccio 9  al  cui  senno,  al  cui  versato 
Sangue  den  tutto ,  e  le  ritorte  a'  guelfi 
Sostanze  loro  e  lor  codarde  vile* 
Ma  intorno  miro ,  e  niun  veggio  che  ardisca 
Al  non  ]^5ù  consol  —  pur  non  vìi  guekriero  — 
Mostrar  dispregio  :  e  di  lor  taccio  io  quindi. 
B^nsl  pria  di  tornarmi  alla  rquiiste 
Di  mie  torri  paterne  ^  udir  vi  prego 
Dal  fido  Evrardo»  o  Padri  »  nmil  consiglio.  — 
Fama,  il  ao —  e  non  men  cale  — io  di  tiranno 
Lascio  appo  il  volgo;  ma  la  guelfa  antica 
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Mra  che  per  si  lunghi  anni  rinacque 
A  desolar  la  patria  »  spensi  io  solo. 
Io,  che  —  dì  qalrnti  preeedeanmi  invitti 
Capitani,  minor— sol  li  avanzava 
Heì  ferreo,  inesorato ,  alto  proposto 
Di  non  aver  mea^za  littoria  mail 
E  chi  volgo  non  è ,  plaude^  e  mi  basta. — 
Novo  periglio  or  sorgeria  ?  —  Si. —  Quale  f  • 
Che  il  mio  nome,  esecrato  infra  gli  stolti 
Rechi  spavento  a  chi  dòpo  me  il  brando 
Da  voi  terrà  di  console ,  e  si  ambisca 
L'agevol,  ma  fatai  «gloria  di  pio: 
Gloria  fatai ,  perocché  il  lungo  regno 
D' un  inflessibil  Romolo  ad  un  Numa 
Appnrecchiati  non  ha  gli  ozj  ancora. 
Molte  in  un  anno  fur  mie  stragi  :  poche 
Per  elevare  in  Asti  ai  ghibellini 
Impero  tal  che  un  di  non  crolli ,  e  tosto. 
IVon  io,  ma  del  passato  il  tristo  esempio 
Vi  parli:  dieci  volte  i  nostri  padri 
Vinsero  e  perdonare,  e  dieci ,  iti  prèmio 
Di  lor  fiacca  clemenza  ,  ebber  V  esiglio. 
Quant'era  d'uopo  io  mi  spiegai.  Gagliarda 
Man  fra  le  tempestose  onde  governi , 
O  mal  certa  è  la  nave. 

nOFFRBDO 

Appien  conforme 
Al  guardo  del  Senato  è  il  guardo  tuo: 
Securo  vivi.  Udimmo  ,  e  dispregiammo 
Que' fiacchi  spirti,  a  cui  tutto  par  colpa , 
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Fuorché  l'oprar  tremaudo:  e  veggtam      solo 
Nel  calcalo  sentiero  esser  salute. 
Perciò  tra  i  capitani ,  oggi  al  novello 
Consolato  proposti ,  ebber  di  voti 
Il  numero  maggior ••• 

BVRARDO 

Chi? 

aOFFASDO 

Due  canuti 
Rigidi  ghibellini  —  eguale  entrambi 
Numero  han  di  suffragi  —  Evrardo  e  Giano. 

BVRARDO  B  GIANO 

lof 

KOFFBBDO 

Decida  la  sorte  :  ecco  nell'  urna 

I  nomi  vostri. 

ÀBIIOI.DO 

(li  alxa^ 
Arresta.  —  Amici  detti 
Pria  dal  fratello  udir  piaccia  ad  Evrardo» 

ROFFBBDO 

L'uomo  di  Dio  s'ascolti. 

AEMOLDO 

Io  —  fin  dal  giorno 
Ck'  ascesi  a  sacro  ministero ,  e  dritto 
Ebbi  a  seder  tra  voi  —  l'antica  forma 
Biasmai  della  repubblica ,  ove  molti 

II  poter  divideansi  e  «  con  invidia 
Guardandosi  a  vicenda  «  ognun  si  stava 
D'oprar  bramoso  »  e  a  non  oprar  astcetlo. 
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E  pia  biasmai  l'oltraggio  a'cittadini 
Faito  soveatCy  allor  che  uopo  incalzando 
D' oprar  robusto ,  un  dittatorio  scettro 
Ora  a  barbaro  duce,  ora  a  anperbo 
Podestà  non  natio  davasi  —  indegno 
Quasi  d'onor  chi  della  patria  è  figlio.* 
E  ottenni  che  »  si  stolti  usi  cessando  , 
La  consolar  vestisse  annua  possania 
Astigian  nato  ,  ghi belli n  patrizio. 
E  quello  ancor  son  io,  che  le  srenture 
De'  passati  anni  al  trepidare  apposi 
Di  chi  la  signoria  tenne  dell' armi  f 
E  il  regno  delU  forza — unico  »  dissi , 
Di  giustizia  èsser  regno ,  allorché  infette 
Membra  vuol  tronche  la  città ,  o  perisce.*-* 
Me  dunque  detrattor  ,  certo ,  al  robusto 
Governo  suo  temer  non  debbe  Evrardo.  — 
No ,  fratel  :  ti  compiansi ,  e  fra  le  stragi 
T'ammirai  pure,  e  carità  di  patria 
Pareami  in  te  ciò  ch'altri  empietà  noma. 
Ma  si  lontan  fra  la  giustizia  il  varco 
E  la  clemenza  6af  si  a  lungo  vero 
Di  sparger  sangue  il  lagrimevoi  uopo  ì 
E  il  tristo  esperimento ,  ahi ,  di  perigli 
Pur  troppo  non  sognati  !  immaginar) 
Non  creeriàne  al  nostro  occhio  atterrito  ì 
Un  editto  feroce  oggi  il  Senato 
Mio  malgrado  proclama  !  —  A  tal  editto 
Consentiresti?  noi  cred'  io  :  severa  , 
Ma  non  tirannic'alma  la  tua  estimo. 
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Di  queir  editto  chiedi  :  odilo:  e  il  novo 
Coasolato  vestir — tu  il  hiegherai. 

EVRÀ&DO 

Che  f 

ROFFBBDO 

Sebben  grande  sia  pel  santo  vecchio 
La  riverenza  del  Senato,  or  vieta 
Alta  ragion  con  lui  starci  concordi. 
L'  editto  ch'ei  riprova  ,  a  lungo  dianzi 
S'agitò  nel  consesso,  e  i  più  il  sancirò: 
Eccol  :  — t' avanza,  o  Banditor. 

(  il  Banditore  s*  avanza  e  prende  V  editto 

ROFFREDO 

L' annuncia 
D^lla  tribuna  alla  città  : —  fia  noto 
Cosi  ad  entrambi  i  Consoli  proposti. 

IL  BARDITORE 

(i;a    alla  tribuna  i  suona  la  tromba   per 
adunare  il  popolo  »  e  poi  legge  ad  alta 
Q  ben  distinta  voce^ 
ce  Palese  a'  Senatori  è  che  si  oltraggia 
ce  Da  taluni  la  legge,  e  clandestino 
CI  Ricovro  entro  le  mura  a' guelfi  dassi  : 
ce  A  tale  ardir,  che  alla  citt^  funesto 
ce  Farsi  potria  ^  non  più  l' esiglio  è  pena , 
ce  Ma  vi  s'  assegna  morte.  » 

▲RMOLnO 

—  Odi  il  confuso 
Fremito  della  plebe?  —  Al  genitore 
Che  il  traviato  suo  figlio  ricovra 
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I  l' esigilo  noQ  basta  !  È  reo  di  morte 
i  di  aatura  non  calpesta  i  dritti 
al  patibol  la  sua  prole  non  tragge  1 
fr>telIo  al  fratello  il  seno  sq^ia rei, 
la  sposa  allo  sposo,  e  il  figlio  al  padre  ^ 
rei  fansi  di  morte  f  Oh  non  pi&  udito 
umano  furor!  — Chiedean  vendetta 
ombre  de' padri  ?  E  l'ebbero:  cadute 
in  d* infra  i  Guel6  le  piò  illustri  teste, 
ì  sole  che  nocean.  Non  basta  f  il  ferro 
al  nobil  ghibellino  ora  discende 
e' tuguri  plebei,  cercando  il  sangue 
i  chi?  di  guelfi  ?  —  Ma  il  plebeo  fa  guelfo 

ghibellino  mai?  cieco  stromento 
DO  è  de' forti?  —  Avidità  di  preda 
r  lo  tragge  fm  queste  or  fra  quell'armi  ; 
imbatte,  ma  non  odia  ,  e  al  vincitore 
ambisce  i  pie,  purché  gli  getti  un  pane, 
é  chiuder  gli  occhi  si  vorrà  se  oscuro , 
la  valente  guerrier ,  pentito  riede 
il  le  mura  paterne  ,  e  nascondeodo 
^h'  egli  era  guelfo  ,  ai  ghibellin  si  dona  ? 
Alla  deserta  patria  utili  figli 
Racquistar  non  si  vonno  ?  ^— Eb^  vehgogniamci, 
£vrardo,  noi  *  se.'in  altri  petti  è  niitto 
II  vergognar  d' ignobili  atti!  ìì  fero 
Editto  mai  te  difeusor  non  abbra  : 
Di  console  prestare  il  ^'uramehio 
Altri  potrà,  non  tu  ,  fratelli^. -^  Vieni. 

*  i5 
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EVRARDO 

(  è  quasi  scosso  daiC  autorità  di  suo  fra" 
Lello  ,  il  quale  gli  prende  la  mano  per 
condurlo  i^ia) 

ROFFREDO 

Dunque  a  Giano  tu  cedi  ?  ' 

GIANO 

Entrar  tremando 
In  arringo  dovrei  dove  si  eccelso 
Eroe  mi  precedea  :  ma,  se  in  non  ahre 
Doti ,  in  amar  la  mia  patria  P  agguaglio , 
E  il  servirla  m' è  gloria  ,  arduo  qualunque 
Patto  ella  imponga. 

EVRARDO 

E  che  vuoi  dir  f  rampogna 
Forse  mi  vibri ,  quasi  eh'  io  la  patria 
^Servir  negassi  ov' ardue  cose  imponga? 

ARNOLDO 

Vieni. 

EVRARDO 

(  interrùmpendo  Giamo  ehevorreàbe  r»* 
spendere  ) 

Al  fratel  profondo  ossfiqiiio  porlo: 
Ed  accolte  in  silebzio  e  ponderate 
Ho  sue  gravi  parole.  Oh  quanto  dolce 
Mi  saria  l'approvarle,  e  ragion  quindi 
Giusta  sentir  di  riedere  ai  felici 
Sospirati  ozj  di  mia  casa  !  Un  vile 
Però  non  son  ;  né  se  la  patria  chieda 
L'  ultima  goccia  del  mio  antico  sangue , 
FId  eh'  io  neghi  versarla. 
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ABNOLDO 

Ahi  !  Telo  a  indegne 
Mire  non  tien  pomposi  detti. 

BVRARDO 

In  mano 
Iddio  non  lien  delPnom  ]a  sorte?  a  Dio 
Chi  sottrarsi  ardirà  ?  Tragga  ei  dall'  nma 
L'eletto  suo:  divota  al  sacro  cenno 
La  fronte  piegherò ,  pace  ei  mi  doni  ; 
O  travagliati  ancor  giorni  m'appresti. 

ARNOLDO 

Dio  non  tentar  :  di  cieche  etk  fn  sogno 
Il  creder  che  alle  sorti  empio  fidando 
Scoprile  uom  possa  del  Signoria  meote. 
Parla  Iddìo ,  sì ,  ma  de'  mortali  al  core 
Segreto  parla  :  e  tu,  fra  tei,  lo  ascolta. 
Ei  ti  dice,  che  orrendo  il  giuramento 
Dal  tuo  Jabbro  usciria,  se  il  sovran  ferro 
Tu  ripigliassi ,  allor  che  a  snaturata 
Legge  sostegno  te  faresti.  —  Ah  pensa , 
Giacché  a  nulla  tacer  tu  mi  costringi , 
Che  tra  i  dispersi  guelfi  evvi  taluno 
Ch'ebbe  parenti  ghibellini  « — e  il  sangue 
Che  correa  nelle  vene  a  que-  parènli 
In  nostra  madre  pur  corse  I  Fu  truce. . 
Cosa  il  rischiar  d'immerger  tra  le  pugne  ^ 
La  lancia  pìrricida  io  cotal  sangue: 
Ma  poiché  nelle  pugne  il  ciel  distolse 
Il  sacrilego  colpo,  or  freddamente 
Puoi  tu  giurar  di  spegnere  il  congiunto. 
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S'ei  venisse  mendico  a  ricovrarsi 
Di  nostra  madre  appo  il  sepolcro  ? 

EVRAklDO 

Taci. 

ARNOLDO 

Si  9  di  Giulio  favello.  E  pria  cbe  liisano 
Le  guelfe  armi  vestisse ,  a  lui  promessa 
Era  da  te  la  figlia:  e  non  estinto 
Della  fanciulla  misera  nel  core 
Forse  è  1'  amor.  S' e.i  1'  ami  ognora  ^  il  sai  ^ 
Da  quel  di  che  prigion  t'ebbe,  e  ti  sciolse 
Perchè  d'igioia  padre.  —  Oh,  delle  ofFese 
A  mutuo  oblio  vengasi  om«i  I  ritorni 
Il  congiunto  al  congiunto. 

BOFFBEDO 

Ignora  Arnoldo 
Che  il  ragionar  contro  sancita  legge 
A  nuU'uom  lice? —  Impor  silenzio  a  tanto 
Personaggio  m'accora:  e  imporre  il  deggio-^ 

(^a  un  SESAToas) 
D'Evrardo  e  Giano  i  nomi  agiti  l'urna. 

ARNOLDO 

Fratello  I — Ei  più  non  m' ode.  Ohimè!   qual 
Da  ambizion  d' impero  alma  corrotta  1  (  gvande 
(ufi  Sbnatorb  agita    Vuma^  e    un  altro 
estrae  il  nome  ) 

BOFFRBDO 

(^prende  il  viglietto  e  lo  apre') 
Evrardo  ! 

ARNOLDO 

Ah  ,  eh'  io  '1  lemea  ! 


ATTO  PRIMO  173 

BOFFAfUO 

(^presta  di  nuova   la  spada  consolare    ad 

EVRABDO  ) 

ETRARDO 

Compiasi  adunque 
L'arduo  nostro  destiq.  —  Giuro»  che  tutte 
Difenderò  le  patrie  leggi. 

TUTTI  I  GUERRIERI 

Viva 
Il  nuovo  Consol  ! 

(  fanno  il  saluto  colle  armi  e  colle    ban-* 
diere  ) 

roffredo 
(  scendendo  dal  suo  seggio ,  come  pure  gli 
altri  Semàtorì  ) 

Tosto  all'  adunata 
Impaziente  plebe  il  sommo  duce 
Mostrar  conviensi ,  e  celebrar  nel  tempio 
Con  magnifica  pompa  il  di  solenne. 

(prende  il  Gousolb  per  mano  ^  ed  escono 
i  primi  :  seguono  i  Senatori  e  i  Guer- 
rieri ) 

SCENA  SEGOiNDA 

ARNOLDO    E    GIANO 


GIAJXD 

(,/ermando  Arsoldo) 


Un  istante, 

i5 
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ARNOLDO  J 

Che  vuoi  ?  Ta  impallidisci  ? 
Che  da  f  parla. 

GIANO 

Il  fratel  tuo...  Non  invidio 
Il  tristo  onor.... 

ARNOLQO 

Che  dunque  or  sì  ti  turba  f 

GIANO 

Ei  più  di  me...  tal  onor  merta.  —  Oh  d'altra 
Ben  altra  cura  volea  dirti  I  —  Io  tremo 
Di  conGdar..  ma  tu  parlasti  in  guisa... 
Certo  il  vedesti  pur. 

ARNOLDO 

Chi? 

GIANO 

Come  mai 

Giulio  npmavi! 

ARNOLDO 

In  Asti  egli  !  Che  intendo  t 

GIANO 

Che?  Noi  sapevi?  oh  incauto  mei 

ARNOLDO 

Oseresti 
D' Arnoldo  dubitar  ! 

GIANO 

Si  pio  t' udiva 
Dianzi  parlar  del  consanguineo  tuo , 
Che  te  di  sua  venuta  io  stimai  couscio. 
L'arcano  che  sfuggiami  uom  non  risappia , 
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t)eti .  mei  giura  ! 

ARNOLDO 

Che  temi?  A  vii  cotanto 
Mi  tieni  tu?  —  Parla:  hai  mia  fede. 

(porgendogli  la  mano  } 

G!AKO 

Alcuno 
Qui  non  ci  ascolta  t  —  Il  di  spuntava  appena  : 
Al  tempio  ir  voglio  :  ed  ecco,  anvi  alla  porta 
Del  mio  palagio  >  in  manto  d' eremita 
Uom  che  mi  ferma  —  Giulio  !  —  Abbrividii 
Kavvisandolo :  tosto  io  lo  respingo, 
Paventando  che  seco  altri  mi  veggia  : 
Ospizio  egli  mi  chiede:  ce  A' tuoi  congiunti 
f^  Vanne  >.  gli  dico.  —  In  lor  6dar  non  posso  ^ 
9,  Che  air  ingrata  d'  Evrardo  ambiziosa 
«,  Alma  devoti  sou  tutti  ,1  risponde!  — 
Di  nuovo  lo  respingo. —  „  Abbi  memoria 
,f  Del  padre  mio,  dic'ei,  che  il  dolce  amico 
I,  Fu  di  tua  giovinezza  e  di  tua  gloria: 
>,  Per  lui  ten  prego  :  un.  giorno  sol ,  poche  ord 
yf  Ospizio  dona  del  tuo  amico  al  figlio  : 
,,  Niun  te  sospetta  ,  e  tu  gran  prò  ne  avrai.  ,i 
Pietà  mi  fea  ma  resistei,  —  ,^  Le  leggi 
,f  D'ascoltarti  mi  vietano  !  ,,  proruppi: 
Alla  man  che  m'  afferra  io  mi  divelgo , 
Balzo  nel  tempio  ,  e  in  cor  m' agita  fero 
Dùbbio ,  se  il  tristo  incontro  io  tacer  debba  ^ 
O  se  dover  di  Gbibellin  m' imponga 
Farne  dotto  il  Senato.  —  Allor  che  Giulio 
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T'  udii  nomar,  pronto  avea  quasi  io  '1  labbro 
A  riferir  lo  incoulro  mio  :  ma  tema 
Presemi ,  che  sospetto  a  que'gelosi 
Spirti  diveoiss'io  ,  perocché  il  Guelfo 

10  me  fidanza  avesse  posta»  e  uscito 
Libero  forse  di  mie  mani. 

ABNOLDO 

Asilo 
la  nome  di  suo  padre  ei  ti  chiedea , 
Del  padre  suo ,  già  del  tuo  cor  l'amico  I 
E  tu  il  respingi  !  E  ne  vai —  dove?  Al  tempio I 
Giano ,  fia  ver  ?  Tu  di  magnanimi  avi 
Figlio,  tu  prode ,  tu  d'  allori  carco» 
Tu  —  e  negli  anni  canuti,  allorché  nulla , 
Tranne  l'infamia ,  uom  de' temer  —  tu  schiavo 
Del  più  indegno  timor  I  Giano — e  il  rimorso 
Che  ti  pungea  non  era ,  ahi ,  perché  muta 
Fu  in  te  pietà  9  ma-  perchè  fatto  sgherro 
Non  t' eri  al  derelitto ,  e  de'  possenti 
Compro  in  tal  guisa  non  t'  avevi  il  plauso  I 

GIABO 

Uom  che  d' aspre  battaglie ,  ove  i  più  forti 
Suoi  guerrieri  cadeau  »  sempre  tornossi 
Colla  vittoria  in  pugno:  uom  tal  non  teme, 
O  Arnoldo,  aver  mai  di  codardo  taccia. 
Ma  qual  prode  sul  suo  capo  onorato 

11  coltel  del  carnefice  sospeso 
Vedrà  senza  ritrarsi?  Ivi  coraggio 

Non  é  il  dispregio  della  morte  .*  é  insania.  ~ 
Perciò  consiglio  io  ti  chiedea.  Son  molli 
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I  delatori ,  e  il  mìo  breve  accoslarmi 

AI  giovin  Guelfo  esser  può  noto...  Io  certo 

D' esser  Cposol  teneami»..  e  paventato 

Di  niuna  accusa  allora  avria:  ma  Evrardo 

Quanto  m' abborra  ,  il  sai  ;  chi  noti  difende 

Or  dal  feroce,  sedi  stato  appormi 

.Ombra  può  di  delitto  f 

ARNOLDO 

Io  da  gran  tempo 
Ti  lèggo  in  cor — né,  benché  astuto^  il  pensi* 

Gumò 

Chel 

ARNOLDO 

Parlar  deggio  senza  vel  ?  -^  Te  rode, 
Non  men  che  invidia,  arobiz'ion:  tu  oscure 
Ambagi  e  mezze  con6denze  adopri 
Con  ogni  uom  che  ad  Evrardo  esser  nemico 
Presumi  occulto:  partigiani  cerchi  ; 
E. a  me — cui  mai  non  fosti  amico  —  or  fingi 
D'amicizia  desio  ,  sol  perché  avverso 
AI  fratelmio  li  parvi.  Ebben,  m'ascolta: 
Avverso  a  lui.  ma  più  a  certe  alme  il  sono 
Superbe  al  par  di  lui  —  men  grandi  assai* 

SGENA  TERZA 

GIANO  (  si  forma  attonito  ) 

Così  tradito  mi  soo  io?  —  Men  grandi! 
E  udir  potei...  né  gli  risposi? —  Audace  ! 
No ,  qual  mi  sia  tu  non  conosci  ancora. 
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Cmer.  il]a„,„.„  mW.ff„u.mmo  d'Igini.. 
SCENA.  PRIMA 


ROBBITI 


AVDBBXA 


IGIItU 


Anìm.  ™,-    J  11.-  °''' "16»  la  mesti 

Anrma  mia  dall'importuna  gioia 
D,  quelle  daiu,  ,i  .„,i,ao  |  Non  cem 
J)  accre.ce„i  la  pompa:  ad  ogni  ..tante 
Nnov.  magio,  .cena  in  l„n.i„L« 
M,™°n  ■■!;"*  *,',  ei'rfi»  traamnu... 
E,,, '""•/«•«.il  •".tedio.  „,,„„,, 
E'«,cr„del.amie.,i,i.i.k„g„ 
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Perchè  lascia  rmi  ? 

ROBERTA 

IgiDia*  — 
iGiiriA 

E  che?  Tremanti 
I  detti  tuoi  ?  Roberta  mia  ;  deh ,  loco 
Non  ti  tengo  di  figlia? — ^A  te  mie  pene 
Ascose  non  son  mai.^  le  tue  mi  schiudi* 

ROBERTA 

Io  tremo  ,  si.  —  Mentre  con  regio  fasto 
Gli  onori  a  cui  saliu  celebra  Evrardo» 
Mentre  pari  a'  più  splendidi  monarchi 
Di  cortigiani  un  irile  stuol  lo  acclaina, 
Niun  sa  ,  che  al  fianco  suo  dianzi  uà  tiemtco  ^ 
Un  guelfo  s'accostava.  — 

iGiniA 

Ohimè!  Iti  periglio..^ 

' ROBERTA 

No  :  il  eie)  non  volle ,  che  feroci  spirti 
Queste  guelfo  portasse. 

IGÌHÌk 

E  occulto^» 

gOBBRTA 

Io  il  vidii 
E  pe'  giorni  del  tuo  padre  tremai , 
E  pe' suoi  giorni  stessi.  <0h  »  guai,  sé  alcuna 
Riconosceai  !  Di  sangue  futrlsa  certo 
Venia  la  festa.  —  Ratta  iù  dalla  turba 
Lungo  trassi  l' incatito  :  —  amata  figlia  ^ 
Deh,  non  bisMuarmi:  forza  erami  udirlo. 
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E  nasconderlo,.., 

iGiaiÀ 
Chi  ?  Do\e  ? 

ROl^ERTA 

T'  acqueta,  — 
Scorgesti  un  vecchio  cavalier  dall'ombre 
Del  più  folto  boschetto  al  rilucente 
Yi'al  de'  tigli  scorrere ,  e  più  volte 
Rinselvarsi,  e  apparir  ,  quindi  appressarsi 
ÀI  sedi!  nostro  ? 

IGUSIA 

Al  padre  io  V  additai , 
Ma  gik  lontano  era  l'ignoto,  e  il  padre 
Noi  ravvisò  :  teco  il  rividi  poscia 
In  segreto  colloquio  ^  e  tu  il  seguist^r 

a09£BTA 

Passato  erami  accanto,  e  da'  negri  occhi 

Tal  guardo  in  me  vibrò,  ch'io  '1  riconobbi. 

Atterrita  ammutisco  :  ed  ei:  „  Roberta 

„  Bada,  son'io,  m'ascolta. ce  A  quella  voct* 

Più  non  v'ha  dubbio:  che  far  deggio?  orrende 

Sciagure  penso  :  Évrardo  mai  da  Guelfi 

Cinto  sarebbe  ?  —  Gridar  quasi  io  volli 

ce  Al  tradimento  !  »  ma  rattenne  Iddio 

La  funesta  parola  2  e  sulle  trucca.  > 

Del  travisato  cavalier  me  spinse. 

Il  seguo  ;  ci  appartiam. 

(co/i  grande  affanno) 
.  .  Madre! 
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ROBERTA 

Si — desso!  — 
Dalla  6nta  canizie  il  gioveDile 
Sembiante  discoperse.... 

IGIMIA 

Ah  mi  sostieni  ! 
Egli  era  I....-^E  questi  miei  palpiti  indegni 
Al  cor  vietar  non  saprò  dunque  io  mai  ? 
Giulio!  — Oh  madre,  io  l'amava  I  Immensa- 
lo  quell'ingrato  amava  I  < —  Al  padre  mio  (  mente 
I  sacri  giorni  a  insidiar  vien  forse  ? 

ROBERTA 

No:  calmati* 

1G1N1A 

Prosiegui  :  il  mio  pallore 
Non  ti  spaventi.  —  Oh  Giulio  I  E  che  cercava 
Fra' suoi  nemici  ?  Del  feroce  editto 
Ignaro  ei  solo  ? 

ROBERTA 

—  ce  Ad  affrontar  la  morte  , 
«  (  Disse)  mi  spinge  amor  :  sovra  la  casa 
ce  Del  Consci  pende  alta  sciagura  :  Iginia  » 
ce  E  chiunque  è  a  lei  caro-40  vo'  far  salvi  : 
ce  Perciò  ad  Iginia  uopo  è  chMo  parli.  » 

IGINU 

Audace  ! 
Parlarmi,  disse  7  E  qui  lo  spinge  amore  ? 
Crede  forse  eh'  io  ignori  f ....  Oh,  ma  qual  pende 
Su  noi  sciagura  ?  Yeritler  lo  estimi, 
Od  impostor  ?  No^  no,  Roberta:  ei  mente  : 

16 
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Egli  non  m'ama.  E  tu  »  Magnata  ,  certo, 
ir«acciayL 

nOBERTi 

Rampogne 9  ira,  preghiere, 
Tutto  adoprava  per  cacciarlo.  Oh  figlia, 
Qual  torvo  sguardo  sa  me  figgi  f 

IGINU 

A  Guelfo, 
D'Evrardo  io  figlia ,  io  dar  ascolto  I  E  il  pensi  f 
No,  Roberta,  noi  pensi:  amica  troppo 
A  Iginia  sei.  Perdona  :  al  senno  tuo 
Oltraggio  io  fea. 

ROBERTA 

Misera  mei  Sa  Iddio, 
Come  l'insano  io  respingessi... 

IGlffU 

Un  detto 
Solo  bastava  •*  i  traditori  abborro. 
Ed  ei  la  patria  e  me  tradiva  a  un  tempo. 

ROBERTA 

Gliel  dissi  .*  e  forsennato  esso  alla  festa 
Rieder  volea,  parlarti  ad  ogni  costo., 
E  non  curar ,  se  a'  piedi  suoi  spirante 
Da'  Ghibellini  ferri  indi  cadesse. 

IGINU 

Oh  truce  idea  I  Ma  dunque  ei^.. 

ROBERTA 

Da  mie  stanze 
Partir  non  \olle. 

IGIMIA 

Oh  cifelo  I  Qui  ?  —  Roberta 
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L' amica  mlay  no ,  to  non  sei  :  di  Giulio 
I  delitti  obliasti  e  il  dover  mip: 
Del  ghibellino  Console  io  son  6glia. 
Ya%  l'allontana:  salvalo- — e  s'ei  cbiede 
Dell'odio  mio  —  digli,  cb*a  dritto  io  Podio, 
Ma  che  il  vo' salvo.  Affrettati:  m'udisti? 
Veder  non  posso  un  traditor. 

SGEIHA  SEGOINDA 

GIULIO  B  DBTTE 
61UU0 

(^  si  precipita  a*  piedi  d'iérniky  eia  tiene 
per  la  veste  ") 

Quql  nome 
Quel  nome  infame,  ah  no ,  Giulio  non  merta  I 
Te  ingannò  la  calunnia. 

iGinu 
Audace  I 

OIVLIO 

Ah  Iginia  ! 
Pe'  tuoi  giorni,  tén  supplico,  pe' giorni 
Del  padre  tuo,  non  puoi  negarmi  iascolto  I 

IGUriA 

Temerario  I  Fuggirti.».. 

GIULIO 

(5s  alza  trattenendola) 
Una  parola, 
Un  breve  Istante! — Ah»  colui  tanto  abborri, 
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Che  un  gtorno... 

IGUIIA 

Tu  le  guelfe  armi  vestisti  I 
Del  padre  mio  il  nemico ,  altro  non  veggio  ! 

GIULIO 

Ferma  1  —  Sol  che  un  istante  udito  m' abbi , 
Poi  farò  Podio  tuo  pago,  ira  i  ferri 
Inimici  scagliandomi:  che  gioja 
Unica  ad  uom ,  cui  tu  dispregi ,  è  morte. 

lOINIA 

I 

Giulio  I  fuggi.  In  qual  rischio...  f 

GIULIO 

Ora  opportuna, 
Secnrissima  è  quejBta  :  òdimv:  tutta 
Ne' festivi  orti  accogliesi  la  turba  : 
Niun  qui  mi  scopre.  Ah ,  per  l'immenso  amore 
Ch*  arde— qui — per  te  sola^  e  più  sempre  ardel... 

IGINIA 

Per6do  !  E  speri  anco  ingannarmi  ? 

GIUUO 

Oh  quanto 
Sdegno  nel  tuo  sembiante  !  Io... 

IGINIÀ 

Qcon  afncwa  indifferenza') 

Qua!  rimane  f 
Delle  vedove  guelfe  or  tra  V  illustre 
Campione  e  me  comun  pensiero  ? 

GIULIO 

{, dolorosamente  risentito) 

Oh  9  Iginia  ! 
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Si  erodo  oknggio  io  da  te  aYermi  ì  iDdegno 
È  del  tao  corJ  — Ta  niu:»  tu  alle  seiagure 
Insultar  d^ODoratÀiaelita  stirpe , 
Ove  i  suoi  prodi,  e  sae  case,  e  suoi  tesori 
Perdèa  miseramente  9  e  a  far  palese 
La  sua  innooensa  dod  trovava  un  solo 
Vendiioator  I  —  Io  quello,  esser  dovea , 
Io,  d'Iginia  T amante,  o  d'un  tal  core 
Immeri téTol  divenir  I — Manfredo 
Fratel  d'arme  non  m'era?  Alterna  gloria , 
E  negli  studj,  e  nelle  gjoàtre,  e  io  campo  . 
Sin  da' più  giovanili  anni  segnato 
Noi  pari  entrambi  avea ,  fulgido  esempio 
D'amistà  e  di  virtù.  Che  ?  Abbandonarlo, 
Di  sua  innocenza  io  conscio ,  allor  che  vili 
Tradiii^enti  appònéagli  un  vii  Senato 
D' oro  e  di  sangue  i  sitibondo  sempre  f 
No  9  difenderlo!  e  te  perder  piuttosto , 
Te  sommamente  amata...  abbenchè  figlia 
Ahi ,  d' un  tiranno  I 

I6INIA 

Il  padre  mio  rispetta.  .. 

GUJL10 

Difendere  l' amico ,  e  gridar  empia 
Ia  legge,  che  alla  patria  il  miglior  tolse 
De'  cittadini  suoi  !  Scuotere  il  sangue 
D' un  tsl  eroe  dal  ghibellin  mio  manto  : 
E  non  più  ghibellin  dirlo,  che  infamia 
Stava  e  dttitto  su  quel  nome  !  E  il  giorno 
Che  alla  raminga  vedova,  e  ai  pupilli 

i6* 
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Non  rimaii€a  ricovra  altro  che  i  guelfi  , 
Seguirli  neir  esigilo  !  E  miei  fratelli 
Color  nomar ,  che  del  mio  amico  ai  figli 
La  ghibellina  origine  obliando  , 
Offrìan  la  destra,  e  ospitai  tenda,  e  scudo  ! 
Tale  ,  adorata  Iginia ,  era  del  prode  , 
Che  tu  amavi  il  dover  !  dover,  ch'enormi 
Sacrificj  m'impose:  ah,  mi  credeà 
Che  Iginia  li  sentisse  —  ella  mi  spregia  ! 

IGINIA 

Reo  non  sarebbe?  —  oh,  me  infelice  ! 

GIULIO 

^  E  duoli! 

ChMospregevol  non  sia  ! 

IGINIA 

Giulio  —  deh ,  lascia 
Ch'  io  forte  sia  nell'  aborrirti  ! 

GIULIO 

E  il  brami  t 
No. 

1GINI4 

Ma  creder  poss'  io?  Te  V  onorata 
Vedova  di  Manfredo... 

GITJUO 

Amante  mai. 
Amico  avrammi  sempre. 

IGINIA 

(  guardandolo  con  amore  ) 
Amante  mai?  -^ 
Quel  voltO;  quel  linguaggio...  Oh  qual  barbarie 
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Saria  il  tradirmi. 

GIVUO 

Oh  giojft  !  ancor  ta  m' ami  I 
Tu  m' ami  ^  al.  — 

(con  affettuosa  dignità) 
Debol  fanciulla  !  E  tanto 
Avvilir  la  tua  grande  alma  potevi» 
Si  indegnamente  gì' incolpavo!!  atti, 
(Lascia  ch'io'l  dica)  i  più  magnanimi  atti» 
Interpretando  di  colui  che  t'ama» 
E  cui  l'alto  desio  sol  d'onorarti 
Spinge  fuor  delle  basse  orme  del  volgo  I 
Te  meglio  e  me  conosci;  uom »  cui  donato 
Avevi  il  cor,  tal  uomo  era  o  divenne» 
Che  non  più  mai  disistimare  è  forza. 

IGINIÀ 

Oh  fia  vero?  Roberta  — 

GIULIO 

E  chi  rattenne  » 
Se  non  tu»  il  ferro  mio  ^  quando  a' miei  piedi 
Cadde  Evrardo  in  battaglia  ì  E  chi  al  superbo 
La  non  mertata  libertà  rendea  X 
Tu»  Iginia,  tu  :  che  indivisibil  genio 
Me  ispiri  sempre  ^  e  a  degne  opre  costringi  ! 

iGmiA 
Oh ,  ben  allor  mi  disse  il  coree  Memoria 
oc  Di  me  Guilio  serbò.  » 

GIIFLIO 

Ma  incalsa  il  tempo. 
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L'alta  ragion  ohe  qui  m'adduce  ascolta* 
Sui  ghibellini  impreveduto  nembo 
Ruig^e — Tu  tremi  ì  Calmati  :  ^~  propisio 
Alla  patria ,  ed  a  noi  spunta  il  futnro. 
r  rèi 'soli  cadranno:  irei  —  non  tutti, 
Non  tutti  9  no  —  suo  difensore  avrammi 
E?rardo. 

Oh  eie!  ! 

QlVhlO     ' 

Di  plebe  il  furor  primo 
In  questo  tétto  (Iginia,  ah,  caldamente 
Te  ne  acongitiro)  non  ti  tro?i« 

IG1N14 

Ahi  y  quando? 
Come  ? 

GIULIO 

Dimane —  a  messa  notte  —  i  guelfi.  •• 
Ma  tu  yacilli... 

IGINIÀ 

No..' 

GIULIO 

D'  £?rardo  è  usanza  ' 
Appo  là  suora  sua  teco  ad  amiche 
Veglie  recarsi  :  in  quel  securo  ostello 
Diman,  ven  prego ,  dotine»  i^i  la  sera 
Abbiavi.  Qui  potria  l' ira  del  Tolgo 
Centra  la  consolar  reggia  irrompendo 
Obliar  che  co'  rei  stan  gì'  innocenti. 
Io  il  cieco  popol  frenerò  :  distorre 
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Da  questo  albergo  ogni  raina  io  bramo  •* 
Ma  se  il  faror,  le  tenebre»  la  forza 
D' irresistibil  moltitadio  vano 
Rendesse  il  peasier  mio...  deh,  fra'!  tumulto 
L' amata  Iginia  non  si  trovi.  —  Orrendo 
Arcano  ti  paleso:  un  vostro  detto 
Perder  mi  può — ma  s'io  qai  pur  cadessi  1 
Non  però  certa  meo  6a  la  vittoria 
De* congiurati  guelfi.  I  truci  editti 
De'  tiranni  son  tardi  :  ascoso  e  lieve 
Foco  ornai  più  non  è  :  fiamma  gigante  1 
Che  tutte  le  astigiane  alme  divora , 
Di  vendetta  e  giastizia  è  il  desir  santo.  — • 
Divise  9  ignote ,  si ,  ma  numerose 
Schiere  di  guelfi  alla  città  fan  siepe: 
Nostra  è  la  plebe  entro  le  mura  :  un  cenno 
Soltanto  aspetta.  — Dubbia  anco  a  me  fosse 
La  fede  vostra ,  o  donne  ;  anco  tradito 
Foss'io,  il  ripeto  — me  perderei  solo  , 
Non  la  fraterna  Impresa.  Il  dover  mio 
Doman  co' guelfi  — oggi  appo  te  mi  chiama; 
A  loro  e  a  te  saera  è  del  par  mia  vita. 

lOlNU 

(  abbracciando  Roberta  ) 
Oh  madre  mia  I  parlar  non  posso  :  un  gelo 
Mi  stringe  il  cor.  —  Che  fia  di  noi?  Sul  padre» 
O  sull'amante»  iniquo  ferro  pende: 
Come  dall' un  rimoverlo»  e  non  l'altro 
Tradir  f 

GttlLIO 

Miei  giorni  in  tua  balla  sou  posti: 
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Bensì ,  ov'  io  pera  »  al  genitor  rapisci 
L' unica  guelfa  man ,  sovra  lui  pronta 
Generoso  a  protendere  uno  scudo. 

IGIEIIA 

Qual  d'eroismo  e  di  barbarie  un  misto 
V  agita,  o  furibonde  alme  guerriere f 
Non  v'  aborrite,  e  tì  svenate:  un  gioco 
Feroce  è  l'assalirsi ,  e  il  perdonarsi , 
Onde  uccidersi  poscia  ,  e  uccider  sempre. 
Onde  aver  morti  a  vendicar.  Ma  intanto 
Alla  virtù  s'intrecciano  delitti 
Più  enormi  ognor  :  non  più  vergogna  ,  è  gloria 
Il  farsi  d'un' insegna  oggi  campione, 
Diman  d' un'  altra  —  gloria  ,  alla  donzella , 
Cui  si  giura  d'amar,  cui  si  vuol  salva 
Dalla  ruina ,  il  guerreggiarle  il  padre  , 
Il  cingerlo  d' insidie  e  di  perigli , 
Ove ,  men  che  d^  estinguerlo  ,  si  ostenta 
Nobil  desio  di  calpestarlo ,  e  il  braccio 
Tendergli  poscia  —  onde  vieppiù  avvilirlo  ! 

GIULIO 

Me  cosi  trasfiguri  t  E  amante... 

IGlNIA 

Figlia 
Del  Console  son  io. 

GIULIO 

Si  reo  mi  tieni  f 
Or  ben ,  le  lance  del  tuo  padre  invoca: 
Fra  loro  a  pormi  io  venni. 

IGUIA 

Ah  eradal  !  taci  : 
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Lasciami  :  il  Giel  solo  mi  resta.  Ah ,  Giulio , 
Se  è  vèr  che  m'ami ,  il  reo  nembo  alloatana: 
Salva  la  tua  città  da  nuova  strage  ! 
Molto  può  il  nome  tuo ,  molto  può  eroe 
Cui  virtù  e  amor  con  egual  fiamma  accende! 
Grande  agli  sguardi  miei  fora  colui. 
Di  tutto  l'amor  mio  colui  sol  degno» 
Che  a  non  tentata  ancor  gloria  aspirasse*.. 

GIULIO 

Qualr 

IQìVlk 

Non  di  fere,  inutili  vendette; 
Non  di  brutal  desìo  d' empi  trionfi  : 
Ma  di  terger  le  lagrime  ali  afilitta 
Patria^  di  richiamar  tutti  a  un'  insegna 
I  discordi  fratelli ,  ambe  lasciando 
Le  sanguigne  di  guelfo  e  ghibellino 
Maladette  bandiere. — Alti  mortali 
Alcuna  volta  apparvero ,  onde  il  cenno 
Era  sovra  le  turbe  onnipossente  : 
Oh  l'età  mia  d'un  simile  mortale 
Priva  non  fosse  I  —  e  quei  fosse  il  mio  amante  I 
E  si  pura  e  magnanima  splendesse 
L'  ambizìon  di  lui ,  che  strascinati 
Da  dolce  irresistibile  m^ilìa 
Si  sentissero  i  cuori,  e-^  s'  appressando 
Con  alterna  pietà — sulla  sventura 
Comun  s' intenerissero ,  e  un  sol  grido 
Bipetesser  con  lui  «  Pace ,  ed  oblio 
Del  mutuo  errar  I  Siam  d'una  patria  figli I» 
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Oh   quel  pegno  mortai  —  quasi  un  Iddio 
Alla  mia  innamorata  alma  parrebbe  I 
Giulio,  tu  quello  sii! 

GIULIO 

Lusinghier  sogno, 
O  fanciulla  ,  t' illude.  Havvi  perversi 
Tai  secoli ,  ove  l' uom ,  se  pnre  è  grande  y 
Tutto  mostrarsi  qual  eì  sia  non  puote. 
Abietta  stirpe  è  questa  infra  cui  nacqui  : 
Sorda  a'  bei  nomi  di  fraterna  pace. 
Di  virtù  f  d*  amor  patrio.  Ira  e  vendetta 
Spigne  i  men  tristi ,  i  più  vilt^  e  rapina  : 
Ed  i  men  tristi  io  scelsi.  —  Oh  al  guardo  mio 
Il  tuo  sogno  un  di  pur ,  ma  breve  tempo 
Ahi  rifulgea  (  nell'  inesperta  aurora 
Della  mia  giovinezza)!  Il  móndo  è  vile^ 
Non  il  tuo  amante ,  o  Iginia. 

16UI14 

Ogni  speranza 
Dunque  ?  ••• 

GIULIO 

Immutabil  fatol 

ROBERTA 

— Alcnn  s'appressa» 
lamiÀ 
Perduti  siam. 

ROBERTA  (  a  Giulio  ) 

Qui  celati.  — 

IGINU 

Oh  me  lassa  ! 
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Giulio  I 

GlUtlO 

Iginia  —  dimane  in  questo  tetto 
Deh  ;  non  ristarti  l 

IGINIA. 

Ah  fuggi  ! 
(Roberta  conduce  via  Giulio) 

SCENA  TERZA 

EVRARDO,    ROFFREDO ,  GIANO ,  guaidib, 

E  IGINIA. 

I 

evaardo 

Eccola. — Figlia, 

Sola  tu  qui  ? 

Padre. — 

GIABO 

Il  tremor  suo  chiara 
Mi^fa  la  colpa:  indiz)  certi  io  n'ebbi 
Giulio  qui  si  nasconde.   ' 

iGiniA 
Ah  no  ! 

GIANO 

Si  scorra 
Ogni  recesso  dell'  ostello. 

IGIHIA 

Ferma.  — 
Padre,  Consol  non  sei?  Tal  soffri  oltraggio 
AU'onor  tuo? 

»7 


*  *    e»- 


>  «.      -       -^  ■*' 
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GIANO 

Se  più  la  6glia  o  il  padre 
Colpevol  sia  ,  giudicherà  il  Senato. 

EYRARDO  (,  cavando  la  spada) 
Temerario  f  ,  '^       ^ 

ROFFREDO 

T*  arresta  :  al  Consol  fatta 
Verrà  ragion  ;  ma  proti  il  Consol  pria 
Che  reo  dj  stato  egli  non  è. 

(fa  cenno  a  Giano  che  colle  Guardie  scor^ 
ra  il  resto  delV appartamento) 

SCENA  QUARTA 

/  precedenti ,  fuorché  GIANO  e  le  Guardie. 

EVRARDO 

Si  ardisce 
D  Evrardo  dubitar  ?  —Perfida  I  il  vero 
Celar  non  puoi.  Come  il  vedesti  ?  Parla  ; 
Dove  s*  asconde?  il  furor  mio  paventa. 

IGINIA 

è  in  uno  stato  deplorabile  di  tenore: 
ella  aspetta  ad  ogni  istante  che  abbia- 
no preso  Giulio  ;  guarda  con  occhi  spa- 
lancati il  padre ,  quasi  non  intendendo 

ìg  sueparole:articolai^ociindistinle:C  af- 
fanno le  tien  chiuse  le  fauci.  Finalmente 
AU- 1     p  '  i^^  i soldati  ritornano ,  ed  esclama  ) 
Ahi!  gli  sgherri  ij  trascinano.  Mio  Giulio! 
(fa  alcuni  passi  per  andargli  incontro, 
e  cade  tramortita) 
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SGENA  QUINTA 

GIANO  e  le  Guardie  conducono  ROBERTA. 
(  EVR ARDO  rialza  la  figlia  che  non  dà 
segni  di  sentimento  ) 

GIANO 

(  alle  GuARDiB  ) 
Ite:  ovunque  s' insegna. 

ROBERTA 

(^accorre  ad  Iginia) 
Oh  figlia  mia  ! 
ROFraflDO^  (a  GuNo) 

Che  f  il  vedeste  ? 

GIANO 

Balzato  è  da  uq  verone  : 
Ma  acftnrpo  a  lui  non  fiavi  :  ancor  dischiuse 
Della  città  non  son  le  porte. —  In  nonoie 
Della  legge  domando  or  che  tradotte 
In  career  sieno  e  queste  donne  entrambe  , 
E  de!  sospetto  Evrardo  i  servi  tutti. 

EYRARDO 

Oh  rabbia  ! 

ROBERTA 

Io  sola ,  io  son  la  rea  ! 

EVRARDO 

Costei , 
Sì 9  che  tradiami,  in  carcere  si  ponga  : 
Mallevador  mi  rendo  e  per  Iginia 
E  pe' famigli  miei. 
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iGiNiA.  (  rinvenendo  ) 

Dov'è  ?  —  Con  esso 
Morir  vo'  — 

BVBÀRDO 

Sciagurata  !  la  qual  abisso 
Precipitato  hai  di  tuo  padre  i  giorni 

IGÌHIl 

Roberta — ohimè,  dove  ti  traggon? — Padre, 
Pietà  !  pietà  ! 

KVR4BD0 

Colei  ì  più  non  la  merla. 

ROBERTA  (  à  IgÌNIÌ  ) 

Addio  I 

IGINU 

Seguir  la  vo' — Padre..* 

BVRARDO 

In  me  scorgi 
Il  Console ,  empia  !  il  tao  giudice  —  e  trema  I 
(RoFFREDO,  Giano  e  Guardie  partono  con" 
ducendo  Roberta.  EvRàRDo  trattienefic" 
ramenie  Iginia  che  vorrebbe  seguir  V  a- 
mica.) 

(  cade  il  sipario  ) 


ATTO  TERZO 


Camera  d' Igima. 

SGENA  PRIMA 
IGINIA 


C 


Ibi  viene?  —  Oh  me  delusa!  Oh  luoghe,  atroci 
Ore  1  Oh  incertezza  !  —  Mute  son  le  sale  — 
Roberta  !  Fidi  servii  Ah,  in  career  tutti  ! 
E  d'ogni  parte  io  qui  rinchiusa  !  —  Oh  Giulio^ 
Di  te  almen  sapess  io.  Chi  sa  in  qua!  negra 
Prigion  ti  strascinarof — E  non  vantavi 
Nella  città  possenti  amici  ?  Ah,  Tarme 
Ciascuno  afferri  e  a  liberarti  accorra  ! 
Guelfa  io  pur  mi  son  fatta  :  astretta  io  sono , 
Astretta ,  o  padre ,  a  desìarjti  vinto, 
(Purché  i  tuoi  giorni  mi  si  serbin) vinto!  -— 
Ma  che  spero  ì  A  che  illudersi  ?  Più  scampo 
Giulio  non  ha  —  più  forse  ei  non  respira  1 
O  in  quest'istante....  barbari  »  fermate; 
In  me  quei  ferri  I 


17* 
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SGENA  SECONDA 

IGINIÀ  è  talmente  fuori  di  sh,  che  non  ode 
V  arrivo  del  Padre.  EVRARDO  entra  sde- 
gnato^ ma  {fedendola  in  tanta  desolazione 

si  commove  alquanto» 

I 

byrardo 
—  Sciagurata  I.Ia  pianto 
Si  stragge.  —  A  trar  dalle  sae  kbbra  fl  yero 
V  ira  frenìam.  (  s*  avanza  ) 

iGinu 
Chi  veggio? 
(.gli  va  incontro  in  atto  supplichevole) 

Deh,  di' io  sappia*.**! 
Forza  non  ho.... 

BVRÀROO 

Che  dir  volevi? 

iGisiia 

Oh  angoscia  I 

Chieder... 

BVRARDO 

Se  al  genitor  tu  di  conìpiata 
Rovina  eri  cagìonf  —  Se  dì  tae  colpe 
Vittima  ,  dal  ano  seggio  alto  ei  crollava 
Sotto  il  pie  de'  maligni  f  —  Oh^  di  te  straaio 
Ben  aspro  far  denno  i  rimorsi  I  Al  colmo 
Quasi  di  mia  grandezza ,  io  già  già  veggo 
Splendermi  agli  occhi  un  serto  :  ad  acquistarlo 
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Un  passo  ancor  —  Chi  mi  rauien  ì  Qual  staolo 
Nemico  indietro  mi  ritrae  ?  La  figlia, 
L' uQica  figlia  mia  ! 

Padre  — 

BVRARDO 

Colei 
Per  cai  sola  a'  canuti  anni  miei  nego 
Ogni  riposo! 

loiniA 
Per  me.-.* 

BYRARDO 

Si.  —  Ad  Ogni  uomo 
Nascose  esser  dovean ,  ma  tu  del  padre. 
Le  alte  mire ,  tu  scorgerle  dovevi  ! 
Ma  giacché  si  poco  oltre  il  guardo  tuo 
Giunge  (  e  men  duol),  d' uopo  è  eh'  a  te  le  sveli 
Odi  :  —  costor  ohe  nel  senato  assisi 
Pari  a'  regi  s' estimano ,  al  mio  carro 
Avvince  la  invisibile  catena 
Dello  scaltro  mio  senno  :  -r-  a  lunghe  guerre 
Trassi  i  più  forti,  e  son  caduti  alfine; 
Or  non  restan  die  i  vili  :  e  infra  lor  togli 
Pochi ,  uon  ao ,  se  inetti  pia  o  superbi , 
Che  sonmi  inciampo,  eimmolar  vuoisi  — ed  ecco 
Farsi  il  consolar  brando  in  mia  man  scettro.— ■ 
Vecchio,  in  atto  di  scender  nel  sepolcro 9 
Ch'  è  ornai  per  me  la  gloria  ?  Ah  ,  d'  una  figlia 
Penso  al  retaggio!  —  De'pii  illustri  prenci 
Alle  figlie  adeguata  ,  illustri  prenci 
La  sua  deatra  asai>ìranno  :  a  lei  fia  dote 


l— 
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La  paterna  possanza  :  i  figli  suoi 
Dritto  avran  forse  ad  eminenti  troni* 
Si ,  tal  mia  speme  ,  tal  le  ardenti  cure 
D'un  genitor  che  troppo  t' ama ,  e  a  coi 
Mercè  si  ingrata  rendi  I 

(cofi  rammarico  e  tenerezza) 

IGJSIÀ 

— Ah  signor  I  ••••  Hai 
Pria  d'or  teneri  detti...  alla  sua  figlia 
Tu  non  yolgevi..*  mai,  dacché  svaniti 
Sono  i  bei  giorni  in  che  vevea  l' amata 
Mia  genitrice  !  —  Or  a  que'  giorni  »  o  padre  9 
Tu  mi  richiami  :  allora  pur ,  se  irato 
T' avess'  io ,  miste  mi  scendeano  al  core 
E  tue  rampogne  e  tua  pietà.  Deh  9  toma 
Qual  eri  allor  !.•••  Te  della  gloria  lunge 
Dalle  cure  tenea  la  genitrice; 
Tue  domestiche  mura  ad  ogni  reggia 
Anteponevi:  meno  spesso  il  suono 
Di  festeggiami  arpe  s'udia  :  men  folto 
Corteggio  ne  cingea  ;  —  rari  i  conviti. 
Rari  gli  amici,  eppnr  maggior  la  gioja! 
Né  sull'  amala  tua  fronte  appariva 
Quella  nube  eh'  or  sempre  e  nuove  bearne 
E  nuovi  affanni  e  nuove  ire  palesa  > 
Onde  affrettata  é  tua  vecchieusa:  Ah,  il  giuro^ 
Segretamente  alcune  volte  io  piango 
Per  ciò  !  —  Non  grave  é  V  eli  tua  ,  ma  veggo 
Far  y  più  che  gli  anni ,  al  tuo  sembiaote  okraggio 
I  voraci  pensieri  :  e  dìrtel  mai 
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Non  osava  pria  d' or ,  perocché  tanto 
Cangiato  era  il  tao  sguardo  ,  e  m'  atterria. 
Padre  —  se  m'ami ,  deh  »  i  tuoi  cari  giorai 
Serba  alla  figlia  tua  I  Gloria ,  potenza 
Che  fieri  per  me,  se  di  tua  pace  a  costo 

10  le  oUenea  T  Viverti  al  fianco ,  e  liete 
Col  mio  tenero  ossequio  a  te  far  l'ore  » 
E  prolungare  il  viver  tuo  ,  ed  amata 
Esser  da  te,  —  nuli'  altro  io  chieggo. 

EVRARDO 

Affetti 
Altri  nodrir  tu  non  dovresti ,  o  Igioia, 
Pur... 

iGiaiA 
T' intendo r  ma  vincerli,  se  il  padre 

11  comanda,  saprò*  Vivace  più  mai 
Giulio  io  non  vegga  !  E  se  per  esso... 

EVRiaoo 

Ardesti  ? 
Sovra  il  passato  error  stendasi  un  velo, 
Poiché  pentita  sei.  —  Figlia  a  privato 
Cittadino  eri  un  tempo ,  e  molli  affetti 
All'  alm^i  tua  men  disdiceano.*  or  figlia 
A  prence  ornai  t'estipia  .*  nuovo  stato 
Nuovi  impoQ  sentimenti ... 
(  vedendo  che  laìmn  rigetta  guest*  idea  ^  egli 
s' adira  ) 

—  E  s' anco  un  trono 
Colui  t'offrisse....  genero  ad  Evrardo 
Mai  non  sarà  chi  il  gonfalon  paterno 
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Perfidamente  abbandonò,  chi  alzato 
Ha  nelle  pugne  contra  Evrardo  il  ferro... 

IGIHIA 

(  interrompendolo  con  dolce  e  timido  rim- 
provero) 
Ma  trattenuto  il  ferro  ha  quando  Evrardo 
Sopraffatto  dal  numero ,  e  tradito 
Da  fortuna. •• 

EYRARDO 

Che  ardisci  ? 
romu 

Ei  rimandaya 
A  me  libero  il  padre  I 

ETAARDO 

Empia  !  Te  allegra 
Di  mia  sconfitta  la  memoria  ì  Evrardo 
Parve  sconfitto:  noi  fu  mai  !  Terrore 
Mettea  cadendo ,  e  cinger  di  catene 
Il  ferito  leon  chi  s'attentava? 

IGIHU 

Ahi ,  di  quaP  ira  avvampi  I  '—  Te  »  fortuna  , 
Dissi ,  tradia ,  te  sopraffatto... 

ETRAADO 

All'  alma 
Tal  piaga  riaprirmi?  Il  piò  aborrito 
De' giorni  miei  rammemorar?  Niun  1'  osa  , 
E  da  una  figlia  tal  baldanza  !  Or  veggio 
Qual  parte  a  me  serba  il  tuo  cor  :  gli  oltraggi  I 
Oltraggi  al  padre  tuo?  — Padri  tì  furo 
Che  ingrata  prole  si  svelser  dal  petto  ! 
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Oh  feri  detti  I  Ohimè  !  Signor... 

BVRAKDO 

Mendaci 
Proteste  io  sdegno.  Al  filiale  amore 
Loco  tenga  il  timor  :  mi  basta.  Il  sai , 
Tremenda  è» incomportabil  l'ira  mia; 
Più  d'un  possente  che  schermala  è  polve: 
A  ciò  pensa  »  o  fanciulla  —  e  speme  iniqua 
Non  rimarratti  d' avvilire  il  padre. 
Or  odi  il  voler  mio  :  V  odi ,  e  obbedisci. 

loiniA 
Io  tremo. 

BVBARDO 

Per  tua  colpa  ,  atra  tempesta 
Sovra  il  mio  capo  s' elevò  :  l' ho  sgombra 
Ma  non  del  tutto  :  or  l'opra  tua  mi  giova. 

iGiniA 
Al  cenno  tuo  sommessa ,  anco  i  miei  giorni 
Sacrificar  desio ,  purché  placarti 
Io  possa .-  —  né  per  me  grazia  ti  chiedo  : 
Per  Giulio,  per  Roberta  io  sol  t' imploro  I 

evrardo 
Fuggito  è  il  traditor. 

lomiA 
Fia  ver? 

EVRARDO 

Ricovro 
Diergli  i  Solari:  v'accors'io   ma  tardi: 
Già  con  funi  ealato  era  dai  muri 
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Della  citta.  Perch'  io  primo  il  delitto  ' 
De' Solari  scopersi,  e  alle  lor  torri 
Diedi  V  assalto ,  e  vinsi ,  e  fra  catene 
I  superbi  or  si  stanno ,  il  sospettoso 
Spirto  cessò ,  che  contra  me  in  Senato 
Sorgea  per  le  maligne  arti  di  Giano: 
Di  ghibellin  fedele  il  glorioso 
Nome  mi  si  ridona  ,  e  Giano  stesso 
Freme  e  tace.  Ma  l' armi  alla  calunnia 
Tutte  franger  vogl'  io:  vo'  eh'  esser  padre 
Non  mi  si  apponga  a  rea  di  stato.  Innanzi 
Tu  al  Senato  venir,  con  giuramento 
Nemica  dirti  a'  guelfi  dèi  :  nemica 
A  fellon  ,  che  (  te  ignara  )  addotto  venne 
In  queste  sale  da  Roberta.  Appieno 
Già  costei  s'accusò:  pera,  e  non  resti 
Dell'  error  suo  macchia  su  noi. 

IGINU 

Che  intendo  T 

EYRARDÒ 

£  udir  da  te  vo'  pria  quali  empi  arcani 
Colui  narrotti ,  d' una  trama  al  certo 
Le  fila  ei  ti  mostrò.  —  Se  l' ira  mia 
Paventi ,  se  placar  sdegnato  padre 
Desìi,  sincera  parla.  Alto  servigio 
Fa' eh'  io  rechi  alla  Patria  :  io  della  trama 
Palesator  maggiori  dritti,  il  vedi, 
Sovra  il  comune  ossequio  indi  n'acquisto: 
Libera lor  della  città  m^ appello.... 
Liberatore  e  prence  è  un  titol  solo. 


*  «,  ^ 
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Quanto  m' importi  il  parlar  tuo  •  tu  '1  senti  : 
Obbediflci. 

iGinfà 
Di  Giulio — ab»  poiché  saUol — 
Tutto  narrare  a  te  posa'  io.  Ma  farmi 
Accusatrice  io  dell'amica  ?  Oh  cielo!*—* 
No  y  noi  dicesti.  Io  con  materna  cura 
Fra  sue  braccia  cresciuta  I  Io  coi ,  morendo  p 
Disse  la  genitrice:  ce  a  te  una  madre 
Lascio  io  Roberta  l»  —  E  tu  V  udivi  :  e  sacri 
T' erano  pur  della  morente  i  detti  I 
Ab  »  per  quelle  memorie^  io  ti  scongiuro  I 
Dai  ceppi  sciogli  la  infelice,  rendi 
A  me  la  madre  mia.  D'alcuna  colpa 
No 9  non  è  rea:  sotto  mentite  spoglie 
Presentayaai  il  guelfo ,  e  iuTan  cacciarlo 
Voleva  ella  :  ad  udirlo  indi  costrette 
Fummo t  perocché  addotto  esser  da  grave. 
Generosa  cagione  egli  dicea  •* 
Né  mentiva  ei.... 

btraroo 
Di  tessermi  l' elogio 
Né  di  quella  t' imposi  io ,  né  di  questo  : 
D'obbedirmi  t'imposi. 

IGINIA 

(i/ti^a^a  dcd  dolore  non  bada) 
ff  Appién  Roberta 
Dicesti ,  s'  accusò?  Pera ,  dicesti  1  » 
Ahi  parola  I  Ritraggila .-  mai  calma 
IVon  avr^  fin  che  al  mio  sguardo  s'affaccia 

i8 
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Lo  spettacolo  orrendo.  Ohimè  I  Funesto 
Forse  è  ogni  indugio.  —  A' piedi  tuoi  mi  prostro: 
Pietà  y  signor  I  T'affretta.  Alta  hai  possanza 
SoTra  la  patria:  e  se  à  regnar  tu  aspiri. 
Con  una  grazia  il  regno  tuo  cominci  f 
Col  salvar  l' innocenza  I  Atroci  leggi 
La  tiranneggian  :  tu  le  sciogli  ! 

EVRARDO 

(^con  dispetto  rialzandola) 
Troppo   •' 
Ti  tollerai.  Propiziarmi  credi 
Gol  irieppiò  ognor  disobbedir? 

L' angosci^ 
Mi  trae  di  mente  :  deh  perdona  I  Tutto 
Ti  narrerò  :  ma  della  madre  poscia 
I  di  mi  salva ,  o  me  con  essa  estinguL  -— 
Giulio  qui  il  piede  volse  a  tarmi  nota 
Imminente  congiura... 

EVRARDO 

Ah ,  vero  è  dunque  f 
G>lla  frode  apprestavasi  al  mio  eccìdio  f 
E  tu  —  del  mio  assaasin  gP  incliti  pregi 
Adorando  —  la  man  tua  promettevi 
Alla  man  9  che  del  mio  sangue  fumasse  ! 

IGIMIA 

Oh  raccapriccio  I  oh  truce  odio  paterno  I 

EVRARDO 

(cofi  voce  tremenda) 
U  di  prefisso  da'  ribelli  t 


ATTO  TERZO  207 

loimA 
È  questo. 

EVRARDO 

Che? 

IGINU 

La'  vegnente  notte. 

ETRABDO 

pinomi  loro? 
iGinu 
U  pop^l  tutto  quasi. 

EVRARDO 

Oh  cielo  !  I  capi  ? 
16UIIJ1 
Nian  mi  nomò* 

ETRASDO 

M' udisti  !  I  <àtpi  ! 
iGiniA 

Il  giuro, 
Nlun  mi  nomò.  Solo  a  pregarmi  ei  venne 
Che  fuor  dì  questo  albergo  a  tarda  veglia 
Questa  sera  io  mi  stessi»  onde,  se  il  volgo 
Qui  furibondo  avventasi ,  in  periglio 
Io  non  sia.  Scudo  a  te  pus^  farsi  ei  brama... 

EVRARDO 

A  me  ?  —  Superbo  !  Io  sua  pietà  rifiuto  : 
Ancor  domo  io  non  son...* — Ma ,  oh  rabbia!  giova 
Forse  il  valor  ,  quando  d' insidie  è  cinto  ?  — • 
Né  fra  i  tormenti  un  detto  anco  i  Solari 
Proferian.— Ma  che  penso?... 7—  Ah,  della  plebe 
Con  iocipróvviso  beneficio  l'aura 
Compriamo.  — (  chiama)  Oldrigo! 


i«8         I6INIÀ  D'ASTI 
SGENA  TERZA 

Uno   Scudiero   e    detti. 

EtBARDÓ 

Al  popol  vanne ,  e  spargi 
In  ogni  parte  il  voler  mio.  M'ascolta  : 
Jer  6nia  ne'  miei  campi,  e  copiosa 
Sovr'  ogni  altr*  anno  fu  la  messe  :  intero 
Dono  al  popol  ne  fo.  Piet2i  mi  desta 
Di  tanti  prodi  la  miseria  ,  e  il  novo 
Mio  consolato  vo'  che  sia  di  pace 
E  d' abbondanza  e  di  letizia  il  regno. 
A'  santi  sacerdoti  ogni  infelice 
Rechi  il  suo  nome»  e  avrà  da  me  sollievo. — 
Accorto  sei  :  divolghisi  repente 
Per  le  piazze  l' annunzio ,  e.». 

(^dandogli  una  borsa  ^ 

...  Alcune  ad  irte 
Bene6òenze  a  nome  mio  diffondi. 

(/o  Scudiero  s*  inchina 9  e  parte) 

SCENA  QUARTA 
EVRARDO   B  IGINIA 

EVRiliDO 

Vii  plebe  1  Ti  conosco:  aguzzi  il  ferro 
G>ntro  il  possente  :  ma  ti  pasca  »  e  il  ferro 
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Di  mHQ  ti  cade ,  o  a  sua  difesa  il  vibri.  — 
No,  Igìnia,  d'uopo  di  clemenza  ancora 
Dal  tuo  amante  non  ho  :  credi ,  ardua  <!08a 
È  il  vincer  chi  alla  destra  ha  pari  il  senno» 
Venti  guerre  e  sommosse  e  tradimenti 
Vidi ,  e  a  salir  sempre  mi  fur  sgabello. 
Chi  sa  ? ... — Ma  il  grave  arcano  ora  il  Senato 
Da  Evrardo  apprenda.  E  tu  mi  segui. 

IGIHIA 

Io... 

SCENA  QUINTA 

ARNOLDO     E     DETTI. 

aitnoLDO 

(  entra  precipitoso  ) 

Ferma  : 
La  figlia  tua  da'  furibondi  salva. 

EVRARDO 

Come? 

ARNOLDO 

In  career  la  vonno» 

IGIZIIA 

Oh  del  r 

EVRARDO 

Roberta 
Forse  fra  strazj  ? ... 

ARNOLDO 

Minacciata  indarno 

x8* 
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Ella  sidor  venìd.  Ma  de' Solari 
Un  servo  favellò  :  per  lui  svelato 
Di  molti  cittadini  è  il  tradimento. 
Già  in  ceppi.... 

EVRARDO 

Scellerata  !  E  a  me  palese 
Tutto  non  festi  ?  Io  potea  corre  il  frutto 
Dello  scoverto  tradimento  :  or  altri 
Gloria  e  favor  ne  tragge  !  —    (a(/ Abholdo) 

Deb,  prosiegui  : 
Già  in  ceppi ,  chi  ? 

ARNOLDO 

Guido  Castelli ,  e  Isnardi , 
Ed  altri.  È  noto ,  che  a  tramar  con  essi 
Il  nemico  guerrier  venne:  or  s'accresce 
Il  sospetto  l  che  a  inutil  parlamento 
Ei  qui  mosso  non  abbia.  Io  contro  a  Giano 
Lungamente  contesi ,  asseverando 
Che  a  giovane  donzella  è  ignota  cura 
Il  parteggiar  di  stato ^  e  che  amor  guida 
Fu  al  temerario  in  queste  soglie.  Ascolto 
Non  mi  si  dà.  «  Del  Console  alla  6glia 
ce  Ferri ,  no  mai ,  per  vii  sospetto  imporre 
c(  Non  oserassi  (io  sclamo):  i  benefit) 
ce  D' Evrardo  si  rammentino  :  egli  ha  salva 
ce  Più  d' una  volta  la  città ,  rispetto 
ce  Abbiasi  a  tanto  eroe.,»  Giano ^  onorando 
Con  ipocrite  laudi  il  nome  tuo, 
M  Oltraggio  a  tanto  eroe  fora  ,  soggiunge  9 
I,  Stimar  che  a  lui ,  men  della  Cglia ,  cara 
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9,  La  repubblica  sia.  ^^  —  Gli  animi  tidi 
Tatti  a  suo  prò  Toltarsi ,  e  ratto  mossi 
A  darteo  cenno.  • — Anzi  che  rea  si  pro^i. 
Lasciar  non  pnote  Evrardo  mai  dal  seno 
Una  figlia  strapparsi. 

ETRiRoo       (^agitiUissimo^ 
Oh  nuovo  inciampo  1 
Che  far  ì  Tal'  onta  avermi  ?  —  Alzerò  dunque 
Contro  alle  leggi  il  brando  — e  in  un  istante , 
Dopo  anni  ed  anni  di  sador — diaperse 
Tante  speranze....  e  affanni...»  e  virtù....  e  colpe  ì 
Oh  bivio  orrendo  I  ■ —  (^con  affetto^ 

La  mia  figliai..-  (Jurenie') 

Iniqua , 
Mia  rovina  tu  sei  I 

▲anoiBo 

Che  ondeggi  ?  Aduna 
Tuoi  fidi:  al  popol  mostrati:  d'un  padre 
Il  grido  al  cor  d' ognun  penetra. 

EVRIBDO 

{con    veemenza   afferrando   Igihu  per  un 
braccio  ) 

Tginia  9 


SII 

Risolvesti  ? 


ARZIOtDO 
EVRARDO 

Si. 

ARNOLDO 

Miseri  noi  I 
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Già  screpito  d'armati  odesi.  Ascosa 
la  più  remota  stanza.* .. 

lému 

Eterno  Iddio , 
Pietà  di  me  ! 

AUNOLDO  (^ad  EvRiRDO) 

Dove  t'  inoltri  ?  Arretra. 
Quinci  agli  sghèrri  incontro  movi. 

EVRARDO   (  respingendolo  ) 

Arnoldo, 
Sgombrami  il  passo. 

SGENA  SESTA 

ROFFREDO ,  GIANO,  Guardie  ,  b  ditti. 

EVRARDO 

A  voi  dinanzi  addotta 
Da  me  venia  :  traggasi  in  ferri.  Prima 
Che  genitor ,  fu  cittadino  Evrardo  1 

(^ getta  con  ira  Igvnu  fra  le  Guardie^ 
(^sorpresa  generale) 

ROFFREDO 

Oh  detti  !  Oh  grande  I 

ARNOLDO 

Snaturato  ! 
GIANO  (  a  EvrArdo) 

Udito 
Dalle  labbra  di  lei  ì 

EVRARDO 

.Dubbia  è  sua  colpa  : 
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A  me  non  spetta  U  giudicarne. —  Ahi  dura 
Condision  di  padre  a  ingrata  prole  1 
Del  proprio  sadgne  esser  nemicò  I  — U  Cielo 
Forza  mi  dia  I  —  Deh ,  m' ingannassi,  e  al  seno 
Stringer  novellamente  un  di  qaal  figlia 
G>stei  potessi  !  Ma  qnal  siasi  il  fato 
Che  a  mia  vecduessa  misera  s*  appresta  p 
Di  dooL...  ma  ginsto  cittadina  morrò. 
Ite  :  meco  lasciatemi  :  polria 
Involontario  sul  paterno  ciglio 
Pianto  sgorgar ,  che  al  Cònsci  non  s*  addice. 

ianfik 
C  mentre  %4en  condotta  via  ) 
Padre  9  cosi  m' immoli  ì 

rofpiìbdo 

Oh  primo  invero 

Fra  i  GhiheUini  I  Conosciuta  appieno 
Non  era  ancor  la  tua  virtù  I 

C  segue  le  Guardie  con  GiAaro  ) 

SGENA  SLTriMA 

ARNOLDO   »  eVRARDO 

AlOffOUX) 

Feroci! 
Che  favellate  di  virtù?  A  vicenda 
Stimarvi  grandi  vi  fonate ,  e  il  grido 
Di  coscienza  soffocar ,  che  iniqui  » 
Ambiziosi,  vili,  empi  v'appella.* 
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Ma  ben  l' nn  l' altro  tacito  conosce , 
E  disprezza 9  ed.abborrey  e  spegner  brama  I 
Repubblica  di;  sangue  e.  di  delitti , 
Al  tuo  estremo  sei  giunta:  il. maggior  bene 
Che  a  sperare  t'avanza  ora  è  un  tiranno  I 

SGENA  OTTAVA 

EVRARDO 

Ed  io  il  sarò  •,  —  Che  feci  ì  —  Onde  prostrato  ♦ 
Cosi  mi  sento  ?  —  Troppo  forse  !  troppo 
È  il  sacrifizio  !  A  tanto ,  no,  le  forze 
Del  vecchio  Eyrardo  più  non  bastan.  — Padre  < 
Alfin  son  io.  —  Superbo  !  ecco  :  Natura 
Com'uom  del  volgo  ti  domò:  —  menzogna  I 
Pentirmi  ?  — E  tardi  fora.  Ingrata  figlia , 
Condurmi  a  questo  passo  !  E  non  osava 
Rammentar  pur  di  mia  sconfitta  il  giorno? 
Perfida  ! ....  Ma  colpevole  io  la  fingo 
Onde  scusarmi...  e  orror  di  me  sol  sento.  — • 
Stromento  or  sia  —  saprai  salvarla  poscia: 
Non  avvilirti  a  mezzo  corso.—  ,,  Oh-pvimo 
Fra  i  Ghibellini  inveri ,,  dicea  Roffredo: 
Giano  fremea....  Si ,  nella  polve  in  breve 
A'  pie  del  seggio  mio  striscieran  tutti  ! 
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Sala  del  giudizio  tutta  tappezzata  di  ueroi 
Lumi  sulla  tavola  de'  Sknatori. 

SCENA  PRIIMA 

EVR  ARDO ,  ROFFREDO ,  GIANO,  Senatori 
seduti  in  un  piano  della  sala  aiquanto  eie- 
a)ato^  e  secondo,  i  loro  gradi.  ROBERTA 
seduta  in  luogo  inferiore  sovra  una  rozza 
panca. 

GIANO  (aRoFFREDO) 

U  disti  f  Ella  confessa  :  al  fuggitivo 
Ricetto  diede ,  e  violò  la  legge  •* 
Legge  di  morte. 

'  ROBERTA 

Misera  ! 

ROFFREDO 

Al  coufronto, 
D'  uopo  è  Iginia  ascoltar. 

(^suona  il  campanello ,  e  poi  fa  cenno  ad 
un  Usciere  d'andare  a  prendere  Igihu) 
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BVAiHDO .         (  aliuind  osi  ) 
Ddi  9  Senatori  I 
Sebben  Console ,  a  un  padre  or  si  conceda , 
Mentre  a  giudizio  addotta  è  la  sua  figlia  » 
Quinci  scostarsi.  Ha  dritti  anco  natura. 

aOBBKTA 

Si  9  pel  tuo  sangue  almeno  ti  corninovi  : 
Da  questi  mostri.  Iginia  salva ,  e  lieta 
A  morte  vo« 

OtAVO 

S'oppon  la  legge ,  o  Evrardo, 
Al  tuo  dinundo* 

Interrogata  venga, 

GIAVO 

Né'gindiz)  di  statOf  essa  prescrive 
Del  Consci  V  intervento. 

BYBARDO 

Essa  non  parla 
Di  Consci,  cbe  tra' rei  sua  prole,  ahi,  tenga: 
Novo»  orribile  è  il  caso. 

BOFFRSOO 

È  ver. 
(  5*  alza  e  si  consulta  eogU  altri  Sehatobi  ) 

CiASO 

Daini 

Non  son  vergate  le  sentenze?  E  quando 

Degna  la  prole  sua  fosse  di  morte» 

Dannarla  non  debb'  ei  ? 

bvbArbo 

Gessa ,  maligno 
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Invido  spirto y  d' irritar  con  vile 
Barbarie  il  dolor  mio  ;  sperasti  uà  tempo 
Di  calpestarmi  :  t' inganoàvi ,  e  or  mordi 
Codardamente  chi  spregiar  non  puoi* 
Gessa ,  ti  dico ,  stanco  io  son. 

ROFFREDO 

Del  grande 
Alle  sventure  abbi  rispetto  ^  o  Giano.  — 
Raccolto  ho  i  voli.  Di  rei  6gli  a  padre 
Allontanarsi  dal  giudizio  lice; 
Ma  il  Consol  poscia  vergherà  il  decreto 
Qual  sia&i. 

EVRiRDO 

Il  dover  mio  sacro  m*  è  sempre,  (^s^avi^ià') 

ROBERTA 

Né  d'un  guardo  mi  degni  I  A  te  la  6glia9 
Lei  sola  raccomando. 

BVRARnO 

(  incontrandosi  colla  figlia  ) 
—  Oh  vista  !  —  parte  ^ 

SGENA  SECONDA 

IGINIA  entra  accompagnata  da  ARNOLDO 

IGTIflÀ 

Pacjre  I 

ARMOLDO 

Ferma  I  contempla  la  tua  figlia»  —  Ei  fugge. 

IC^IRIA 

E  benedirmi  pur  non  voJLle  ! 

^9 
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AASIOLDO 

In  questo 
ncoDtro  io  assai  fidava  :  ah  il  crudel  teme 
*^' iateaerirsi  f 

IGIIfIÀ 

(cAc  ^  era  fermata  alla  porta  ,  s^  avanza^ 
vede  Roberti  e  fra  le  braccia') 
Oh  madre  ? 

ROBERTA 

Amata  IgiDia^ 
Alfia  ti  riabbraccio. 

TGINU 

O  dolce  madre  I 
Più  noD  vederti  mai,  lassa ,  io  temea  I 
Dacché  tolta  mi  fosti ,  oh  I  quante  lunghe 
Ore  di  duol  I  ma  già  il  tuo  aspetto  qu»si 
Ne  sgombrò  la  memoria. 

AOfFREDO 

(  accenna  alla  fanciulla  di  sedere  ) 

—  Iginja  —  il  guelfo 
Chi  introducea  nelle  tue  soglie  f 

IGIHIA 

Io  stessa. 

ROBERTA 

Che  dici  f  Tu  vaneggi. 

ROFFRBDO 

A  te  silenzio  9 
Donna  ,  s' impon. — Dove  il  vedesti  f 

IGlttU 

Agli   ort 
Pel  padre  mio ,  la  sera ,  alle  festivo 


^PB 
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Dance. 


ROBERTA 


Non  fia  ch'ella  prosegua;  Iginia 
y  inganna*,  Io  sola  colà  vidi  il  guelfo. 
lo'l  ravvisai ,  lo  trassi  io  di  periglio , 
Io  in  mie  stanze  il  nascosi... 

IGUIIA 

O  madre  mia, 
A  tanto  giunge  tua  pietk  7  Tu  stessa 
Per  me  accusarti?  —  Non  V udite  |  a  morte 
Onde  salvarmi  ella  andar  pensa.  Io  amante 
Da  gran  tempo  di  Giulio  era.*  a  me  sola 
Mal  1'  ascondean  le  6nte  spoglie;  indarno 
Koberto  mi  seguia,  Giulio  ella  indarno 
Cacciar  volea,  volea  chiamare  il  padre. 
Io  l'amato  guerrier  sottrassi  a  forza 
Dal  rischio ,  io  lo  celai ,  chiusi  a  Roberta 
Io  il  passo  quando  irata  a'  ghibellini 
Dato  prigion  lo  avria.  Proruppe  allora 
Entro  mie  stanze  il  padre ,  e  seco  voi  .* 
E  fuggi  il  guelfo. 

ROBERTA 

O  generosa  figlia  ^ 
Risparmia  pur  le  tue  menzogne:  io  tutto 
Già  dissi  il  ver. 

lOINlA 

Qui  vero  altro  non  havvi 
Tranne  il  mio  din 

ABHOLDO 

Chi  nella  nobil  gara 
La  palma  avrà  I  —  Virtò^  noi  del  più  forte 


a2o  IGINIA  D' ASTI 

Sesso  ,  noi  saggi ,  espulsa  abbiam  :  ion  faui 
Unica  gloria  aosira  i  feroci  odii 
E  le  calaonie  e  le  perfidie  e  il  «angue  : 
E  iDiautp  a  Doi  d' eroica  fé  ,  di  santa 
Magnanima  amistà  porgono  esempio, 
Chi  ?  Due  donne  ! — E  che  7  Stolte!  in  noi  vergo - 
Destar  pensate  7  I  generoai  fatti  (gna 

Idolo  fur  de'roszi  a'vi  ,  ma  fole 
Noi  le  scoprimmo  —  e  scherno  hanno  o  gastigo. 
Qual  neiatt^nd^te  guiderdon  7  —  La  morte. 
Nuli' altro  speranl  Per  null'altro  lucro 
Di  meuEogna  s'  accusano:  la  morte I  — 
Oh  ben  appar»  che  di  aolinghe  mura 
Vissute  alla  innocente  ombra  ,  i  eoatumi 
Di  nostra  età  non  imparar— -1'  antica 
Superstision  della  Virlà  aerbaro  I  — * 
No  alitnelito  a  si  ignare  alme  non. sono 
D' ire  fraterne  i  partiti  esecrandi  : 
Gli  spirti  non  ^aon  questi  onde  atterrirsi 
La  repubblica  debba.  —  Incaute  furo 
Se  ad  onta  della  legge  un  breve  asilo 
Diero  a  congiunto' — ad  uom  che  all' una  crebbe 
Figlio  e  air  altra  fratel  !  —  N'  abbian  rampogna 
E  in  ciò  lor  pena  stia....  —  Commosso  io  veggio 
Alcun  di  voi;  —  non  arrossir ,  Roffredo| 
Vii  non  è  quella  lagrima! 

ROFFBEDO 

Io  7... 

ARSOLDO 

Sei  padre: 
Sullo  scanno  de'  rei  tu  miri  aaaiaa 


ATTO  QUARTO        itit 

Tanta  innocenza,  e  \  Ggii  tuoi  nmmenii. 
Guai,  se  l'annata  legge  oltre  il  conGne 
Varca  d*  ucbànith  !  De* propri  giorni 
Chi,  un  istante,  secut^  Chi  appropri  figli 
D' accusator  mancherà  mai  ,  che  degna  — - 
Illecita  virtù  —  chiami  di  morte  ^ 
Ahi ,  l' imminente  passo  or  non  si  varchi  ! 
Sonvi  ed  incauti ,  e  traditori  :  a  questi 
Morte ,  e  agli  incauti  pietà  deesi. 

BOFFAEDO 

^  Ormai 

Troppo,  o  Arnoldoi  t^rroghi. 

iaifOLtio 

A  me  d'Iginia 
Esser  donaste  il  difendor  .*  difitto 
Ho  di  sgombrar  le  accuse.  Alta  in  lei  colpa 
Non  ai  rinvien. 

Giano 
Certa  è  la  colpa  :  entrambe 
Non  a' accusar? 

ROFFREDO 

Figlia  d'Evrardo,  narra 
Quai  della  trama  circostanze  il  Guelfa 
T'  appalesasse  f 

ce  Ampio,  dicea,  drappello 
«  Formato  abbiam  tra  il  popolo:  dischiuse 
ce  Fien  a' Guelfi  le  porte,  e  il  sol  dimane 
«  Vedrà  prostrato  il  Ghibellin  vessillo.  » 
Tei  sensi  espose  t  e  trattenermi  a  veglia 
Fuor  del  paterno  tetto  ei  mi  pregava 

'9* 
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Per  mia  atlteiEa. 

EOFFUldD 

Pari  a  queatì  i  detti 
Sofi  di  Roberta.  Or  dubbio  è  sol ,  se  ali*  una 
L' altra  vietasse  il  dar  prigioa  costui. 

IGIMIA 

Io  '1  vietai. 

R0BERT4 

Chi  può  crederlo  ?  —  Ove  prima 
Ella  ne'  festeggianti  orti  veduto 
Avesse  il  fuoruscito ,  io  nel  seguirla , 
Nel  respingere  lui  ^  mettere  un  grido 
Non  potea  forse ,  e  cento  spade  a  un  lampo 
Ck)sl  avventar  sovra  il  fuggiasco?  Ah,  troppo 
E  manifesta  la  menzogna  I  —  Udite, 
Lei  due  spingon  ragioni  ad  accusarsi: 
La  maggiore  è  l'amor  tenero,  sommo 
Che  per  me  nutre  :  Y  altra  è  la  speranza 
Ch'  —  ove  meco  dannata  anco  ella  fosse—- 
Evrardo(ch'è  pur  padre)  onde  a  lei  graziai 
A  me  del  par  l'impetreria  ....Vermiglia 
Ecco  si  fa  I.... Scoverto  ho  il  tuo  segreto: 
Noi  sai  ì  Da  lungo  a  leggerti  nel  core 
Usa  son  io.*  non  isperar,  che  agli  occhi 
Materni  miei  celarlo  mai  tu  il  possa. 

1G191A 
Roberta ,  a  sdegno  tu  mi  movi  :  adorna 
Esser  non  vo'  di  sensi  alti  non  miei  : 
A  salvar  te  non  penao:  interrogata 
Sono  —  e  del  ver ,  del  vero  sol  mi  curo* 
E  ove  perir  me  lasci  il  padre 


#••• 


ATTO  QUARTO         %%ì 

.    Pronta, 
Ben  tei  cred*  io  i  ta  a  perir  meco,  il  «ei  : 
Ma  il  sublime  proposto,  amata  figlia  9 
Compiere  non  ti  lice.  Al  genitore 
Tua  vita  devi  :  da  te  un  giorno  (  eredi 
Di  tua  virtù  )  figli  la  patria  aspetta. 

10  di  prodi  fui  madre  »  e  tutti  in  campo 
Caduti  son  col  padre  lor  •*  V  amaro 
Calice  di  sventura  io,  sino  al  fondo  y 
Bevvi  :  dritto  ho  al  riposo.  Iddio  mei  porge  : 
Lascia  »  cbe  grata  io  la  riceva» 

launA 

Oh  madre! 
Si  poco  m' ami  ?  ....  T'iocresceva  adunque 

11  viver  per  Iginla  ? 

aOBERTA 

Io  non  m*  illudo  ' 

Di  speranza.  Una  vittima  qui  vuoisi  : 
Inesperta  -,  e  noi  vedif  — ^Or  V  innocente, 
Almen  non  cad^  :  lieve  error  fu  il  mio  , 
Ma  error ,  cui  pena  è  morte.  -^  Cessa  : —  in|breve 
Tolta  vecchiessa  a  te  m' avria  :  egutl  pianto 
Versato  avresti  su  mia  tomba!  —  È  poco, 
Iginia  9  ciò  che  de'  miei  di  tu  perdi. 
Ti  consola  «'  •  •  • 

IGUfIÀ 

(^prorompe  in  dirottissimo  pianto  »  e  ab^ 
braccia  strettamente  Roberta) 

R0BERT4 

Alle  lagrime  pon  freno. 


ik%i      lonn A  D'ASTI 

laiNii 
Oh  madre  mia  !  • .  •  Due  volte  io  senza  madre. 
Restar  I  no  I 

ROBERTA 

Vih  sublime  è  il  sacrificio  •• 

Forza  a  morir,  tti  a  viver  non  «vrestit 

Qui  la*virtùl  Qui  il  grave  incarco  imposto 

Al  mortai!  Sopravvivere  a' suoi  e?» ri  ! 

Ma  breve  è  prova:  jeri  infanzia  ;  e  il  crine 

Di  man  canuto  !  E  iKÌnia  pur  diritto 

Avrà  al  riposo.  Allora  -~  in  grembo  a  Dio  — 

Verrai  V  amica  a  ricercar?  deh ,  mai 

Disgiunte^più  f  .•.. — Ma  tu  vacilli.... — Figliai... 

Ella^-nofi*n<*odel... 

roiNii 

(in  tanto  conflitto  d^ affetti  e  di  dolore 

è  impazzita.  Dopo  il  gran  pianto  che 

auea  versato  è  rimasta  come  stupida  ad 

ascoltare  V  ultima  parlata  di  Roberta, 

che  solo  in  parte  ha  capito.  Presa  da 

una  conimlsione  che  le  atteggia  la  fiso- 

nomia  in  guisa  deplorabilmente  funesta^ 

guarda  fiera  or  gli  uni  or  gli  altri.  Fa 

pochi  movimenti  :  accenna ,  toccandosi 

la  fronte,  che  ivi  sente  una   violenta 

pressura  :  respìnge  senza  asprezza  la 

pietosa  inquietudine  di  Roberta  e  £Ì'Aa- 

MOLDO.  —  Poi,  tutt'a    un  tratto  mette 

un    riso  {che  atterrisce  gli  astanti  ,  e 

sclama  :  ) 

—  Oh  gioja  ! 


_L     ■»  "^CH 
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ROMBATA 

Che? 

IGUfU 

(  il  SUO    Vòlto  ha   €essato   subito   JC  essere 

ridente  9  ma  ella  parla  con   seria     doU 

cezza  e  calma,  t  gesti   sono   meno  cont» 

posti  che  quando  era  in  ragione ,  e  quasi 

fanciulleschi  ) 

— Distesa 

La  ferrea  corda  è  par* 

.     ARXfOLDO 

Chefiaf 

IGINU 

Compressa 
Orribilmente  mi  tenea  la  fronte  :  — - 
E  non  adiste  il  suon  f  —  Come  dall'  arpa 
Una  corda  si  frange ,  e  cosi..,.  —  Dove 
Son  io  f  —  perchè  di  negro  ammanto  intomoi 
Vestite  le  pareti  f 

ROBERTA 

Iginia 

MINIA 

(  coir  raccapriccio  guardando  vicino  a  Rov^ 

FRfiDO) 

Arretra  I 

ARNOLDO 

Smarrita  ha  la  ragion  ! 

ROBBRTA 

Che  accenna  f  *-»  Fissi  X 
Gli  occhi  tien«é.j 


!ii6         IGIMIA  D' ASTI 

IGINIA 

(  non  dee  mostrare  orrore  soverchio  :  nel- 
la sua  parola  vi  sia  spesso  gravità  e  quiete  } 
Noi  vedete  ?  —  Il  maggior  seggio 
De*  magistrati  non  i  quel?  — Rispondi. 

ROBERTA 

Si»  del  Console  è  il  seggio. 

IGIMIA 

Il  padre  mio 
Un  di  vi  s'assideva  :  or  mira. 

ROBERTA 

Vuoto 
Dianzi  il  lasciava  il  padre  tuo. 

iGiniA 

No:  assiso 
Vi  stk  uno  spettro. —  Ahi  vistai  In  volto  scritto 
In  note  atre  di  sangue  ha....  ce  il  parricida:  » 
E  quelle  note  alP  infelice  in  guisa 
Deformar  le  sembianze,  che  a  nuli' uomo 
Di  lui  sovvien....  né  a  me.  —  Perchè  tergendo 
Va  il  regal  serto,  onde  le  chiome  ha    cintef .... 
Le  gioie  di  quel  sertp,  ah!  grondan  sangue  — 
Deh,  come  piange  I ....  Intorno  a  sé  checerca? — 
Le  desiose  braccia  a  chi  protendi? 
Re  non  sei  ?  Che  ti  malica  f  —  ce  La  mia  6glial» 
L'udiste  ?  Oh  voce  ! — Oh  con  qual  rabbia  il  regio 
Manto  strappar  vorriasi ....  e  più  allo  spettro 
L' igneo  manto  a'  agglutina ,  e  il  consuma  I 

(  come  improvvisamente  rasmsandolo) 
Pietà  di  Ittil  Ketà,  Dio  sommo  I....  è  il  padre! 
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Arnoldo 
Ah  spavento! 

ROFFREDO 

Al  suo  career  si  ritragga. 

ROBERTA 

Deh,  eh'  io  indivisa  da  lei  sial 

ROFFREDO 

Tal  grazia 
Le  si  'lonceà^.Cle  donne  vengono  condotte  wa) 

ARNOLDO 

Il  senno,  ohimè,  per  sempre 
Forse  perdea^  I  —  Si  miserevol  caso, 
Deh,  vi  commova  I 

ROFFREDO 

Difensor  d'  Igioia  » 
L'  ufficio  tuo  compiesti  :  ora  al  Senato 
Spetta  compiere  il  suo. 

ARNOLDO 

Dio  di  giustizia, 
Un  raggio  tuo  manda  in  que'  petti. 

SCENA  TERZA 

ROFFREDO,  GIANO,  e  gli  altri  Sesatorì. 

GIANO 

Ignote 
Ira  e  pietk  son  nel  giudizio  entrambe: 
La  legge  udir,  nulP  altro  dessi. 

ROFFREDO 

(jsuona  il  campanello^  e  dice  ad  un  Usqeiib) 

A  noi 


i 
I 
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Fra  breve  il  Consol.  (  a  Giaho) 

—  Ben  dicesti:  e  ascritto» 
Yen  prego ,  a  colpa  non  mi  sia  9  se  dianzi 
Me  commovea....  Non  però  fiacco  ho  il  petto: 
Pari  al  zel  vostro  è  per  le  leggi  il  mio. 

GIASfO 

Vano  timor  I  Creder  puoi  tu  che  vile 
Estimiam  chi  di  fede  a*  Ghibellini 
Tante  prove  recò?  — Rofifredo,  eccelsi 
Senatoriali  periglio. ^ond'  oggi  a  stento 
La  repubblica  usda»  mostra  de'  Guelfi 
Il  pertinace  orgoglio  :  a  rintuzzarlo 
Guai ,  se  lento  è  il  rigor  f  Guai ^  se  sperania 
Resta  a' futuri  ribellanti  !  D'uopo 
È  non  fermarsi  alle  minacce,  d  uopo 
G>nvincer  co'  supplizi  è  »  eh'  a  ogni  pttlo 
Esser  qui  vuoisi  o  Ghibellino  »  o  estinto. 
Perciò  d'Evrardo  saggio  era  il  consiglio 
Onde  poc'  anzi  a'  più  ritrosi  piacque 
'Assentir ,  che  dannati  anco  i  Solari , 
E  Isnardo  sien  —  benché  di  ciò  sol  rei , 
Che  Giulio  accolser  nel  loro  letto,  e  udirò 
Confusamente  d' una  trama  :  è  lesa 
La  legge ,  e  basta  :  morir  deano.  Or  pari 
Di  quelle  donne  non  è  il  fallo  ì  — Io  aspetta 
Chi  le  difenda  ;  nessun  l'osa.  — O  Iginia 
Siasi  o  l' altra  che  pria  vide  il  guerriero , 
Cjò  che  monta  ?  Lo  accolsero  *,  ei  lor  disso 
Del  cospirar  ;  lesa  è  la  legge.  Ai  figli 
D'ogni  altro  cittadio,del  consol  pari 


ATTOiQUAfiTO         a^9 
I  6g1i  sono. 

BQFPBBDO 

I  "voti  diensi. — 
(ciascuno  pone^  il  suo  voto   nelV  urna:  do- 
po  ciò   Ropi-Rfebo   estrae  tutti  i  voti  :  le 

pallottole  sono  nere) 

.'  .  V"  '••'''  —Morte. — 

(rm  monienio  Ai  'muto  terrore ,  ^ntanto   che 

un  Senatore  scriv^é  ìa  sentenza) 
{un  S&JHnroiiE  presetna  a  foglio  a  Roffbeoo) 

s         '  '    *    '  GOFFREDO 

La  sentenza  V  <     .t.  '  ' 

f .  '     V     ,  ^    '      Gì  .«no 

•  Vetraria  il  consol  debbe. 


'^      '  ^  ':VetóarU 

Eccol* 


•        • 


'liÒFFREOO 

séENA  QUARTA 

fi'VRAlfDÓ    E   DETTI. 

0(\iimkfiéo'  (tra  sh) 

—  Qual  fia  mia  sorte?— Oh  qual  silenzio  1 
Qoal  mMHìH.l'^'^  avanzai  i  paU(dtssifho) 

(Gli   va    incontro;    e  gii  rimette  il  foglio 

tremando)    ' 

•   i    Iftletice!      •       »     •    •    '••' 
'>     (yahe  :  opprèsso  da  tirigosì;ia    e   da    mal 
••  '  ['iSisstrhulatù  t'émof^so  :  pàrtonp  eguàlmen-- 

te  costbrHoéi  gli  (Atri ^9J»Mmi)    i  ^ 

ao 
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SCENA  QUINTA 

EVRARDO  B  GIANO. 

ouvo      (accostandosegli^ 
Saatiirito  1 
Immoleresti  il  fangae  tuo  r 

BVRAROO 

(  €on  grande  eommotione  ) 
Che  intendo  f 
Ohimè  !  Tu  mi  compiangi..».  (/o  guarda) 

--Empio  I  tucmiltii 
Infame  gioja  ne*  tnoi  sguardi  avvampa. 

ouno 
Dominar  vnoif  —  di  l'alta  sede  costa* 


KM 


A  SESTA 

EVRA&DO 


Dominar  I  —  Quanti  noeolti  oggi  scopersi 
A  me  nemici  I...  Quanta  invidia  I ....  O  Giano» 
Sol  fossi  tn ,  schiacciato  io  gii  t*  avria  I  — » 
Ma  no ,  non  regno  ancor  .*  la  stessa  plebe 
Al  mio  recente  benefizio  è  muta: 
Mi  mostro....  e  non  un  plauso  I ...  E  quella  voeef 
Nou/mHngannai  :  si,  me  indicavate!  muoia I» 
Perfidi  "—compri  od  atterriti  mai    . 


ATTO  QUARTO        a3i 
Dooqae  dob  fiano  f  — 

^guarda  Ufùglioi%niole  aprirlo^ 
Ah  9  Don  ho  cor  I  -^ 
(il  vergogna  della  sua  debolezza  ^  e  fa 
forza 9  e  comincia  a  leggere^ 

«  Iginia 
Ci  Figlia  d'Evrardo  e  di  Romèa...*  » 

(è  assalito  da  un  tal  tremito  che    è   cOr- 
stretto  d*  interrompersi  ) 

••••Ronca! 
Ah ,  il  di  che  padre  ta  mi  festi  »  e  graiie 
Io  ten  porgea  si  ardenti ,  e  con  materna 
Teneresza  la  6glia  a  me  additando 
M'imponevi  d'amarla;  e  giuramento 
Di  renderla  felice  io  pronanciaTa  , 
Oh  aIIor.«^«  preristo  qneito  di  tremendo 
Chi  ama  di  noif  ...•  No .  alla  ferocia  nato 
Uon  era  :  moatraoio  un  cangiamento 
Qui  dentro  a-venne  -^Onde  noi  so —Uno  spirto 
Iniquo  m' invadea  ì  avellerlo  tenta 
Invali  dal  sen,  troppo  con  me  il  portai; 
IrredimibiI  sua  preda  son  fattoi  —  (  passeggia) 
Tropp* oltre  mossi  j  a  mesto  del  dirupo, 
Prectpiur  conTien*)  tardi  è  il  pentirai: 
AndiauL 

(  va  alla  tavola  per  firmare ,  ^oi  ^i  man* 
ea  il  coraggio  :  siede  ,  e  si  copre  colle 
mani  il  viso  piangendo) 

—  Povera  6glta  !  ~  Ad  ogni  altr'  nonio 
Foasi  tu  figlia,  ei  ai  tcrria  beato I ~ 


1^ 

i3«        ÌGlNlAD'AStt 

GioviD  9  fioreote  di  beltà*  e  5ipér*n»r,    '-\ 
!Fùtta  pietà,  virtft,  dolcesKa;...  e  »  morte!  (^s'alza) 
Il  credei  :  non  è  ver  !  Vince  natura  ! 
L'ùom  non  può  tanto  incrudelir !••••  Canate 
Son  le  mie  chiome  :  e  d' uopo  ho  d' una  reggia^ 
À  ^alfine?  A  spirar? — Solingo  tetto 
Mi  basta,  ove  [a  pia  man  d' una  filglia 
Chiuda  questi  occhi  !...^ — Ma  chi  vien  t 

SCENA  SETTIMA 

*        *  •  * 

GIANQ  M' DETTO. 

II»  < 

GIANO 

(  si  fenna  aXC  wiHttt£) 

Oirioomponèresisd^gnadiparerdebole^) 

\  Che  atpeCii? 
Qiàxio    ,         (  51  a¥anxa') 
—  Lasentensa:  Roffiredo  a  t9  mi  manda. 
Prudente,  ^enoò  vuoi  che  all'  alba  irouche 
(.Già  sien  le  teste:  cosi  al  popcl  iuisà 
D' imbaldanzir  non  dassi. 

'     EVMBDO 

Oh  ciel  I 

GtAVO 

Tu  ondeggi? 

BTRiRDO 

Barbaro  1  ah ,  6gli  m  non  hai. 

GlàHO 

Perito 


ATTO  QUARTO         «33 
Pe*  miei  figli  sarei*  —  Chi ,  mentre  ancora 
Trafugar  si  poten,  chi.  semi  viva 
Trasse  Iginia  agli  sgherri  ? 

BVII4RD0 

Ohdool! 

GUHO 

Chi  il  vanto 
DMnhniubil  eiuadin  si  dava? 
Chi  esempio  altrui,  con  Insultante  orgoglio  » 
Sé  ognor  propon  ?  Chi  sé  sol  grande  estima  » 
E  abbietti  gli  altri? — Oh  i  tuoi  dispregi  antichi 
Gran  tempo  in  cor  portai  :  ma  giunta  è  l' ora 
Che  si  rallegri  l' odio  mio ,  e  prorompa  ; 
Che  te  spregi  iol    ' 

BVaÀBOO 

Tu? 

GUKO 

Schiusi  ceco  due  abissi: 
Né  scampo  v'  ha  ;  scagliarviti  tu  dèi. 

EVEARDO 

Che? 

GfAlfO 

O  della  propcia  figlia  tua  diventi 
Il:caroefibe-r^e  <)^getio  eccoti  at  mondo 
Di  perpetuo  i^bbominio»  e  la  tua  infa.mià 
A  me  vendetta  è  piena  :  o  negar  lenti  . 
Alla  legge  (che  il  vuol }  d' Iginia  il  sangue—* 
E  reo  di  stato  eccoti  allor.  Io  primo» 
Vii  ti  dirò  I  imposlor,  che  il  nome  santo 
Di  patria  —  sino  al  tedio — iva  spacciando! 

20* 


a34         IGINIÀ  D'ASTI 
Oade  gii  atolti  affascinar.  Non  l' oro  » 
Né  gli  amici  mi  mancan...,  né  la  mente. 
£  popolo  e  senato  in  avversari 
Ti  si  tramuteranno;  nn' altra  mano 
Stringere  il  brando  del  poter:  tu  espulso, 
O  calpestato..*. 

ETRARDO 

Oh  rabbia  I  E  ove  t' ascondi  ^ 
Se  Evrardo  sta  nel  loco  suo,  se  Evrardo! 
Tra  l'onore  e  la  figlia  bilanciando  9 
Questa  all'altro  sagrifica? 

GIANO 

Lo  ignoro  .* 
Forse  cadrò:  —  ma  t'avrò  almea  spregiato I 

BTRARDO 

Audace  I 

(  va  con  ìmpeto  per  firmare  ) 
—  Oh  Ceri  palpiti  ! 

GIANO 

Urge  il  tempo. 

EVRaRDO 

Verghiam  ! 

GIANO 

•-»  Possente ,  o  ambizion  sei  tanto  I  •— 
Ya^iUif ...  Il  foglio  getti f  »  •  Ah,  ornai  si  vada 
A  pubblicar  che  un  traditore  è  Evrardo  I 

EVRARDO 

Scellerato ,  t' arresta, 
(/frìita   rapidamente   la  sentenza  ^    e  la 
consegna  ) 

Ecco— ma  trema  I 
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SGENA  OTTAVA 

EVRARDO 

-Oh  delitto  I— Oh  rimorso  ! — ^vivo  ancora? — 
{un   nuovo    moto  di    tenerezza  per  la  fin 
glia  lo  assale  :  ei  corre  dietro  a  Guno 
quasi  per  lacerare  la  sentenza) 
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Piazza — (_èbuio^ 
DUE  CITTADINI 

UHO    DI  ESSI 

(  viene    da  una   parte  facendo    gesti 
gran  compassione} 


o, 


'h  lattuoso  9  atroce  caso  I 

l'ìltro 
(  veniva  dalla  parte  opposta ,  ed  era  mos^ 
so  per  traversare  sollecitamente  lapiag' 
za,  ma  udendo  quella  voce  si  rivolge 
dal  luogo  per  cui  s'avviava,  e  s'acco^ 
sta  air  amico) 

Antonio  I 
Sei  tu  ?  -—  Qui  in  notte  cosi  oscura  I 

n.  PRIMO 

Oh  Pietro  I 
Che  mai  Tid'io?  — Dalle  prigioni  io  vengo. 
A  mirar  gì'  infelici  Jo  mi  recava 
Che  morir  deano:  oh  che  pietà  !  —  Speranza 
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Periflrfiig^ia  dd  Console  grao  tempo 
Ci  restò  :  ^^  già  Kobert^  avea  con  fqrza 
Udito  il  suo  deàtin:  U  sventurata  . 
Fanciulla  fuor  di  mente  era,  e  talvolta  . 
Con  sì  funesto  riso  «  ahimè  «  ridea , 
Che  tutti  fea  raccapricciar -r- tal  volta 
Raggio  di  senno  la  colpia  |  e  scorgeva 
Tutta  allor  la  sventura)  ,ed  abbracciando 
L'amica,  aovr^.lei  miseramente 
Urlava  di  dolor;  ^^  jNo,  ^apararrmi. 
,^  Non  potranno.. !d4  t^r  lapo  mprrai  sola  !  ,, — 
Poi  succedean  nuovi  delirii  •••  e  cose 
Spaventose  parlava.^  ahi-i  phe  i  0(iortali... 
Credi-  non.baa^ae  in  lor  non  parla  Iddio  I 
On^endamsnte  il  nome  ^^Ua  morte  -, 

E  d' Berardo  mescova».e  dell'iniqua/ 
Città  ^  ove  il  Parricidio. alto  passeggia  $\  ].,:  ) 
E  sterminio  e  delf^Gìelo  «ira  annunciava  !  —  '^ 
Alfine  y  eocb>,  d'Igiala  la  sentenza 
Recasi :-^ delirante  odo,  ma  ignora 
Ciò  ch'ella  udì;  tràtiquilla  gioia  è  in  lei. 
Ma  a  tal  colpo  Roberta  un  grido  manda ^ 
A'pté  d'Iginia  cade...  era  spirata  I 
Oh  qual  la  giovinecAa  orfana  allora 
Divenne  I  Oh  come  si  geitò  sul  corpo 
Amato  I  Oh  come  il  fatai  dono  a  lungo 
Le  tornò  di  ragion;!  come  pia^ngendo. 
Pur  dicea  fortunata  ,  e  invidiava 
L'estinta,  che  al  patibok>  sottratta 
Dal  Gel  venia  !«•• —  Resister  più  non  seppi  : 
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Mi  scoppiò  I!  cor  :  fuggii.  No,  V altre  nofU     . 
Vcd€r  non  vo'...  lagrimar  to',  e  i  t«»n« 
Maledire,  e  stancar  co* preghi  il  Cielo, 
Perchè  i  falmioi  suoi  scagli  una  volla 
Sui  ghibellini  ! 

IL  SEC09DQ 

f}he  dicesti? 

II.  TAIMO 

Ardiu 
PafoU,ilao,  chereófa  disuoplius 
Ma  frenarla  non  posso:  i  ghìbeumi 
Soo  tiranni  esecrandié 

IL  SIÉOCIDO- 

Amiooo.  aii  mi  altro  ^ 
Compagno  dunque  io  trovo...  Hai  tn  ooraggior 

IL  FRIMO 

Qua!  dimandar  Oh  potessi! ^ 

IL  SBOOSniO 

Io  non  m'appago 
Di  maledire  e  piangere.  —Due  ancora 
Dardi  ho  con  me— prendi —mi  aeguu 

IL  ramo 

Dofer 

IL  SECOUDO 

—  Perchè  Urdasse  la  sentetsa  a  Iginia  » 
Osai? 

IL 

No. 

iLaaaoaDO 
Giano  r  appocuw— IO  1  Tidi 
Immerso  U  nel  sangue  ano... 
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a  mmo 

Qùt      , 

IL  WQOinM> 

GiaoQ^ 
All'uscir  ié  paUgio..»  aooooscioto 
Volò  un  pognalt. 

IL  FRIVO 

Oh,  beo  gli  sta* 

IL  aSGOIlM 

Più  cose 

Apprtndeiai. -^ 
(^er  condurlo  mia ^  fu    ^^cuni  passi;  poi 
gHérdando  imo  fino  ,sijerma^ 

y  Ma  ipiì  appartato  è  il  loco;  -r* 

liunge  ancora  è  il  maitioo) — odimi  :  in  breto 
Ti  natvoiAs  —di  Giolio  on  di  (  t'è  noto) 
Io  Ibi  acadier*M 

IL  PillMI 

SL 
IL  aBoomao 
Ija.  svantati  truoin... 
Non  a'cm  ordita  sansa;  me. 

IL  fMMO 

Y  Taf— E  e  parte 

Non  m' appellavi  del  petiglio  f . 

IL  sBcovao 

Onesto—* 

Perdona  ^^  pie  che  forte  io  l'estimava* 
Ha  senti.  Noi  tredl  fortuna  :  e  quesU 
Notu,  èbe  agli  empi  esser  dotea  restcema 
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Contro  noi  volta  s'è^in  terror.  Disperso 
Tosto  per  111  campagna  il  già  vicino 
Guelfo  esercito  mòsse,  àlior  che  in  ceppi 
Esser  jgVIsnardi  e  gli  altri  capi  intese. 
D'ogni  speme  delu^>  i&m'fìdita^à  .     «^  .«  ' 
Disperati  pensieri:  ecco,  ier  sitB^    ';  i       '  .  / 
Parecchi  amici, al  (èVCo<iifìo  —  frementi 
Del  parricidio,  CUì  s'^ceinge  Evrardo 
Scellerfito  a  compk. — -M'Inspirò  il  Cielo  — 
GmViif'lì'  feci.  —  Pronti  son.—  Dai  muri 
Una  freccia  scoccai  dove  (  appostato         \   f» 
'  D^  Giifttp  )  un  fido  jpeMitor  sbi  seiopres  . 
Dai  pescator  tolta  è' là^fr^beia :  e^l  foglio, 
Xhé  imito  staivi  /'&^  Gk|Ka  reca. 

'^'  ■'•  »  '■  '  "  '■■'     ''    E:Mritto^  •  • 

IL  SECONDO       ...Vj  :     'i      jV   A 

Che  al  novo  sol  mw^Mf^  ledeste  vnonsi 
De'  nostri  prodi ,  e  in  un  d'iginia  :  „  Pochi 
ce  Se  per  rìtrarli  d' itifhi^  sferri ,  ahi  I  siamo 
ce  (  Scrìssi)  ma' Siam:  baalanti  a  darti  schiusa 
ce  La  porta  :  pel  y\éftÈ  IkkOm»  tfavMia»»'.  *. 
ce  Vieni'  pria  ch'agf^flMCli  ^'e  noi  co'fuochi  avverU 
i^  Quando  fuori  del  bosco  irromperai» — ^ 
Molto  tardar  nbtt  ptìò..-^Dtie  tbi^rcóapagit 
Stau  sul  muro  a  vegM^n  gli  altri  nascosti 
Son  poco  Itttigi.— -  Trucidar  le  guardie, 
La  città!  aprir;  combattei,  morir  tutti  ^ 
O  vincer  r 'ecco  il  giuramènta.. 

'       '  (.8^  porge  Im  mano) 
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IL^PRIMO 

Io  giuro  ! 
E  all'occisor  della  sua  figlia,  io  il  core 
Io  strappar  vo'  I  ( '5'  a\^yiano  ) 

IL  SECONDO 

Taci  :  alcun  viene. 

SGEMA  SEGOINDA 

IJiSI  TERZO  GtTAPIBO  E  PETTI 
IL  TBBZO 

Pietro  I 
Pietro  ì  Sei  tu  ? 

IL  SECOKDQ 

Son  io. 

IL  TERZO 

T'affretta:!  fochi  I 

IL  SBGOmo 

I  fochi  ?  Oh  gioia  I  poco  omfai  distanno.  -— 
Ma  che  sento?  — Il  feral  bronzo  gi^  suonai 
Che  f  Pria  del  di  sMmmolerian?  —  Ah ,  in  tempo 
Giunga  il  soccorso  I  (^partono  ) 


ai 
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'  SCEPfA  TERZA 

Jji  campana  dell*  agonia  suona  a  tenti  e 
monotoni  tocchi.  —  A  tal  suono ^  mentre 
i  suddetti  partivano^  uscirono  dalle  lor 
case  parecchi  Cittadini.  Hanno  il  terrore 
in  scolto.  Donne  e  FaDciulH  si  mettono  al- 
le  finestre  e  a*  poggiuoli ,  chi  con  un  lu^ 
me  e  chi  senza.  Da  diverse  vie.  Altri 
vengono  sulla  piazza.  Il  guardingo  pas' 
so ,  il  mirarsi  or  questi  or  quelli  senza 
spiegarsi^  il  cupo  universale  silenzio y 
tutto  manifesta  immenso  dolore  e  spa- 
vento. La  folla  va  sempre  accrescendosi. 
Gli  sguardi  sono  rivohi  con  ansietà 
dalla  parte  dette  prigioni ,  che  si  fin' 
gono  non  a  gran  distanza  dalla  Pias* 
za^  dopo  qualche  tempo..» 

PARECCHI  (fiselamano  ) 

Eccoli. 

VII  VECCHIO 

Sutii. 

IL  FIGLIO 

Voglio. 
Vederlo  ancora  !  la  tre  battaglie  insieme 
Ci  trovammo  :  io  valor  dìuq  Io  agguagliava» 

ALTKO  CITTAOIKO 

Chif 
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ALTRO 

D'an  Solare  ei  parla. 

IL  ysccHio 

Zitto,  o  figlio  : 
Le  spie  temiam. 

179  GITTÀDIlfO 

Dannate  anche  le  donne  f 
E  potè  il  padre  ì ...  Oli  mostro! 

ìliao 

E  perchè  prima 
Che  spanti  il  dll 

ALTRO 

Taci  :  a'  airansan* 

SGENA  QUARTA 

i^lcane  guardie  a  ow«tlo  colla  spada  nuda 
ea^eiano  duramente  un  gruppo  di  gento 
che  era  nella  via  delle  prigioni^  e  vanno 
qua  e  là  respingendo  il  popolo ,  il  quale 
s*  ammucchia  foltissimo  infondo  della  sce^ 
na.  Vengono  quindi  molti  Alabardieri ,  e 
si  schierano  dinanzi  al  popolo  ^  facendo 
oèbliquamente  due  pie  ^fra  le  quali  i  rei 
possano  venir  condotti  con  sicurezza  al 
luogo  del  supplizio ,  che  si  suppone  non 
molto  lontano  y  infondo  d*  una  via  che  ò 
dalla  parte  opposta  alle  prigioni. — Sue" 
cedono  preceduti  da  alcune  fiaccole  ^  e 
circondati  da  forte  guardia  gli  otto  o  dioi 
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ci  Cittadini  condannati:  questi  sono  giovani 
di  nobile  aspetto.  Le  guardie  siano  tutti 
uomini  di  guerra ,  e  fra  loro  nessuna  fi' 
gura  infame.  —  f^anno  a  passo  alquanto 
lento,  —  Gran  silenzio. — Dopo  lo  stuolo 
suddetto,  comparisce  fra  alcune  poche  guar- 
die I6INIA.  È  sostenuta  da  una  parte  da 
ARNOLDO  f  e  dalV  altra  da  una  Damigel- 
la. Cinque  o  sei  altre  donne  la  seguono  col 
fazzoletto  agli  occhi,  —  jilV  allontanarsi 
de* primi  condannati ,  una  Guardiafa  ceri" 
no ,  che  I6INIA  aspetti  qui  il  suo  moment 
to.  —  IGINI A  ha  i  capelli  sparsi  :  i  suoi 
occhi  sono  essiccati  dal  gran  piàngere  •  — 
Tace  ora  la  campana  funebre,  supponenr 
dosi  che  V  esecuzione  incominci*  — * 

Hiimk 

Gianti 
ÌXòn  aiamo  ancor  f  Perchè  fermarci  f 

(  guarda  nella  via  del  supplizio^ 

Ah ,  veggo 
Orrendamente  illuminato...  un  palcol 

àRHOLDo    (ritraendola  tosto  } 
Figlia  —  ali*  estremo  di  tue  pene  ornai, 
Non  t' avvilir. 

iGiEni 
No  9  padre  :  in  qnest*  istante 
Forza  mi  sento:  non  tardiam:  potria 
'Venir  men  ^esta  forza. 

▲KHOLDO 

EbLer  sentenza 
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Prima  di  te  que' miseri ,  e  te  quindi 
Uso  Tool  che  precedali  :  quivi  a  breve 
Indugio  ti  rassegna. 

iGiniA 
^  conserva  per  tutta  la  seguente  parlata 
la  sua  presenza  di  mente  :  —  abbrac 
eia  con  gratitudine  lo  zio:  poi  abbrac^ 
eia  la  damigella  che  le  sta  al  fianco^ 
le  altre  donne  %forrebbero  abbracciarla 
pure  }  conosce  il  pio  desiderio  di  esse , 
e  lo  appaga  :  le  abbraccia  lungamente 
una  dopo  l*  altra,  —  Ella  non  piange 
e  vorrebbe  col  dignitoso  sembiante  ispi- 
rar coraggio  altrui^  —  Tutto  il  popolo 
è  commosso.  —  Igiitia  mostra  una  par- 
ticolar  tenerezza  a  quelle  a  cui  parlai 

—  I  tuoi  singhiozzi 
Frena  ,  mia  buona  Rienza  :  e  genitori 
E  fratelli  ti  restano^...  solinga 
Io  sttlU  terra  ,  io  rimanea  1  Bisogno 
Ho  di  morir  !  —  Laura  —  Eloisa. . .  liete 
Siene ,  Eloisa ,  le  tue  nozze  1  Apprezzi 
Guido  il  tuo  cor,  com'  io  1'  apprezzo  I 

(51  stacca  da  quella  giovinetta^ 

—  Oh  andati 
Giorni  miei  di  speranza  I  Oh  dolci  cure 
Di  vicino  imeneo  I ...  No  ,  Giulio  stato 
Icnmolator  de'  suoi  &gli  non  fora  I 
Quanto  io  l'amava  I  e, all'amor  pari» oh  quanta 
Di  sue  virtù  magnanime  la  stimai 


ai* 
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Troppo  felict ,  troppo  eri ,  o  sperato 
Avvenir  t  Ciò  ai  mortali  il  Ciel  noa  dona. 
No,  de'  tremendi  tuoi  decreti ,  o  Cielo  $ 
A  umana  polve  mormorar  non  lice  : 
Ma  9  deh 9  non  ti  sdegnar»  s'  io  presso  a  morte 
Questi  palpiti  serbo  :  amo,  sì ,  ancora  I 
Ginlio  amo  I  Volli — e  non  potei  —  dal  core  , 
Né  in  fjaesto  istante  cancellarlo  t  Io  '1  vedo 
Pianger  sopra  il  mio  fato  r  il  suo  lamento 
Odo  9  chi  lo  consola  7  ••«•  Ei  pi&  non  cerca 
Né  letizia  9  né  gloria  :  i  giovani  anni 
Suoi...  son  misero  fior  »  me  solitario 
Sovra  un  sepolcro  s' appassisce  I  «..•  Giulio  ) 
Si,  piangi ,  si| sul  mio  sepolcro** è  dolce 
A  me  il  tuo  pianto  ì  Dolce  anco  agli  estinti 
La  fé»  r  amor  di  chi  servivo  !  •••• 

(Jle fibre  sconcertate  del  suo  cervello  non 
reggono  a  tanta  emozione  :  passa  tutto 
a  un  tratto  atto  stupore') 

ASSOLDO  (  la  scuote  ) 

Figlia,  — 

iGIHtà 

(^immòbile,  con  occhi  spalancati:* — prende 
pel  braccio  lo  zio  e  la  damigella  9  e  a 
sé  gli  avvicina  :'^la  sua  voce  e  dolente 
e  atterrita  ) 
A  me  9  si  vi  stringete  — '  io  non  l' offesi  — 
Tu  il  sai ,  Roberu — io  non  V  offesi  — ei  sempre 
BU  move  incontro  1 

Aiaotùo 
Che  rimiri  l 
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AI  volto 
flomf  81  diria  *—  ma  d' altra  sconosciuta 
Stirpe  oascon  tai  cose..-  aom  non  s' abbevra 
Di  sangue  uman  cosi.  —  Dacché  respiro , 
Sempre  (quasi  mortifero  serpente) 
D'intorno  mi  s'  aggira ^ed  or  m' incanta 
Col  fascino  degP  occhi ,  e  a  sé  mi  trae 
Per  divorarmi  —  or  duolsi,  ch'ei  non   sappia 
Feri  martir  donarmi  oltre  la  morte  , 
E  a  maggiori  mi  serba.  A  qnai  ?  Martiri 
Maggior  di  morte  v'ba?....Sl:  il   perder  pria 
Persona  amata  I  Oh  mai  non  discostarti 
Da  me,  Roberta  I — Ov'  èl — Madre»  ove  sei  ? — 
Perchè  i|i'  abbandonò  t  — Noi  sa?  Condotta 
Vengo  ai  supplizio.:  e  a  me  i  supremi  uffici 
Non  presta  f  —  Chi  di  tua  figlia  le  membra 
GomporA  nella  baraf  Oh  madre ,  al  pio 
Atto»  fuorché  materna»  altra  non  debbo 
Esser  la  man  ì  Deh ,  per  pietk  I  «—  Che  dico  ? 
Non  la  vid'  io  di  dnol  morta  a'  miei  piedi  ? 
Oh  rimeipbranza  I 
(^  dalla  parte  ove /urono  condotti  i   pri* 
mi  rei,  si  alza  un  cupo  sussurro^  come 
se   sia  terminata  V  esecuzione.  Uh  sol* 
dato  a  cavallo  igiene,  e  Ja  cenno  alle 
guardie  d'Iamu) 

aruoldo 
Ahimè! — Figlia 9  il  coraggio 
Richiama  :  ecco  il  mometto. 
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(  si  scuote  :  —  la  ricordama  di  "Roberta 
/'  ha  rimessa  pienamente  in  senno:  —  si 
getta  in  ginocchio  ^e pronuncia  conferà 
vere  questa  preghiera:) 

' —  Eterao  Iddio  ^ 
Deh,  1'  olocausto    benedici  —  e  plachi 
L'ira,  oade  questa  rea  tefra  t'accese! 
L' ultimo  sia  iooocente  sangue  il  mio 
Che  qui  si  versa  !  AlGn  dona  alla  patria 
Figli ,  che  non  s*  abborrano  ^—  e  a  que'  figli 
Dona  tai  getiitor ,  cui  non  rincresca 
Di  lor  prole  là  vista  /  —  ed  a  vicenda 
Qui  regni  pace,  atuor^  virtù,  concordia  !  — 
Perdona  a  chi  mi  uccide  :  anch'  io  perdono  I 
Piangerà  Evrardo  misero^...  deh^  tempra 
1  suoi  rimorsi  I  abbi  pietà  di  sua 
Desolata  vecchiesza  1  —  A  lui  perdoni 
Giulio >^or  1 ....  Deh,  proteggili  1  •••.  Proteggi 
Qttest*  alme  pie  che  nelle  estreme  angosce 
Mi  fur  sostegno  —  e  l' alma  mia  ricevi  l 

(51  alza  risoluta,  saluta  in  fretta  per  non 
commuoversi^  Araoldo  e  le  donne ,  e  si 
move  per  seguire  le  guardie  ) 
Ariiou)o  e  le  donne  vogliono  seguirla. 

I«tNC4 

No ,  magnanimo  zio  :  lasciami.  Troppo 
Crudel  sariati. 

▲RHOLOO 

Né  un  istante  Io  veglio 
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Abbandonarti  »  e  teco  possa  quindi 
Tormi  d' infra  i  TÌventi  il  dolor  mio. 

Tu  il  vuoi  t  Negartel  non  poss'  io.  ^-^  Ma  a  queste 
Misere  »  no ,  giammai  fia  eh'  io  '1  conceda.  — 
Per  pietà  di  voi  stesse...  E  indebolirmi 
Vostra  vista  potria:  — prego  e  comando 
Ven  fo ,  restate.  — 

(^quelle  ritirandosi  accennano  ìT  obbedì^ 
re.  Iginiì.  le  saluta^fa  un  passo  per  par- 
tire  ^  poi  corre  ancora  ad  abbracciarle 
a  una  a  una  teneramente  ) 

Addio  I  Siate  felici  ! 
(^  parte  collo  zio    fra  le  guardie»  Molto 
popolo  la  segue.  Le  damigelle  piangen-^ 
do  desolatamente^  si  ritirano  ) 

■ 

SCENA  QUINTA 

Da  una  via  opposta  a  quella  del  suppli- 
zio cominciano  a  sentirsi  alcune  grida 
confuse  in  lontananza.  I  Soldati  schie- 
ratile parte  del  Popolo  guardano  sor* 
presi  da  quel  lato. 

xm  soldato 
Che  fia? 

UH  ALTRO 

Non  senti  ?  ce  All'  armi  \  » 
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VOCI  L0IITA9B 

All' armi!  air  armif 
(  suona  improvvisamente  con  tutta  velo* 
cita  la  campana  a  martello.  Le  file  dei 
soldati  si  scompongono:  un  guerriero  a 
cavallo  viene  a  chiamarli  :  corrono  alla 
battaglia.  — Gran  disordine  nel  popolo) 

VOCI  LONTAHB ,  E  ILGUNI  DEL  tOPOLO 

I  Gaelfi  I  I  Guelfi  I  I  Guelfi  I 

ALGOm  GHIBELLIXrX 

Uatradimeatof 

UH  UOMO  AUTOREVOLE    6BIBEU.UIO 

Arti  son  de' ribelli  t  i  condannali 
Yorrian  salvar  t  ma  ai  eseguisca  I 

(  si /a  largo  colla  spada ,  e  corre  nella  via 
del  supplizio  gridandot  «e  si  eseguiaca  I  ») 
(i7  Popolo  h  andato  quasi  tutto  a  combat" 
tere.  La  scena  resta  presso  che  sgombra 
Si  sente  per  qualche  tempo  il  fragore 
delV  armi,  ) 

VOa  LOVTAIIB 

Vivai 
Viva  i  Goelfil  — Vittoria  I  —  A  terra, a  terra 

II  Ghibellin  Senato  I  Morte  a  Evrardo  I 

SGENA  SESTA 

Tace  la  campana  dell*  allarme.  Prorampe 
GIULIO  con  molto  numero  di  GuBiaiBai 
e  di  Popolo  vincitori* 
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G1I7UO 

Che  intesi  7  Igioia  !  Ah  corrasi  ! 

UN  0OMO 

(^sopra  un  balcone  al  principio  della  wa) 

Ella  parla; 
Sul  palco  è  giii  :  misera  ! 

GIULIO 

^correndo  grida  con  quanta  più  voce  può^ 

—  Deh ,  fermate. 
Fermate  il  colpo  I 

l'  uomo  dai.  balcone  b  il  popolo 
(  mandano  un  lungo  grido  d*  orrore  ) 

Ahi... 

IL  POPOLO 

{fa  pietosamente  retrocedere  Gwiio ,  e 
sclama  ) 

Tardi  è  I  Tardi  I 

GIULIO 

(  vorrebbe  sciogliersi  dai  circostanti,  che 
fortemente  lo  trattengono  ) 

Iginia  I  — » 

(u/i  lungo  momento  di  silenzio  e  di  tef 
rore:  si  ode  soltanto  il  mormorio  della 
folla   (the  ritorna  indietro  dalla  via  ) 

GIULIO 

(^con  estrema  angoscia ^  e  disperazione) 
Oh  inaudita  barbarie  I  — Iniqui! E  tanta 
Viriù  e  beltà  perla  INon  una  spada 
Si  snudò  per  salvarla  (E  a  che  vi  giova 
Vostra  u^durda  vita  ^  ahi  I  se  vendetta 
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Grida  sa  voi  dell'  innocenza  il  stngae  f 
E  che  a  me  la  vittoria  ?  —  Empi  I  Sgombrate 
Il  passo  1  Ancor  vederla. ...  Ah  no  I  Che  dico  ? 
Oh  raccapriccio  I  Quella  spoglia....  Iginia  !  ••.• 
Si;  vederti  e  morir I  —  Ma  pria,  vendetta  I 
Vendetta  avrai!  —  Dove  s'asconde  Evrardo  ? 
Ove  sei  parricida?  A  me  le  infami 
Canute  chiome  :  sovra  il  sangue  io  voglio 
Deir  immolata  sua  figlia  svenarlo  1 

SCENA  SETTIMA 

/  due  CiTTiDiiri  della  prima  scena  (  ìtto 
QUINTO  )  strascinano  EVRARDO,  che  a 
stento  si  regge:  è  mortalmente  ferito. 

ySO  OEl  DUE  aTTADim 

Eccolo  il  mostro  f 

GIULIO    ; 

(  gli  si  ancata  contro,  per  trafiggerÌQ^ma 
vedendolo  moribondo  s*  arretra  ^  e  lo 
guarda  con  orrore^ 

EVRARDO  (  a  Giulio  ) 

Ahi  slf  quel  brando  in  core 
M'immergi:  affretta: — e  a  che  il  ratlienif  A  questo 
Di  scellerata  vita  orrendo  avanzo 
Toglimi.  Oh  smania  I  Oh  inutili  rimorsi  I 
Figlia  !...  Oh  d'  ambizion  truci  delitti  I... 
Amau  figlia  ! ....  Ma  già  il  ciel  tutt'arde 
Pi  folgori  :  sottrarmi  in  qual  profondo 
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Abisso?....  In  ogni  parte  eccoli! ...  e  in  mezxo 
Ai  folgori  nna  scure —  ahi,  come  gronda! 
Oh  ^ista  l  È  sangue  mo,  figlia— e  il  wsai  I 

(^  muore} 


SCENA  OTTAVA 


JUe  ultime  parole  di  suo  fratello  giunge 
ARNOLDO  sostenuto  da  alcuni  :  egli  è 
nella  pia  deplorabile  desolazione. 

ASBOLDO 

Oh  spaventosa  notte  ! ....  Empio!  Egli  muore... 
Né  compiangerlo  posso  ! 

GIOLIO 

(^ad  ÀanoLDo) 
Iginia  ! 

AB0OLOO 

Ahi  !  vide 
Per  oiù  martire  il  tuo  soccorso,  e  cadde  ! 

GIULIO 

{passando   dal   sommo   abbattimento   al 

furore) 
Vendetta  ancor!  Compiuta  strage  almeno 

Di  tutti  i  rei  I 

POPOLO 

Vendetto  !  Si ,  vendetta  I 
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àrholoo 
Oh  di  città  divise  orribil  sorte  I      / 
Stragi  a  stragi  sttccedoùat  .r«.  il  bu0a  oàde...« 
O  inferocisce ,  ed  emula  i  tiraoai  I 

(^  cade  il  sipario) 
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-L"^  irruzione ^  de*  Saracini  in  Sicilia  versò 
gli  anni  8^5  »  a  83o  è  narrata  in  diversi 
modi  dalle  .barbare  cronache  di  gue*  tempi. 
'Tut4^ , per  altro  ne  incolpano  un  guerriero 
siciliano  f  odi  greca  origine ,  per  nome  Eu- 
Jenùo  o  Eutimio ,  il  qaale  irritato  contro  i 
propri  concittadini  andò  in  Africa  y  si  pose 
aìla  testa  de'Saracini,  e  li  condusse  a  Mes- 
sina (.oftri  dicono  a  Siracusa ,  ed  altri  a 
Catania  )•  {^edreno  racconta  nei  suoi  anna- 
li f  che  il  yiolmto  amore  H  Eufemio  per  una 
fanciulla  che  prese  il  velo ,  fu  cacone  delle 
perseca^ioni  da  quel  guerriero  sofferte  e  della 
fuga  di  lui  in  -Africa*  V Anonimo  Salerni- 
tano parla  in  vece  d*una  giovane  y  ch'egli 
chiama  Omoni^,  la  quale  dopo  essere  stata 
promessa  sposa  ad  Eufemio  ^  venne  dal  go- 
vernatore greco  destinata  ad  un  altro.  ,>  In- 
„  Juriato  per  tale  affronto  (  dice  il  'Mura'- 
^y  tori t  seguendo  questo  storico')  Eufemio 
j>  co*  suoi  famigli  s*  imbarcò  f  e^  passato  in 
»>  Africa  9  t€mte  speranze  diede  a  quel  re 
f,  Maomettano  della  conquista  della  Sicilia, 


•» 


,,che  in  fatto  condusse  que*  barbari  colàp 
ed  aprì  loro  la  strada  ad  impadronirsene 
„  interamente  nello  spazio  di  pochi  anni} 
9,  avvenimento  che  recò  lunghi  ed  incredi* 
y,  bili  disastri  alV  Italia^ ,»  —  Secondo  qne^ 
sta  cronaca  ,  ìa  fanciulla  amata  da  Eufe^ 
mio  non  era  monaca  quand'egli  s'accese 
per  lei.  Pare  che  non  abbia  voluto  sposare 
altr*  uomo ,  e  siasi  consacrata  agli  altari  do^ 
pò  la  partenza  dei  suo  amante  per  f  jéfrieOk 

Che  prima  di  soggiacere  ai  Saracini  la 
Sicilia  si  fosse  sottratta  al  dominio  degli 
Imperatori  greci ,  non  è  chiaramente  ripof 
tato  dalla  storia  :  ma  Giovanni  Diacono  Jk 
però  qualche  cenno  d'una  ribellione  contro 
i  Greci ,  avvenuta  in  quei  tempi  in  Sicilia. 
sotto  la  condotta  del  valoroso  Eatimio  (  lo 
stesso  che  Eufemie  ).  Regnava  allora  in  Co^ 
stantinopoli  l*  imperatore  Michele  IL 

Aie  epoca  della  irruzione  de*  Saracini 
in  Messina ,  il  difensoire  de^ Siciliani  era  Teo^ 
doto ^  capo  di  tutta  Pisola,  o  per  proprie 
conto  o  a  nóme  del  trono  greco.  Esso  Tea* 
doto  morì  in  battaglia.  ìn  questa  Tragedia 
noi  lo  chiamiamo  Teodoro ,  e  lo  qualijlckia» 
mo  re  di  Sicilia, 

V  oscurità  e  la  diversità  dei  racconti 
autorizzano  il  poeta  a  scegliere  tra  i  vmrii 
fatti  quelli  die  più  s*  adattano  al  suo  eon^ 
cepimento. 
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TEODORO,  Re  di  Sicilia 

LODOVICA ,  5iia  figlia 

EUFEMIO ,  già  Duce  dell'esercito  Siciliatio  , 
e  ora  d^  un  esercito  Saracino 

ÀLMANZORi  capitano  di  Sar acini ,  sotto  il 
comando  d*Eufemio 

GufiRRiERi  Siciliani 
Guerrieri  SARAazii 


La  seena  è  sotto  le  mura  di  Messi- 
na,  presso  al  porto»  In  un  teairo 
grande^  si  vegga  la  porta  della 
città:  in  un  piccolo,  si  finga  che 
essa  sia  oltre  le  quinte. 


ATTO  PRIIIIO 


SCENA.  PRIMA 

TEODORO  e  Soldati  Sicucuiri  aecorrono  col 
massimo  terrore  Juggendo  dalla  battaglia 
e  titubando  pel  gran  numero  di  nemici 
che  sgorgano  da  ogni  parte. 

ISiaUABl 
Saracinr  I  i  Saracini  I 

TBOOOEO 

Oh  truce 
Alba  1  oh  sorpresa  I  Altro  drappel  ne  incalza 
Dairoccidente.  Ah ,  iovan  pugoiam  :  si  fugga  ) 
Che  dovunque  l'inferno  eruttar  sembra 
Nuove  falangi.  Entro  Messina  è  forza 
Tornar,  difender  le  paterne  mora. 

SCENA  SECONDA 


ZTno  stuolo  di  Saragiiii  guidati  da  AIìMAN- 
ZOR  prorompe  contro  ai  suddetti* 

AuaszoR 
CCombatiendo  contro  Tbodoro) 
Cedi  quel  brando  I 
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TEODORO  ^ 

^  Ah,  non  fia  ver. 

(Teodoro  pugna  valorosamente  ^ma    i  suoi 
seguaci  sono  dispersi  ) 

Codardi, 
Il  vostro  duce  abbandonate? 

ALMAMZOR 

(^disarma  Teodoro ,  lo  afferra  e    lo  stra- 
scina con  ferocia  in  atto  di  ucciderlo) 

Al  vere  " 

Dio  qoella  fronte  ed  al  Profeta  ììmIiìm  t 
O  muori. 

TEODORO 

Il  vero  Dio  sempre  adorai  ; 
Campion  di  Cristo  essei  mi  vanto.  -  * 

^*     '  '  Muori. 

■    SCENA  TERZA  •  ■■  ;• 

I 

Mentre  liìMkTSZtìfistaper  ttafiggisre  UBO- 
DORO,    giungo^  ElSVIS^ìl/HO,   seguiitù   da 

molti  Saragini- 

EOFÉMIÒ  '      -    -    * 

(  da  lontano  esclama  accorrendo  ) 
<2lifeifa{f  Sfel  saD^gue  degl'inermi  il  brando 
A' pròdi  Saracino  tinger  non  liee. 

ALUANZOR 

*  (  latcìa^  libero  Tjsodoro.  Quest*  ultimo  ed 
EuFEMio  si  guardano  à  yicendà  grutrayi^ 
gliando  ) 
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BunMio 
Che  Teggio  f  Td  !  ••• 

nODOBO 

Qoal  Tooe  ! 
BUTEMio         (  ccn  furore^ 
O  immensa  gioia  f 
Si ,  reo  4i  morte  ei  fra'  viventi  è  il  solo. 
Usorpator  del  siciliano  impera.. 
Spreuator  d' ogni  driito...  orribil  psdre, 
Che  a  lagrime  perenni  unica  figlia 
Dannò...  l'autor  di  mie  sciagure..» il  solo, 
Sovra  cui  delle  mie  parricide  armi 
Cadrà  l' orror  1 

TBODOBO 

Nel  suol  natio,  tu 
Tu  di  masnade  al  Gel  nemiche  f 

BUrBMlO 

Alwigo 
If e'  miei  primi  bollenti  anni  felici 
Patria  mia  venerai  questa»  ch'or  vengo 
A  empir  di  stragi,  ingrata  ferra.  Adulto 
Appena,  udii  me  di  Sicilia  eroe 
Acclamar  dalle  genti.  In  dieci  pugne 
Io  l' imminente  schiavitù  e  P  infamia 
Dil  vostro  capo  diatogliea;quriMori 
Ch'  or  v'  atterran ,  sommèrsi  io  quattro  vdte 
Nell'oceano;  e  già  l'Africa  e  l'Asia, 
Del  tremendo  mio  acciar  memori ,  il  guardo 
Fi&  drisaar  non  ardlano  a  queste  sponde* 
E  quando  al  greco  imperadore  ambisti 
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La  Sicilia  sottrarre  ^  altri  ch'Eufemio 
Compier  potea  qaell'ilta  impresa?  Al  suono 
Di  mie  vittorie  la  loortana  reggia 
Del  Bosforo  tìc^mò^  paee  e  dominio 
te  -eòpoessè:..  Ahi'  stolto  1  io  t'  onorava 
iQàai'Diioto  Licurgo,  io  la  tua  ascosa 
Non  dieòernea  tirannie^ alma- l'Ossequio 
Dalle  lor  rocche  a  le  *  moki,  baroni  • 
Giustamente  negavano:'io  fui  quello 
Che  intera  a'piedi  tuoi  l'isola  posi , 

T£0»OSO 

Che  favelli?  E  i  guiderdoni  eccelsi 
Del  tuo  re  non  rammenti  f 

.       BUFBUtO 

•Eknpiol  la  stirpe 
Degli  oscuri  avi  miei  t  no  »  non  osavi 
Rinfacciarmi  in  quei  di;  ma  insidiose 
Eran  le  tue  lusinghe.  Oh  come  astuto 
Di  sgherri  ti  cingesti;  •  il,campion  tuo 
T'apprestasti  ad  estinguerei  Una  colpa 
In  me  volevi  :  ingenuo  io  per  tua  figlia 
Il  mio  amor  ti  pilesb  :  ecco  la  colpa  : 
Un  ribelle  son  ro  l*-^Di  gravi  ceppi 
E  d'ignominia  ricoperto',  in  negro 
Career  sepolto ,  a  rea  scure  dannato 
Di  Sicilia  è  1'  eròe.  Dov'è  chi  snudi 
Fra' cittadini  a  mie  vendette  un  ferra? 
Non  uno..  Oh  gregge  di  codardi!  eterno 
Abborrimento  v  i  giurai.  M' involo 


ATXaPRiMO  k63 

Dal  carocr  mio  ;  prodiiglo  è?  sovraliévè  • 
Pino  alle  tempestose  onde  m'affido:    ) 
D'Africa  ài  liti  orridi  :giungo«..e  um^ni   * 
Cor  nelU.patria  de'leoa  ritrovo. «        >!  ;  . 
Tetto  capital ,  fé ,  rÌTerenca.  Io  aqo^rcia 
L' europea  vesto  !  a?Saracini  chieggo 
Le  loro  bende;  il  lor  Pj'ofeta  onoro,  • 
E  verace  nel  |;rato  animo  seotu 
O^ensa  al  Dio  de* generosi.  Usciva  ..',<' 
Sovrnmana,  efficace  in  que' deserti 
La  rnift  parola;  uomo  dèi  Cielo  appanii^ 
Strugger/l'are  di  Aomà  ^  e  sovra  tutta 
Europa  del  Coran  sparger,  la  luce , 
Tal  fu  il  prometter  mio  ;  vedi  qual  sorse 
Pronta  a  ovunque  seguirmi  oste  iafinita«   , 

TBODOaO    "  ' 

Oh  sacrilega  audacia  !  E  ad  ingoiarli    . 
Non  s'apre  il  suol  I  Guerra  a' paterni  templi 
Rechi /i Delitto  avvi  maggior?  Pel  fato. 
No  9  di  Sicilia  non  paventòe  il  Gielo  .    . 
Fia  che  pu^  per  lei.  Sbrama  in  Ine  pur»  ^ 
L'antica  tma.sete  di  sangue;  iiutagbi  - 
Miei  di  baitaro.  alla  mia  gloria*  Averti     * 
Nel  seno  mio>..  funesto  angue...  nodrito  , 
La  taccia  eli' è  eh'  unica  avroromi  »  e  aolo 
Rimorso  è  questo  onde  mojcendo  io  gema« 
Vibra  :  chi  frena  il  braccio  tuo  ?  punisci 
I  beneQ^ù.cbe  tant'  anni  io  aparsi 
Su  l'iniquo  tuo  c^po.  A  farti  ardito  . 
Rimembr^r  deggio  i  miei  delitti?  Mira; 
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Questo  è  il  loco ,  ove  in  pugne  altre  ti  Tidi 
Infra  le  turbe  umil  guerriera  quell'onde, 
Quelle  rupi  m'udir  quando  t'assunsi 
Sovra  i  tuoi  pari  a  oomandar»  Le  gesta 
Tue  mi  raptan:  mi  t'avvincea  soave 
Magico  affettò;  de' più  illustri  duci 
Le  querele  respinsi  :  a  un  vii  soldato 
Riverenti  li  fei.  Tradirmi  ognuno 
Può,  fuor  ch'Eufemio,  dissi|  ei  dunque  solo 
M'ami  e  vegli  su  me  >  ch'ei  solo  é  invittow 
Tanto  cieco  m'era  io  I  •••  ma  tutta  apparve 
A  me  tua  iniqua  ambizion  \  m' apparve 
Quel  di  che  (  ìmmemor  del  mio  grado  )  osasti 
Uenero  a  me  offerirti:  al  soglio  mio 
Con  ciò  tentavi  acquistar  dritti.  Io  mego 
A  te  mia  figUa  $  e  a  tradimenti  infami 
Tosto  volgi  il  pensier..* 

EUFEMIO 

Sognata  infamia  I 
Da  te  o  da' cortigiani  erano  compre 
Del  mio  tradir  le  false  prove.  A  stento 
Scemo  9  se  a  danno  mio  V  altrui  perfidia 
Ti  movesse,  o  la  tua:  quelle  canuto 
Chiome  ancor  venerar  quasi  vorrei  ; 
D'ingannata,  ma  retta  alma  stimarti/ 
Compiangerti  verrei,  non  abborrirti; 
Se  non  che  ad  abborrirti  ^  ahi ,  mi  costringe 
La  rimembranaa...  di  tua  figlia.  Esulta; 
Vedi  questo  tremor?  Chieder  non  oso 
Di  lei  i  morir  temo  d' aogosda  e  d' ira- 
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Ov'è?  Al  tiranno  di  Salerno  preda 
N'  andò  quel  sì  gentil ,  si  nmano  core  ? 
Ella  unita  al  più  reo  mostro  che  segga 
Sovra  trono  di  sangue?  In  lei  (col  ferro 
O  col  velen  ch'ei  trattar  usa) il  piànto 
Non  puniva  egli  ancora ,  onde  a  me  forse 
Tributo  ella  porgea  ?  Parla  ;  respira  ? 
O  degg'io  sulla  sua  tomba  immolarti? 

TBODOftO 

Vive  ;  ma  folle  è  ogni  tua  speme. 

Einranio   (  con   trasporto  } 
,-♦'    .  Oh,  vìve? 

La  rivedrò  «  la  8trappe|?ò  dal  séno 
Del  mio  rivai  I 

iTEOOÒaO 

Del  tuo  rivai  la  forza 
Te  incenerir  può  C9n  tue  schiere  a  Bn.cennd. 
Vincol  tremendo...» 

Eunicfo  I 

A  chi  la  unisce? 

TEODOaO 

A  Dio. 

EUFEMIO 

(ói  turba  ^  e  poi  passa  a  subitane'^  allo* 
grezza) 
O  gioia  !  Al  prence  di  Salerno  preda 
Ir  negò  Lodovica  :  ella  ancor  m'ama  f 

TEODORO 

No»  mal  s'  appon  1'  orgoglio  tuo.  T'abborre» 
Dacché  in  te  vede  un  mio  nemico  :  e  sposa 

a3 
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A  Sifolco  savia  »  se  acerba  morte 

AI  vicino  iitfaDeo  lui  con  teglieva. 

la  manto  vedovtl  lango  cordoglio 

La  pia  fanciulla  cooaérvò.  Di  onove 

No£ze  pfti-ola  indi  le  feci^  a  terra 

Si  proaieie ,  eoa  lacrime' aeUttiando  «     ^  { 

Padre,  ti  giarò,  «he  tioaliFama  ifisuna  ,  m. 

Ma  la  voce  di  Dio  vaga  de' aafoti ':•*>. 

Chiostri  mi  fa.  M'  oppoal  io  molti  giorai , 

Ma  alfia  pugaarH)OQtoO'ih^igdor*tida'TolU. 

2a  qael  tempio»        (^additando  nella  città ^ 

Oade  là  sorge  la  torre, 
Vive,  di  te,  de'  tiial  miae^ifà  ignata  '  >'    •  ■ 

BUFEMIO  'i-li       >]'•    •      J 

Conscia  dell'  amor  mio  tire.  Gemente 
Su  quegli  altari  al  Geitvoljie  sue  preci, 
Ed  a  me^il  core.   *  •  iv,v  •-: 

TEODORO     ■''  '         >:J    . 

r  voti  suoi  tremendi 
Jer  Lodovica  proferì.  Di  ^ì^oto 
Zel  tutta  ardea:  «x  Figlia,  le  dissi ,  ah  torna 
Alle  gioie  del  mondo  f  «  Auree  a'  suoi  piedi 
Vesti  e  gemme  spletideaoo.  Invan  lo  stato 
Di  regina  le  piosi,  e  lamiac^ma     / 
Dolcezza  in  abbracciar  figli  adoraci: 
Con  alto  sdegih)  Calpestò  le  pompp , 
Afferrò  il  sacro  Vel  ,  tutta  aencimse,   .«    * 
E  prona  al  suol  (quasi  in  funereo  drappo 
Esangue  spoglia  )  lungamente  tao^e. 
Indi  r  udii  ehe  il  Qiel  pet  me  pregata* 


!*:•• 
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Pel  padre  jsao  $  miseri^  figlia  (  •••  e  tìiorte, 
Oade  più  Dio  oon  oltraggiar,  cliiedeva. 

EOFEMtO 

Di  superstizi'oQe  ebro  ;  tu  lieto 
Dalle  ro89  d'imea  sótto  il  funebre 
Drappo  sottrarsi  la  vedevi.  Io  intendo , 
Io  di  queir  innocente  alasa  le  grida 
Nel  profanato  santuario.  Il  Cielo 
Deprecava  essa  pel  più  reo  de'  padri 
Che  i  di  lei  giorni  avvelenò  ;  fuggiva 
Dal  suo  tiranno  perdonando ,  e  morte 
Chiedea,  morte  che  bene  unico  avanza 
A  chi  d'  amor  disperato  arde  e  tace. 
Misera  !  no,  tu  non  cadrai  su  1'  are 
D' un  Dio  geloso ,  che  a  natura  involi 
Tua  giovinezza,  ttia  beltà,  tua  pura. 
Di  cor  nato  ad  amar  tempra  celeste; 
Mia  sarai  Lodovica  I 

tsodòbo 
Ansi  che  tua 
Pia  del  sepolcro.  Imbelle  esser  Messina  , 
Può  alla  difesa  di  sue  mora  $  invitti 
Difenderanno  i  sacerdoti  l'are 5 
Sotto  devote  fiamme ,  nltinio  scampo, 
Le  asconderanno* 

EUFI^iaO 

E  in  quelle  fiamme?  ...  Ah,  nota 
M'  è  di  Pacomio  là  ferocia  I  II  manto 
Vescovil  gli  naertaro  i  superbi  atti 
Suoi  I  quando ,  uscito  di  Tebaide ,  Italift 


'^.A     ^         '     *"       •  "^^  -  '^« 
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Corse  a  turbar ,  guerra  intimando  a  tutte 
Fralezze  umine ,  e  roghi  ovunque  ergendo 
A  chi  alla  Croce  e  a  lui  non  ai  prostrava  ^ 
Il  furor  suo  sacerdotal  pavento; 
Lodovica  è  in  periglio...  Oh,  tosto  vanne 
Alla  citt^,  6do  Almaozor;  pronuncia 
Del  tuo  Soldano  il  formidabii  nome. 
Di'  che,  cinta  d'  immensa  otte»  I'  eccidio 
A  Messina  giurai ,  se  nel  mio  campo 
Tratta  non  vien  di  Teodor  la  figlia  : 
Dì  che  sovra  costui  pende  il  mìo  brando 
Pronto  a  svenarlo;  il  brando  mio  che  a  ninno 
Perdonerà,  non  all'  et^  canuta, 
Non  agi'  infanti ,  uè  a  lor  madri  !  Intera 
Seminerò  la  vasta  isola  d'  ossa 
E  di  ruine  si  che  mai  più  aratro 
Non  la  fecondi ,  ove  negar  si  ardisca 
L'  unico  don  eh'  alla  mia  patria  io  chiegjga  I 

àuiajwor 
T'  obbedisco ,  signor.   (  $^  inchina  e  «'  avvia  ) 

TEODORO    (  ad  AuKAnnoa  ) 
FernuU;  aggiungi 
Che  di  morir  pago  son  io  ;  che  infame 
Patto  parriami  il  serbar  vita  e  regno 
Coir  ignominia  di  mia  figlia  ;  aggiungi..* 
Empio  y  ei  non  m'  ode  » 

EUFaxio  (  ad  alcuno  de*  suoi) 
Appo  le  navi  in  ceppi 
Tenuta  sia  :  raooor  mie  schiere  io  deggio. 
(^parie ,  Jacendo  cenno  colla  spada  ai  Sa* 
racini  d*  ordinami  intorno  a  lui  ) 
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TEODORO 

Agli  occhi  iniei  creder  posalo?  D'incinto 
Opra  non  è  t  Mio  vincitor  colui  ! 
Di  me  che  Ga?  Di  Lodovica?  Oh  Cielo , 
Salva  il  popolo  tuo;  basti  a  placarti , 
Se  •irato  aei ,  di  Teodoro  il  sangue, 

(  è  condotto  via  ) 


^)H 


/ 
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SGENA  PRIMA 

ALMANZOR  ritorna  dalla  città  EUFEMIO 
gli  move  incontro  ansiosamente.  Sìragihi 
in  distanza» 

SEUFEMIO 
olo  ne  riedi  t  Entro  Messina  A  longo 
Stesti:  e  nulla  ottenevi?  Ah  I  debolmente 
Parlasti.  Amici  non  vi  son.  Me  stesso , 
Me  tonar  oda  la  città  ,  e  s' atterri. 

(s^aifvia  verso  Messina^ 
AxMÀSzoR         (fermandolo} 
Dove?  t'arresta.  All'amistà  mia  vibri 
Indegno  oltraggio. 

EUFBMIO 

Lodovica  adoro 
Dalla  sacerdotal  fera  possanza 
Trarla  vogl'  io... 

ALMAlffZOa 

Te  perderai  con  essa  y 
Trucidato  sarai. 

BUFEinO 

Pur  eh'  io  la  vegga  r 
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E  9  se  non  vita ,  morte  io  con  lei  m' abbia. 

ALMASZOR 

Un  tradilor  dunque  seguimmo.  Ài  6gli 
Del  deserto  ove  sono  i  destinati 
Regni ,  a  cui  ne  chiamasti  ?  Io  d' nn  antico 
Illustre  genitor  la  venerata 
Tenda  lasciai ,  le  spose  mie ,  l' ossequio 
De'  miei  fratelli  che  ,  me  lungi ,  ahi ,  tatto 
Mi  rapiranno  »  e ,  se  à  cercar  riedessi 
li  mio  retaggio ,  troncherian  miei  giorni. 
Dieci  tribù  ver  tue  bandiere  io  primo 
Condussi  i  che  un  Iddio  per  le  tue  labbra 
Favellar  mi  p»rea  ;  svenata  avrei 
Del  mio  cor  la  diletta  a  un  cenno  tuo. 
Pari  agli  oltri  mortali  oggi  te  deggio 
Scoprir?  Non  del   Profeta  era  Io  spirto 
Che  t'animava?  il  grand' Eufemio  imporre 
Leggi  alla  terra  non  dovria  ?  Tu  piangi  ! 
Tu  nel  mio  sen  celi  arrossendo  il  volto  I ... 
Morir  vuoi  in  ?..  Queste  fedeli  schiere 
E  il  tuo  Almanzor  sovra  inimiche  piagge 
abbandonar? 

EUFEMIO 

^         Non,  mia  virtà  smarrita 
Si  risveglia  a  lai  detti.  Europeo  nacqui , 
.Al)  il  tradimento  e  il  natio  nóme  abborro? 
Patria  è  il  suol  che  fraterne  alme  produce* 
D'Africa  Hglio,  a  te  fratel  mi  vanto, 
A  te,  Almanzor,  cui ,  più  che  vita,  speme 
Alta  deggio  di  gloria.  In  me  natura 
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Ponea  due  fiamme  in  arder  pan ,  immenao 
Desio  dì  gloria  I  amori  Posa  il  mio  spirto 
Non  avrà ,  finché  i  troni  a'  piedi  miei 
Non  miro  ,  e  a'  pie'  di  Lodovica.  InGnto 
Linguaggio  teco  sdegnerei:  seguace 
Del  Coran  me  non  fea  la  sovrumana 
Dottrina  sua,  ma  lo  splendor  dell'  armi 
Per  Maometto  combattenti:  ,,  Pace 
ce  All'Occidente  un  sacerdote  intima, 
ce  Vii  pace,  dissi ,  onde  codarda  Roma 
ce  De'  Cesari  tratur  più  non  sa  il  brando  t 
ce  Guerra  invece  e  trionfi  all'  Oriente 
ce  Maometto  proclama:  esso  è  de' forti 
ce  II  Profeta  verace  »  il  mio  profeta  I  » 
M  a,  il  sai  ;  d' amore  esso  pur  anco  ardea 
L' inviato  da  Dio  ;  scevro  d'  amore 
Ir  potrk  il  volgo ,  eccelse  alme  noi  ponno. 

ALMAKZOR 

Sentir  gli  affetti  il  volgo  può  »  domarli 
A  chi,  fuorché  ad  eccelse' alme  s'aspetta  ? 

£UFE1I10 

Che  dir  vorresti  ì ...  Lodovica,.* 

ALMANZO^L 

Indarno 
Entro  Messina  pel  mio  labbro  il  nome 
D'Eufemio  risonò:  d'orror  compresi 
I  più  audaci  guerrier  vidi ,  ma  indarno. 
Molti  assentiano  che ,  a  distor  la  strage 
D'un  intera  città  ,  la  fatai  donna 
Tolta  per  Ce  dal  suo  chiostro  venisse  ; 
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8aand*  ecco  ad  irringar  sorge  mitrato 
a  gir  canuto  ,  in  mano  aurea  tenendo 
Pastoral  verga ,  a  ani  devoto  ognuno 
S'  inchinava  in  silenzio,  ce  Ok  vituperio 
ce  Dell'  età  mia  I  (  proruppe  ).  Oggi  alla  Croce 
ce  Del  sangue  d'  un  Iddio  tutta  grondante 
«  Immolar  niega  il  suo  vii  sangue  V  uomo  t 
c^Yoi  rapireste  una  innocente^  al  Cielo 
ce  Vergin  sacrata ,  onde  in  nefandi  amplessi 
ce  A  eterna  morte  la  traesse  un  empio  t 
ce  Voi  tenta  il  Giel^  vostra  codarda  vita 
•e  Non  serberanno  i  sacrifici  :  o  in6da 
ce  A*  giuramenti  suoi  V  oste  medesma 
ce  De'  Siracini  struggeravvi  ^  o  spinto 
ce  Dalla  destra  di  Dio  sorgerà  il  mare 
ce  A  subissar  questa  rea  terra.  Una  evvi 
ce  Speme  di  scampò  :  di  virtù  severa 
ce  Seguir  la  via  1  difendere  a  ogni  costo 
ce  La  patria  e  il  culto  !  ...  ed  a  salvarvi  allora 
ce  Prodig]  forse  opererà  V  Eterno.  » 
T^acqe  ;  e  la  turba  unanime  rispose: 
ce  Pria  che  offender  1'  aitar,  morte  si  scelga  !» 
Le  mie  mioacce  io  ripetea ,  ma  V  aura 
Scintillò  di  pugnali  a  ferir  pronti^ 
E  caduto  io  sarei ,  se  il  venerando 
Vecchio  non  feami  del  suo  manto  scudo , 
Gridando:  ce  A  messaggier,  benché  infedele, 
ce  Serbar  conviensi  reveremsa  ;  intatto , 
€it  Se  non  fortuna ,  almen  1'  onor  ci  avanai.  » 
Alla  voce  d*  onor  cento  guerrieri , 
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Da  me  scostaado  il  furibondo  volgo , 
M'  accompagnar  sino  alla  porta  illesa. 

EUF£MI0 

Oh  rabbia  !  Teodor  qui  si  strascini  ; 
Per  lui  comincin  mie  vendette:  in  polve 
Quindi  Messina  ridurrò.  Perisca 
L'  innocente  col  reo  :  di  Lodovica 
La  rimembranza  si  scancelli  ;  in  petto 
D'  eroe  sterminator  loco  non  abbia 
Altro  affetto  cbe  1'  ira.  All'  amor  mio» 
Donna,  toglieanti  V  are;  oggi  coli'  are 
Cadi  tn  dunque  I  Essere  mia  non. puoi  | 
Nessun  di  te,  non  Dio  medesmo,  esulti! 
Muori  !,..Che  dico?  Oh  forsennato I  Ah»  vivi 
Infelice  donzella ,  e  a  te  Messina 
La  non  mertata  sua  salvezza  debba  ! 
Partirò,  si  ;  la  maggior  prova  è  questa 
Ch'  io  dar  ti  possa  del  mio  amor.». 

ÀLHAirzOR 

Chef 

BuraMto 

U  voglio  ; 

V  audace  labbrp  non  aprir.  Si  parta  : 
Vasta  è  la  terra  al  furor  nostro.  Un  nume. 
Malgrado  mio,  nel  cor  mi  parla:  il  braccio 
Uom  non  de*  alzar  contro  a  sua  patria  mai* 
Si  (celartel  volea)  possanza  ignota 
Questi  detti  or  mi  strappa. 
(^  prende  con  amorevolezza  AuuamoB  per* 
la  mano t, e  gli  mostra  la  città ^ 

lo  quelle  mura  » 
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Che  adiàr  Vorrei,  segretamente  adorò, 
Qae*  templi  augusti,  ove  al  Fattor  del  mondo 
Miei  primi  voti  tlsai,  guardo  •••  e  mi  sento 
Di  tenerezza  palpitar:  rimembro 
Il  suono  avcor  di  quelle  sacre  squille. 
Quando  liberator  suo  m' appellava 
Tutu  Sicilia...  Oh  fortunati  giorfii  I    < 
Oh  Lodovica  mk^  eome  splendeva  '  '    . 
D' amor,  di  gioia  il  tuo  gentil  sonrìso!'         <  * 
Oh  me  beato  !.«.  Che  vaneggio? 

A1M49ZOB 

'-:  Insano  V'»;     '"  ' 
Tua  nuova  fé  bestemmiar  osi?  Trema 
(Non  di  me4  no^  che  troppo  io  t':^mo),  trema 
Del  Ciel  che  t' ode. 

li. cieloh dunque  attesto; 
Non  io  la  patria  abbandonai  :  me  ingrata 
Rigettò  dal  suo  seno*:  empio  son  fatto , 
Non  da  ipie  colpe,  dalle  altrui. 

.    AtMàUmOK   •'        ■  ••  '•'•  '.'     i 

-  '  Messina  ^         l 
Or  di  sue  colpe  si  rallegri  »  e  veggia 
Da  lei  fuggirsi  invendicato  Eufemio.lc         '   f^^ 

SOFEMIO 

Io  invendicato  ?...  Ed  Almansor  lo  crede  ? 

▲LMànaoA  (^abbracciandolo) 
No;  pari  a  te,  d' Afriòa  sono  i  figli. 
Forti  in  amar,  nell'  abborrir  più  £orti.   ' • 

EOFEMIO 

Ben  mi  conosci.  Opposte  furie  orrendo 
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Fan  di  me  strazio.  S'  io  morrò ,  deh  ^iura 
Di  compier  tu  le  mie  vendette.  la  core 
Della  viciaa  mia  morte  ho  il  presagio. 
Fa'  che  un  amico  almeno  io  m'abbia;  giura 
Che  ,  dopo  me  ^  combatterai  su  questo 
Lido,  finché  Messina  incenerita 
Degno  all'esequie  mie  rogo  divenga j 
E  che  (se  viva  Lodovica)  a  lei 
Renderai  la  mia  spoglia.         . 

ALMAIIZOiI       .    !  > 

f   .        Ah ,  d'  obbedirti 
Altre  volte  giurai:  cessa ••• 

SCENA  SECONDA 

TEODORO  incatenato  i  condotto  ^aSàRictm 
V  e  detti' 

T  ■  avansa  « 
Fellon  :  contemplin  gli  occhi  tuoi  V  estrema 
Luce  del  sol  ^  chiusi  oggi  6en  per  sempre. 

'  VXOOORO 

Qui  tratto... 

ETJFEMIO 

'  A  morte  sei. 

TEODORO 

La  figlia  mia... 
Rispondi...  Oh  gioia  I  Di  furor  tu  avvampi  t 
L'indegno  patto  rigettàro  i  prodi 
Sudditi  oiioi, } 
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.     BUFXMIO 

M' inattlu  ancor  f  Rimembra 
Che  non  più  sudditi  bai  :  achia^o  d' Enfemio 
Ti  fan  qne'  ceppi. 

TBODORO 

Il  regio  animo  i  ceppi 
A  me  non  tolgon  ;  né  meo  yiì  tu  aei 
Per  esser  forte. 

BUFBMIO 

Audace  I  A  che  m' astringi  ?... 
Mia  generosa  destra  io  nel  tuo  sangue 
Bagnar  dovrò 7. ••  —  Pietà  e  disdegno  il  colpo 
Rattien.  La  vita  io  t'  offro  ancor ,  se  un  cenno 
Mandar  consentì  di  tua  man  vergato 
Alla  cittli ,  perchè  tradotta  in  campo 
Lodovica  mi  venga* 

TEOnORO 

E  speri  o  stollo , 
Che  obbediente  mi  saria  Messina  ì 
Vilipeso,  a  ragion,  fora  iT  mio  scritto. 

BU7BM10 

Tu  dunque  vanne,  tu  medesmo...  e  teco 

Almanzor,  La  tua  fé'  dammi ,  che  tutto 

Adoprerai  per  ottener  che  pago 

Sia  il  Toler  mio.  Pensa  che  a  te  lo  scettro  » 

A' cittadini  tuoi  vita,  ricchezze, 

Religion ,  tutto  conservi  :  padre 

Della  tua  patria  giustamente  allora 

Nominato  sarai.  SacriGcaro 

Per  la  comun  salvezza  altri  parenti 

«4 


N 
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Lor  dolce  prole  \  non  da  te  sì  chiede 

Che  d'una  figlia  i  di  recida.  A H* ombra 

D^un  fero  aitar  sepolta  vive,  trarla 

Da  quella  tomba,  all'uom  che  immensmnente 

L'  ama  à£Bdarla  in  santo  nodo  avvinta... 

Tal  sacrificio  ti  s' impone. 

TKODORO 

Più  lieve 
Mi  saria  d'  una  figlia  a  brani  a  brani 
Il  petto  lacerar. 

EUFEMIO 

Oh  atroci  sensi  I 
O  snaturato  genitor  I  ^~>  Vergogna 
Del  mio  indugio  mi  prende.  A  me  dinann 
Nella  polve  ti  atterra. 

TEODORA 

Io  nella  polve 
Dinanzi  a  un  traditor  ? 

'      EDFEMIO 

(  ai  Saracini  che  ciraondano  Teodobo  ) 

•    Sif  le  ginocchia 
A  forza  pieghi  il  temerario  ^  e  voli 
Tronca  a'  miei  pie  la  tetta  sua.» 

:  TEOooao 
(  strascinato  dai  Saracini  s*ingiréoachia  y 

•  M'  atterro..* 
Ma  innanzi  a  Dio,  non  a  te ,  nOi-***" Perdona  , 
O  Re  del  Cielo,  al  servo  tuo  che  1'  orme 
D'  iniquità  spesso  calcò:  strappato • 
Un  serto  m'hai,  eh'  io  non  merlami  inde{;ab 


i 
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SoD  di  morir  ntl  mio  tetto  paterno 
Co' sacri  doni. ultimi  taoi:  mia  spoglia 
Non  ^a  di  pianto  Gl'ial  bagnata.*. 
A  tua  giustizia  mi  ^rassegno ,  e  piango — 
Non  del  morir...  ma  de*  miei  falli. 

(  un  Saracino  sta  colla  scimitarra  sguai' 
nata  aspettando  il  èenrio  d*  EtiFJuno) 

BTJFI^IO    •'  »  .     . 

(;guardàndjo  le  mUra,  della  città  y 
;  Qh^yistal  j 

Bianco  :v«6SÌllotifialberoY.si^  scorge 
Sovra  le  mura  :  che  mai  6a  ? 

/  ;  ^;  ...'.-  Si  schiude 

Di.MessiiAiEii'Iif  pdrla.^^  .   .  .■ ,  ..'  , 

LODOVICA  dalla  mortadella  città,  éhetosto 
,  ,  ,.      ^  si  richiude  ^  e  XiZTii, 

>  ìEOFEMIO 

{;\(^paUHda\appènA  respir<tìfe  dalla  sorpresa 
e  dalla  gioia) 

A    \       .1-      .    Ah ,  wc^  «rayegpo  ? — 
VolalA  #'/e»fee  una  fanciulla  ?  —  E  dcssa  !  — 
Il  pie  mi  manca.  —  Qeh.^  Aknaozor,  sostienmì  I... 
So^Cgfi  celili,  (^acoennando  Teodoro  che s' alza') 

TEODORO  .     ,    /,;j..    i  / 

{gucf^ando  verso  la  città) 
La  figlia  mia  !  w^  r^a,  questa 


i8o    EUFEMIO  DI  MESSINA 
È  un'  infernale  illusion  :  da'  chiostri 
La  Gglia  mia  non  si  scostrva.  •  •  Ah ,  morie 
Datemi,  deh,  che  il  vero  io  non  discerna! 

EinPEMIO 

Cleome  sopra^  sostenuto  da  ALMjNzon^e pro- 
tendendo le  braccia  verso  la  parte  donde 
viene  Lodovica  } 
Ella  vacilla. . .  •  Oh,  a  lei  mi  guida.  È  dessa. 
Mia  Lodovica  I  ah  !  mi  ravvisa:  Eofemio 
SoD  ioi  sempre  t' amai ,  sempre. .  • 

(  ci^rre  a/Mando  verso  lei) 

TEODOmO 

(^dopo  un  breve  silenzio  esclami) 

-—  Mia  6glia 
In  braccio  a  lui  f  fulmin  non  ha  più  il  Celo. 
Tra6ggetemi  ;  o  almen  longe  dill'  empia 
Vista ,  deh ,  mi  traete. 

(  ritorna  portando  quasi  in  sue  braccia  Lo» 
Doricj.  Élla  è  nel  massimo  ahbauimento) 

—  Eccolo, 
{accennamdo  a  lei  Tbodobo) 

LODOVICA 

(^per  gettarsi  nelle  braccia  di  Teodoro) 

Oh  padrtt  I 

TEODORO 

(pon  voce  spai^entevele) 
Ti  maledico  I 

LODOVICA. 

Ah  no! 


p      t 


TTO  SECANDO        aSf 

rsoc^ORo 

(  la  respinge  con  violenta) 
Scostati. 
LODOVICI  (^cadendo  a  terrà) 
Io  moro. 

EUFfeMlO 

(  soccorrendo   liioiùovick  ) 
Altrove  quel  crudel  tigre' si  adduca*  ' 

SGENA  Qt ARTA 
EUFEMIO ,  LODOVICA,  Saracuw. 

£UF£MM> 

Ah  ti  conforta  I  a  me  un  accento  volgi  ^ 
Ifè  V  adorato  tuo  sguardo  celarmi. 
Perchè  tremar?  Di  che  parenti?  Legge 
M'  è  ogni  tuo  cenno. 

I.OOOV1CA 

(con  timore  ed  ansietà) 
Il  padre  mio  I  ••• 

EVFEHIO 

Deh  f  lascia 
Quel  disamano;  e  che  paventi  ? 

LQDOVIGA 

A  mòrte 
Ohimè ,  Io  traggon...» 

£«  FEMIO 

Calmati  :  in  aicaro 
È  la  aaa  viu.  Ah^  di  Ini  sol  tu  parli  ; 

a4* 
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Né  del  mio  amor  cura  ti  prende  ? 

lODdTlCA 

(^con  involontaria  tenerezza) 

Eufemìo  1  ••• 

EOFEMIO 

Tu  m'  ami ,  si  que'  tuoi  tronchi  sospiri 
Mei  dicoab  ora.  Oh  me  felice  I  Ah  vieni: 
Te  il  sarscioo  esercito  adunato 
Vegga,  e  sultana  al  fianco  mio  t'  adori. 

(parte  conducendo  via  Lodotica,  efa^en* 

do  segno  ai  guerrieri  di  venirsi  tutti  a 

schierare  in  un  campo  ) 
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SGENA  PRIMA 

Da  ima  parte  viene  LODOVICA  accorripa- 
gnata  da  alcuni  Sarìcuii.  ALMANZOR 
j'  inoltra  dalla  parte  opposta* 

ILODOTlCà 
cenni  tidMli  del  tuo  prence  ì  ÀI  padre 
Gaidami  ^  e»  pria  die  la  a  Mearina  il  renda 
Appo  di  Itti  aola  mi  liscia. 

ALMAlOOa 

Il  mira. 
Obbedita  jgik  aei»  (  patte  coi  Saracini  ) 

SGENA  SECONDA 

LODOVICA,  e  TEODORO  senza  catene. 


LODOVICA 

Oielo,  sostieni 
La  vacillante  anima  mia. 

TEODORO 

Che  brama 
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Or  costei  ?  D'  uà  acciar  perchè  non  m'  armi» 
Onnipossente  Iddio  f  Dall'  igiióminia 
Trarla...  E  in  tempo  sarei?  Fuggimi;  trema. 

LODOVICA 

Ah  genitori 

TEODORO 

Ti  maledissi  :  figlia 
Pifi  non  mi, sei.  T'  arretra  :  indegno  pianto 
£  quél  i  tn''  accerta  ei  di  tua  infahittf ;  Sposa 
D^  un  Saracin,  d^tm  rinnegato  I  A  Dio- 
Gìk  ribelle  sei  tu:  disonorata    •       ^''*'   "• 
È  la  vecchia ja  mia. 

;I.0Q0iaCl 

Foiabitnon;  v'  ha  dhe^m^  4ìt«lgl»»  l|^\dÌK.  ì.»'  • 
La  figlia  tua*,  non  dis|»regi$rJi^jS!.4Ìcilol,  S   . 
Pietà  merto. 

;  i  i  TEODORO  (  commovendosi  ) 
/    «Pietaifl^jaggio  vi  foiea,;  :,  : ,.    .    ,." 
Di  speme  ancor  ?  Dessa  innocente  ?  Ah  sorgi  I 
Creder  mi  lascia  a  tua  iiyioceasa ^.inganna 
Gli  ultimi  istanti  di  mia  vita:  un'  empia 
Non  è ,  non  è  che  sul  mio  core  io,  stringo  ; 
È  la  dilètta  figlia  mia. 

LODOVICI 

Non  posso..*. 
I  singhiozzi  frenar.... 

TEODORO 

'  Te  i  cittadini 
Dalle  mura  espeUean  »  vittima  ignara 
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Di  8i  orrendo  mbfatto.  Oh  scellerati  I 
Piombi  ia  voi  1'  imprecar  imo.  Deh,  narrai 
Strappata  a  fonia  dall'  aitar  f 

UODOVICA 

No.f  ascolu. 
SecQri  iiam  f 

TBODOHO 

Qoai  mister  chiudi  t 

L0DQY1G4 

Mesto  on  firagor  di  coocitati  bronti 
Pria  dell'  alba  sorgea  gli  ermi  silenzi 
Nostri  a  mrbar:  d'  alto  spavento  ingombre 
Tutte  aocorreau  le  vergini  all'  altare , 
Ove  uno  aiuol  di  éaeeidoti  il  nunzio 
Dava  della  irrompente  oste  infedele* 
Gniscìo  d'  Eufemio  alcun  non  era.  A  lui 
fl  segreto  pensiero  io  volgea  sola  : 
Che  in  orribili  sogni ,  ahi  !  tutta  notte 
Visto  1'  avea  lottar  miseramente 
Fra  mille  morti  »  e  ,di  ne  sempre  in  cerca 
Ir  ripetendo  il  uomo  mio.  Del  sonno 
Impressa  ancor  V  immagin  rea  mi  stava  » 
Quando  in  periglio  udii  Messina.  Il  Cielo 
Per  te  a  pregar ,  per  la  città  mi  prostro... 
Ma  qual  rimasi  alW  eh'  entro  il  sacrario 
Vidi  precipiursi  il  venerando 
Pacomio  9  e  intesi  che  prigioa  nel  campo 
D'  Eufemio  stavi  »  e  che  il  tuo  sangue  a  preazo 
Di  mia  infamia  era  posto  ì  Io  sulla  terra 
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Mi  gettai  disperata;  il  di  abborrendó ,' 
In  cui  pél  lutto  di  mia  patria  io  nacqm»'   >  ^ 
M!  confortava  il  Pa6tòr  santo;  m  Ih  breve,^     ' 
ce  Spero  (  dìcea  ) ,  tutti  lassù  l'augusto 
ce  Padre  tuo 'rìYèdretn.  Pria  che  involarti 
M  A  questo  chiostro  ,  ognun  la  morte  ha  sc^ltol 
ce  di'  è  inevitahil  mòrte  !  Alla  difesa 
ce  Della  cittb  pocfié  àt^tni  ebbiam ,  caduti 
ce  l  più  prodi  già  s^à..i  »  Prosegula  il  vecchio. 

Quando  del  monaster  Tinclìta  madre 
Sorse  ispirata  ;' e' sovra  ru'toii  oapOf'-^  i  : 
La  sua  destra  pónendomi  :  <t  'Bètol(a> 
ce  (Sclatnfe),  Betulia  era  ^perdutri  ;  il  'btrfcdo 
ce  Di  chi  salvolla?»;i-ccDi  Gittdilta«ibdltei; 
1/  arcano  senso/ ahi ^òotnptHetidiendé'i^ttlltà;''^ 
Raccapricciathiìi^  di  lèiftòKu^'f'^' ''-^  '^    -•  »'-^* 
-•i  _,.    ••  ì    ^^obÒM    ■  *  *  •'■*  '''  ''    •"•'  ' 
n  .•:  i;:;;!  -/  e    rFia  vero?  ^        .' 
Oh  gloriosa  ^òrtè*f* Amata*  figliai  ,^  '  -  ■  -  - 

Narra  ;  t*  incuòr»;  •:•'•'- •'*  '..;,!  ti/      li  ../ 

'      ^  ^  Ahi^tU'di^iiibtlóariliyT  ^ 
Tu,  padre T.  i  Ghil'^acigóseia  mi^  '«Kfimpiaii^f 

*      •  •       TEÒDOnO-  '  '■•■     « 

-r  .  ,;   (^invasò  rf*.  oMmirùiione) 
ce  Di  Giulfttà  »  dreiesti  !^0b  de^  laéitilvf  .' 
Non  degenere  prole!  Or-sifegui.  » 

'       '     •     LODCVlbA'  . 

•     -     Uti  iirinpo  < 
Di  sovratHsatur&l  Juc^  la' matite  t*'       >       • 
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Colpir  sembrò  del  pastor  santo.  Appese  , 
la  voto  (  il.fi^i  )>iieÌ  tempio  hanvi  le  spoglie 
D!  quel  ferqte:,]Vfvi$«u|maD>9  cui  vinse  ,    < 
Ah  I  UQ  dì  I  ca/aptop  d^l  vero  qulto ,  Eaf^mio. 
A  queir  armi  sacrAte  ecco  s'  avventa 
Pacomio:  afferra  qu99to  stil,  mei  porge  : 
a  Sposa. di  J)Ib  tu  sei  (grida  ),  gli  oltraggi 
ce  A  te  s'  aspetta  vendicar  che  uq  pmpio 
c^  oMuove  allo  apoao  tao.  »  F.aov  del  caduco 
Mondo  rapita  io  mi  credea,  nel  (K>ro 
D'  alti  fulminei  spiriti  «intimanti 
A  me  ,  dehil. mortai^  penno  divino; 
Senza  lena..,.  sm^iÌFÌta...  io  del,!'  eterna 
Morte  tremai.,  ce  Figlia  1  obbedisci  99.il  fero 
Vecchio  ^lamò.  m  B\  .^.  pcoferian  le  labbra 
Malgrado. mio...  ma.  dalla  man  lo  stile 
Gadeami*..         .   :      .     , 
s  .(^raceapricai(md<KÌ^cÌ0  cader  lo  stih^ 
Teodoro  lo  raceogliey 

Un  gelo  m^  impi^^ria.,*  Ritrarre 
Volli,  ma  indarno 1 1».  promessa;  chiu^  1, 
Da  prepotea^e;  fQp;uti  eran  ipiie  falucl.  ,  » 
Di  liete  gfida  eccbeggiò  il  tejiiipio:  it|o«i;i^zi 

Mi  si  prostrar  J9  |i|ie  dilette  SHRTQ, 

ce  Scelta  da  Pio  ^.  lìbex:atrice  santa,:» 
Fervorose  appellajndoya)i:;lpr«tq5so  .  .* 
Pastor  (.oh  ÌBdegna<4i  tal  gloria  la'  piedi  , 
Mi  si  gì^tò:  >  «,Noqipijii..eglia  jQomarti , , 
c«  ]\]a  d^l  pQp^-l  di  Dio  .»?a4re  cpnvi^nmi. 
Cosi  proruppe,  e  mi. striogea  le  piante. 


'. ,  /.» 


u 


l, .  -' 
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TEODORO 

(  colla  piìi  viva  espressione  d*  entusiasmo 
cadendo  ai  pie  di  LoDOtKA  ) 
Te  del  popol  di  Dio  liberatrice  » 
Te  onorar  debbe  il  padre  tuo. 

LODOTlCà 

Che  fai  ? 
Misera  me  1  ••• 

(lo  alza ,  sta  un  momento  nelle  sue  brao 
cia^  indi  prosiegue  il  racconto) 
Per  la  città  il  tremendo 
UfiBcio  divulgossi  eh'  a  me  il  Cielo 
Fidata.  Semiviva  uscii  del  chiostro 
Da  Pacomio  assistita,  ah  I  quasi  rea 
Che  al  snpplicio  b'  avvia.  Per  me  pregava 
Folta  piangente  tnrba  :  a  me  d*  intorno 
Gigli  e  rote  spargeansi ,  ed  al  martirio 
Sacre  le  palme  :  e  in  mezzo  al  pianto  un  inno 
Di  speranza  e  d'  amor  sorgea  festivo 
Da  tutti  i  cnori.  Ebra,  il  confesso,  allora 
Da  tai  prestigi  mi  sentii  :  brandisco 
Alto  1'  acciar  '^  Pacomio  il  benedice. 
Alla  porta  m'  aflPretto  ;  apresi.  Il  ponte 
Varco....  Me  lassa  I  tutto  sparve.  Sola.i.. 
In  campo  intriso  di  recente  sangue.... 
Dei  saracini  padiglion  la  vista 
M'  atterrisce  ;  fuggir  voglio  :  mi  pento 
Del  temerario  assunto..  È  troppo  tardi  •• 
Un  guerrier  mi  persegue....  Egli  era....  Eufemiol 

TEODORO 

Con  qual  pietoso  gemito  nomarlo. 
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Sciagurata,  osi  ? 

LQDOTICA 

Ah  9  non  veduta  almeno  » 
Potuto  avessi  il  traditor  mio  ferro 
Iq  quel  petto  vibrar  1  bastante  forxa  ^ 
In  me  trovata  avria.  Corner  or  la  destra 
Contro  ad  uomo  che  in  me  cie«c  s*  affida  ^ 
Che  amante  sua  mi  crede ?.••  ' 

TEOOORÒ       r-  (  minaccioso  ) 
Eli  sei?... 

LODOVICà     ' 

Gì  amammo^ 
Padre.... 

TEODORO 

Sposa  dì  Dio  sei  ;  noi  rimembri  f 

LODOVICA 

(coM  amaro  eonlogìio^ 
Jer  questo  vel  1... rivederti»  Ah  !  EhifedKÌa) 
Non  credea  mai.  P«dre,  tu  fremi...  Rea 
Di  scellerato  amor  sono,  spergiura 
Al  vincolo  cui  diansi  io  mi  sacrai; 
Appo  d*  Eufemid ,  il  Giel ,  P  are  »  la  patria» 
Tutto  a  obbliar  pronta  son  io;  deh  >  salva 
La  tua  misera  figlia  I  Erofoa  tempra 
Non  ha,  non  ha 'questo  vii  cor...  Quel  ferro» 
SI  rtu  m' intendi... 

(  Teodobo  è  orribilmente  tentato  di  tror- 
figgerla 

/Ab,  ti  Sten  ^a%ie!  O  padre  » 
Pietoso  sei  \  Che  ì.^  Non  ardisci  f 


J 
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TEODORO 

Iniqua  I 
Tq  piangi    ie  a  ptaoger  mi  costringi  f  Ai  figK 
Pia  agevoi  fia^  prendi  1'  acciar;  la  vista 
D'  acerbo  riprensor  togliti*  Il  coccIiil> 
Sul  cadaver  paterno  una  romana , 
Esempio  illustre  alla  femminea  prole. 
Guidava  ;  e  intrisa  dalie  infrante  membra 
Giungea  più  grata  al  caro  drudo  in  seno. 

LODOVICA 

Oh  raccapriccio  !  Odimi ,  deh  !.••  Qual  riso 
Feroce  achiudi  t  Ah  I  tu  vacilli ,  padre , 
Fuor  di  te  sei  I 

TEODORO 

Del  genitor  aulP  ossa... 
Fra  le  mine  di  sua  patria...  assisa 
Eccola  in  braccio  al  reprobo  I...  Ma  brevi 
Son  le  tue  gioie ,  o  sciagurata  t  il  trono 
Empio  gili  scroscia  t  sotterranea  fiamma 
La  parricida  coppia  divorò! 

LODOVICI 

Oh  tremende  parole  I  Obbedicmte 
Mirami, o  padre. 

TEODORO 

Ove  son  io  t  Turbato 
Di  questo  di  gli  eventi  hanno  il  mio  %enno. 
No,  noi  dicesti  :  il  traditor  non  ami  f 
Fida  a*  tuoi  voti  ? 

LODOVICA. 

Si ,  fhdre. 
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TEODORO 

\     MeasÌDfi 
Redimerai  f  Questo  pugnai..,* 

LODOVICA 

(^prendendo  il  pugnale) 
M'  assista 
U  onnipossènte  Iddio. 

TEODORO 

Libero  io  sonò 
Mercè  il  tao  qui  venir:  compi  il  grand'  atto. 
Vanne.  Io  ritomo  alla  città  7  m'  affretto 
Quante  son  le  nostr'  armi  a  raccor  tutte , 
Con  esse  irrompo  sovra  i  Mori  ;  bada 
Cb'  allor  caduto  Eufemie  sia.  Sconvolte^ 
Dopo  estinto  Oloferne,  ivan  sue  turbe  ; 
Cosi  alla  fuga  i  Saracini,  o  preda 
■A*  nostri  brandi  9  si  daran.  Ma  guai , 
Se  non  adempì  il  dover  tuo  :  perduta 
Sarà  Messina  ;  de'  suoi  prodi  il  nerbo 
Qui  sparirà^  qui,  te  imprecando,  il  padre 
Tra  ì  disperati  aneliti  supremi.*.. 
No  :  il  mio  furor  già  si  trasfonde ,  il  veggio. 
Nel  pio  tuo  cor.  Religion  t'  inBammi , 
Religìon  cbe  le  fanciulle  adegua 
Ai  fortissimi  eroi  ;  eh'  unica  sparge 
Di  prodigi  la  terra  ,  onde  anzi  morte 
G>nc]ttadino  l' uom  quasi  è  del  Gidk>« 

LODOVICA 

yibrato  il  colpo. .••  oh  Ciel  !  ....  di  me  che  fia  f 

TEODORO 

Martire  illustre,  i  Saracini...  •  Ahi  lassa f 
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No,  le  tenebre  aspetta  :  owla  del  campo 
Giaditta,  e  salva  il  tanpio  suo  rivide. 

tobovrcA 
Ciò  impossibil  mi  fora  :  al  nuziale 
Rito  Eufemie  m'  atteude.  Ah  ,  a'  io  '1  nmiro  ^ 
Più  forza  noQ  avrò. 

TEODORO 

Vederlo  dunque 
E  trucidarlo  aia  un  istante.  Addio  : 
Strioge  il  tempo.  Morir  sappi  ^  sei  figlia 
Di  re ,  d'  Iddio  sposa  tu  sei.*..  La  salma 
Tua  cercherò  >  misero  padre....  e  teco 
Scenderò  nella  tomba.  Iddio  perdoni 
A  qttesto  pianto:  ella  è  mia  figlia. 

(  Lodovica  non  può  parlare ,  è  in  una  con* 
vulsione  inesprimibile.  Vedono  avan- 
zar  si  qaalcheduno  ,  e  Lodovica  nasconde 
il  suo  stile  ^ 

ALMANZOR,  b  pstti^ 

AuiAVEOR        (  a  Lodovica  ) 

Stanco 
Dell'  indugio  è  il  Sulta  a.  Qui  la  parteaia 
Ad  afireitar  dial  padre  tuo  m^  invia* 

TJSODOaO 

Ti  benedioo. 
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-^^    llobofvici 
%^  '  Nò V ferma. 

'tTEODuRO 

■'''■''  '     L*  estremo 
Amplesso  damnu....  I  gìari  tuoi  rammenta. 
(  si  stacca  energicamente  dalla  fanciulla^ 
e  parte  con  Ausahzor) 

«  •  '  •  ■ 

SCENA  QtlÀRTA 

LOittoVICA 

Padre  I  Ei  vola  j  uno  sguardo  non  rivolge 
Alla  saa  figlia  :  Bàirbaro  I  ...l  Che  dico  ? 
Vicina  a  morte..;.  «  oltraggiò  ancor  V  autore 
De'  giorni  mieì/.^^cp^  ap^reMa  e  sdegno} 

"  Df  quésti  orrendi  giorni 
L'  autor  !  ....  del  truce  dofi  (pr^ta  esser  posso  ì 
No  !  il  più  crùdel  nemico  mio  tu  fosti  ! 
Innanzi  a  te  sempre  tremai  I  L'  austera 
Sembianza  tqia  le  mie  giojè  infantili 
G'A  avvelenava  :  ognor  d*  Iddio ,  del  trono.... 
D*  amor  paterno  non  parlasti  mai. 

/  .        i    jr.    '       C  inorridisce  di  sé  ) 
Oh  infemal!  pensieri  ....  Perdoni^ ,  oh  Cielo , 
Al  mio  delirio.  A  le  vittima  sacra 
Jer  non  mi  fei  f  Possente  e^ida  il  velo 
Contro  a  Skiiia  non  mi  sària  1  Quel  sangue 
Ch  intomo  ovunque  a  me  rosseggia  ,  è  sangue 
De*  cittadini  miei:  chi  lo  versava?  .... 
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I  miscredenti!  Eafequio  I  Uà  parricida  ! 

La  i'ede  santa  e  le  fraterna  vite 

Si  y  vendichiam  ;  più  non  a'  ondeggi. 

SCENA  QUINTA 

EUFEMIO  seguito  dalV  esercito  che  si  va  or» 
dinando^  Sacerdoti  Saraq^h^  LODOVICA* 

EUFEKÌO 

Amata 
Sposa  che  tardi?  I  gìurameptl  nostri 
A  udir  son  pronti  i  sacerdoti  :  vieni* 
Ma  che  f  dal  seno  mi  respingi?  .  . 

SCENA  $EàTÀ 

f 

ALMANZOR  epist;^,!. 
Entro  Messina  e  Teodor.  .  . 


•        » 


X^ODOVICl 

'  Blleflassail   . 
Nulla  dìcèàtf?  Z.,/,,^  a     ^  '.       . 

Che  sue  voci  estreme 
Tu  non  ponga  in  obbllo. 

LODOVICA 

Tremendo  istante 


ATTO  TERZO  ragS 

Quesf  él 

EUFEMIO    ' 

Che  aneli  t  Inorridisci  f  Al  fero 
Padre  giurato  hai  d'  abborrirmil  E  11  pupi? 
No,  Lodovica  :  più  che  ^  le  m*  è  notti .  ^ 
L'  amante  anima  tua  i  déssa  tralucé  - 
Fra  le  ripulse  ancor.  Vana  la  cinge. 
Di  auperslizìon  nebbia  leggera  ^   - 
Che  a  le  vorria  tra  sfigura  rnpii  j  aljjgùardo 
Tuo  risplende  una  face  ;  ella  é  cl  aniore 
Per  te  la  face ,  e  di  ragione  a  un  tempo. 


ifX     Ua   \»oi    |jai«&iJi«/    ^\»Y*  S    y^**     ^••»    •■»••■»»   w>«u% 

Te,  Der^nfe  n^a  ,  i^espingéa,  eh*  a  eterno 
Romito  ca^rcer  tuoi  aiorni  innocenti  .-*  ,  ^ 

er  folle  ira  tirannica  dannava.  ,  t  "  ,.^  ,.,  j 
Teslimon  d  udì  Dio  xptQ  ecco  U  ridente  ,  \  .;  5 
Ciel....  la  natura  a  tutti  Quadre.*..  Ah,  nunzi  .  t 
Non  son  d  un  nume  che  a  suoi  tigli/ vieti  .      j 

La  pura  gioia  dell  amor,' che  seiii|>re^  ^ 

Sdegnato  imponga  espiataci  arigoscrè,[,  ,  i'.  ,\     , 
Nel  cupo  orror  d^  mospilah  templi.,  - 

LODOVICA 


Oh  éciasurato  I  t/n  breve  pdsso.  mortet 
1    uom  divide:  ah.  ti  ravvedi  ! 


!0 
1  !.S, 


EVFEMIO 

Infame 


Noiiiar^la  i^l^ge'del  (j^oran  si  snoje 
P^igli  alunni  di  Cristo.-  oh  I  tii  di&gombra 


mgn    EDÌPEMÉO*  DI  MESSINA 
SI  falso  creder  t  fratellevol  »  santa 

..  Vr  ,  .  LODO^ia 

('tó/t  )^dfotei]'ìa  irritano  Vétta  yorrebbe 
tostò  puhifne  it  reó^  ma  lo  sdegnò  h 
combattuto  daUa  pietà  )       . 

Po88*  io  f....  Che  fot....  a  eterne  fiamme 
Lai  preda....  Eufemiof ....  Oh,  non  inicjuojilluso; 
Ma  retto  ha  U  cor  I 


w    '•    »       ."  .        \  '  i\:* 


BUFEMIO 

'  ''  ;  .^'  ''  Qua!  ti  futortta  Wciano 
P^naièr?  l^rgò  aùdor  dalla  tna  frontié 
Gronda:  torva  mi  giuti.^. 


LODOVICA 


£mpf|t)ì  ti  scòsta: 
Sacra  al  Sigttòr  spòsa  sqn  iovLa  destra 
Su  questo  ^  oòm  lìón  de*  porger  òjiài; 
Che  di  nàmtne  invisibili  tessuto  »  ' 
Incenerir  ]p|U&  chi  tanr  osi.  Indegna  », 
Si  9  IdVeàtii)  ina  dii  quél  pulito  schiava' 
Son  d*  un  geloso  onni^possente  spirto , 
Che  al  tuo  amerei  alle  tue  cento  falangi  " '^ , 
Mi  sottrarrà.  Presaga  parlo....  è  t*  amb..M>* 
E  di  non  esser  tua  piaogoJ.i*  e  tradisco 
Indarno  il  mio,  doveri  Non  sarò  ti^^ 
Mai  4  certezza  n'iio  in  cor» 

EUFBMÌO 

Denna^  la  m*  àmil 
D*  un  Dio  qualsiasi, Diiéco  dunque  affronta 
L*  ingiusto  sdegno  :  ove  ei  ci  abborrà ,  a  '  dritto 


ATTO  TERZO  197 

S'oltraggi:  o  fulmin  non  avrà,  congiunte 
Cadranno  almen  le  tiostre  audaci  teste. 

LODOVICA 

Ah ,  dubbio  è  il  creder  tuo  .„• 

EUFElflO 

Saldo  è  il  volere* 
(/a  prende  risolutamente  per  mano ^  la 
conduce  presso  i  sacerdoti  e  s' inginoc^ 
chia  dinanzi  a  lei^ 
De'  sacerdoti  a' pie  fede  ti  giuro: 
Mia  sposa  sei. 

LODOVICA 

Lassa  ,  che  ascolto  ?  ' 

zufBuio      (  inginocchiato^ 

E  giuro 
(Fido  in  ciò  solo  agli  europèi  dettami  ) 
Gh'.un!c2i  del   cor  mio  donna  sarai. 
De' miei  6gli  adorata  unica  madre. 

LODOVICA 

Dove  son  f  Non  resisto....  Ah  si ,  ci  unisca 
La  inevitabil  folgore  del  cielo  I 

BIIFfiMlO 

Tu  m'ami? 

LODOVICA 

Si. 

CUFEM10 
Mia  dunque«.« 

LODOVICA 

Si ,  t' adorò, 
(^ft  ode  un  tumulto  d*  armi) 
Cielo  1  fuggiam.. 


«98  EOFEMIO  DI  MESSINA 

EOFBinO 

Che  dici! 

ALMAIREOA 

Ali' armi  !  all'  armi  ? 
Piomba  la  cittadina  oste  nel  campo. 

TUTTI  I  tiilACWI 

Air  armi  !  all'  armi  1 

BDFEMIO 

(ne/  massimo  turbamento  ) 
Oh  inopinato  assalto  ! 
Soliman,  Bajazette»  alle  mie  navi 
La  Sultana  si  tragga. 
(5i   scaglia  co*  suoi  soldati  a  combattere  ^ 

LODOVICA 

Eufemie,  arresta. 
Svenarlo...»  sì....  lasciatemi... •  Tradito 
Ho  il  genitor ,  le  patrie  mura ,  e  Iddio. 

(  è  trasportata  via  ) 


w^ 


ATTO  QUARTO 


Notte.  Sì  vede  in  lontananza  Messina  oon8ii-« 
mata  dalle  Gamme.  Il  luogo  della  scena  è  tutto 
orrido  di  guerrieri  uccisi  e  d'  armi  infrante. 


\CESi. 


I/DDOVICiSk  errante  per  il  campo. 


D 


'ove  m' aggiro  f  Me  fuggir  non  posso , 
J  I  miei  rimorsi,  la  rovente  spada 
D' un  angiolo  infernal  che  mi  persegue... 
Ed  ahi,  m'afferra...  e  mi  traCgge...  e  unita 
All'ingombro  terren  lascia  quest'alma 
Per  più  orrendo  martire ,  onde  i  miei  sensi 
Tutti  inaudito  abbian  supplicio.  In  fiamme 
Veggo  la  patria  :  le  insultanti  grida 
Del  vincitor  frammiste  a^  gemiti  odo 
De' moribondi  cittadini:  il  piedd 
Ho  guazzante  nel  sangue i  il  vel ,  le  mani, 
La  faccia...  intrisa  son  tutta  di  sangue! 
E  non  m'uccide  Io  spavento  ?  O  forse 
L'  eterno  duolo  è  questo  già?  Si...  eterna 
Di  tanto  eccidio ,  ond'  empia  causa  io  fui  » 


3oo     EUFEMIO  DI  MESSINA 
Vedrò  la  imm^gìn  tormentosa^  morte» 
Morte  con  disperate  urla  domando:    . 
Me  più  non  cìnge  aura  vital:  d'inferno 
La  inalterabil  grave  aura  già  spiro  ; 
Più  Dio  non  ode  questo  pianto...   oh    angos«;ia  ! 
(è   oppressa  straordinariamente    daU^  af- 
f anno  i  si  ferma  e  rimane    immobile: 
dopo  un  bres^e  silenzio  si  i^a  riscotendo]^ 
Quftl  truce  sogno  !  Un  sogno,  sì!  Tranquilla 
Vita  nel  chiostro  in  penitenze  e  preci 
Jer  acegliea...  Deh ,  mi  scuotete ,  o  suore» 
Da  questa  orribil  risìon.  Prostrarmi 
Yoglio  all'  altare  ,  sempre  umiK<* 

(  rientra   in  se ,   e  prorompe  spa\^entata  ) 

No.  Vero 
E  il  mio  delitto  :  in  campo  son  s  Messina 
Arde.  Nel  cor  paterno  io  del  mio  amante 
Vibrai  la  spada.  Oh  rimembranza  \  un  ferro 
Ben  altro  io  avea...  (si  trae  dal  seno  lo  stile  ) 

*'      "  Liberatrice  farmi 

Po  tea  con  esso  di  mia  patria  :  oh  imbelle  I 
Ed  esitai  ?  Nel  mio  perfido  core 
Dunque  si  pianti:  enormi  avvi  misfatti... 
Che  allor  rimaa  ?  ne'  regni  atri  d*  abisso 
Tosto  scagliarsi ,  ascondersi  allo  sguardo 
Terribile  d' Iddio  t  (^P^r.  uccidersi^ 

Che  sento  ?  Alcuno 
Geme.  Oh  tremor  ! 

uso  de'  GUERKIERI    GIACINTI 

Se  in  Ciel  tu  sei...  clemenia 


Il 


t 


3oÌ 
Per  me  implora... 

(«07»  sapendo  doride  4fènga  questa  voce^ 

\        i     -i  vN\VBì»eg^i<^-?  Oh  voce  l  U^  gelo 

Per  le  vene  mi  «còri*ei  >  »  --  v  r  p- T 


f  .      u-:.  r'.      •<.  5-  <©itóè-!-    • 


LObOViCÀ 

■  ^.-rcj  r-,'^    ••>    ii'     e'/    '  '.SI  f|tlggà.''<-       "    '  ■ 

Ma  se  pria  di  morir  qualche  infelice         ^'ì^-j     j 
Ritrar  potessi  a  vit»  ?        •* 

.  vv-       t.^  .  Ob''ilodga*atiibà8eiaÌ 

GhLmi '«oeoorr^  ?  •   "*    \  «  ^  "-»■>  ^^^'  ^       V 

'  LODOVICA'^'  •*'  "  >%  '^  ■  •.  ■' 

*)'•!  i'( J|ii  si  aóeoifà-rùkcapricciàndo  ) 

Parm!,  ha  ca^c^O  fiiuild^'Éltr^^ésI^'  '   - 
Che  divorate  la  mia  f»itì^y4th'th^'^-  -^       "^'^'^ 
Vostro  chi  mai  qui  ^tfc6^ì^ debbo  r 
ì  .    ;  c^/i  /  ri(ir'4>)c&ì^<^* incerto  sul  guerriero} 

i  ->  5  ^  Ibti^etoOw 
Oh  vista  I  il  pfidre  f>li»«f8bMbil ,  cruda 
OomrcHÌ^U  &mpi  >è  la  GitlSfhàià  étetfia.     ) 
Dess«^4  fii<H8)nra9  dldtlatfrofredUrt  fitimtf - 
Di  sangue  uscia  :  r*j^prWo  ór  slaf'feriW 
Mortai  non  fora?  Oh  «perae  !  Il  cor  gli  balza ^ 
La  man  mi  striiìge...  Ei  vive  i  •si- 

>   TEODORO  (  sempre  giacènte^ 
'  *    '      ^       Chié..  sei  ?  «te 

a6 


3ea    EDFBMIO  DI  MESSINA 

LODOflCA 

La  figlia  ma  |  la  tna  oolpeyol  figlia. 

VBODOBO 

(  ripigliando  gradatamente  lena  ) 
Indistinta  una  voce...  oda.  Mia  figlia 
Nomairi.  llDa  figlia  ebbi  :  ah  potess'  io 
Spirare  almen—  fra  le  soe  care  braccia... 

I^ODOVIGA 

Egli  ancor  m' ama  I  Ah  »  di  mia  colpa  igoaro 
Certo  cadesti. 

TEODORO 

(  ajutato  da  lei  e  sorreggendosi  si  alza  ) 
alquanto,  si  che  gli  appare  una  gran 
ferita  sul  capo,  per  la  quale  ìion  può 
aprirgli  occhia 

Io...  caddi ,  al.  Di  colpe 
Che  parli  t  Iddio  totte  le  umane  colpe 
Un'  altra  volta  perdonò  i  immolato  «• 
Per  noi...  a' è  un  angioL 

LODOTIGà 

Taci.  Oh  mia  vergogna  I 
Innocente  mi  crede, 

}  TBODOaO 

^ seduto  e  sostenuto  da  essa:  la  voce  di 
lui  si  rinforza  9  come  d^  uomo  in  cui 
molta  vitalità  rimane  ancora') 

£1U....  trafitto 
Appena  avea  quel  traditor...  concordi  , 
Rimbomba van  per  l' aer  queste  parole  \ 
«  Spento  è  il  novo  Oloferne.  Eafemio  è  spento.» 


ATTO  QD  ARTO         3o3 
A  si  gràio  clamor  tutta  V  antica 
Giovanil  forza  ratTivò  il  mio  braccio^ 
Di  Saraciai  immensa  strage  io  fea , 
Ma  breve  v«*  orrendo  sulla  fronte  un  colpo 
ÌJ  elmo  spezzò...  qui  tramortii.  Ma  i  sensi 
Già  ripiglio;  dov'è    dov'è  la  spada? 
Son  re  ;  morir  voglio  pugnando. 

^ cerca  a  tentone  la  spada,  e  Lodovica 
gliela  porge  :  aiutato  allora  dalla  fi' 
glia,  e  puntando  il  ferro  al  suolo  ei  si 
alza  vacillando  ) 

n  ciglio 
Chiuso  mi  tien  V  ampia  ferita  :  In  campo 
Guidami  tu»  fido  mortai.  Ma  il  suono 
Dell'armi...  oh,  più  non  sento;  in  fuga  tutto 
N'  an^  già  r  oste  ?  Libera  è  la  terra 
Degli  illustri  miei  padri  ?  Oh  gioja  I  •••  Il  trono» 
Il  trono  illeso...  ah,  noi  vedrò...  toccarlo 
Dato  mi  sia,  perir  sovr' esso  almeno.  (vaci7ia]| 
Ohimè  I ...  soverchia  gioia  entro  l' esangue 
Cor  prorompea...  mancar  mi  sento... 

LODOVICA 

(lo  fa  sedere  sopra  un  masso  ^ 

Assiso 
Qui  ,  deh  p  ripiglia  alcun  vigor.  Me  lassa  ! 
Svenuto  egli  èl  Padrp ,  adorato  padre ...• 
Che  fo  t  Temer ,  temer  degg'  io  eh'  ei  torni 
A  nuova  vita  »  e  me  discopra;  ei  pago 
Muor,  chè^la  patria  e  il  trono  suo  redenti 
Crede  »  e  me  figlia  di  lui  degna.  Al  Gelo 


(     ^ 


3a4  BUFISMiOr  DI  HSS9INA 

Vola  il  suo  spirti  di  me  ÌDceroft.-  'olrtMuisio 
Che  fili  Ojel  regiip  dell'  eterttfi  •  pioe        li). 
Immenso  duo!  gli  r^cher.^  1  Si  fitg|[i|^'  •  »* 
E^lì  rinviali;  lacni^  perfidia  jgopru      .  «t  : 
Scevro:  d'aita  .ei  os^rck  oerU>;  ilIUfiO  | 
Muoia.  Oh.  hijirbariè  I  a  moriboqdo  pcdcOr 
Nega  aita  uoa  figlia  l  ob  cometa  tutù'    ;  •    i 
P«)ìi(i  è  str|ida.ua  api  deliUQ  ti     .  *>   .  > 

.    .  .  .  V       £qae§ta«« 

La^  reggia  mia  ?••• 

LODOVICI 

;  «    Reggia;  è  di -«Qi^. 


,r.    -'^  . 


( 


I   .  X^Qt>QEQ   i 


•  >  I      I 


%A:  Tpce  tua?  FigliftM.  spi  tu  ?. 

;  t  i        ,       .  DaIGmIo 

MalaieìlU .«OD .i«*-  .';,•.         ••  ,j:.      ,1  *  ».. 

T|lQPORO.  f  .  ...  •   .\;-.  .    ....:. 

Che  fiscoltof  Amata 
FigUa«*«  purdona  ;  orril>il  a)r|e  è  questa 
Del. maligno  avversario;  ei  ti  calunnia» 
Martire  sapta  appo  il  Signiftr  tapri^lu   ! 
Del  tup  miaevo  padre. 

I.OIK>¥iCi  .   ,  .  .  , 

Oh.,  oQo  fia  vero»' 

Np,  cVio  di.giuf^  usurpi  il  uome^I  I»  viu 
Perch|&,  re9Uf  dpve  K^rpo^^prceuda . 


ATTO  QUARTO         3o5 
to  feri  gli  BBtintì  f  Or  dunque  sappf...  = 

TBODOSO 

I  fidi 
Miei... 

LODOVICà 

Qiaccioiì  tutti  in  questo  campo 

TEODORO 

fiUfétlllOM* 

LODOVICA 

Al  parricidio  lo  serbai. 

TEODORO 

Messiaa. 

TEODORO 

Non  vaneggio?  Oh  detti  I  oh  al  cor  mortali 
Atrocissime  spadel  II  popol  mio«t. 

LÒDOVICa 

Dai  viventi  spari. 

TEODORO  .       . 

'Le  patrie  mora... 

LÒDOVICà 

Oh  te  beato  che  iiilrar  non  puoi 

Le  Baiarne  émpie  ,  onde  al  suol  cadono  in  polve  ! 


"TEODORO     '       '  *  ' 


(portando  con  furore  le  mani  alla  ferita^ 
A  ìàtZÈ  aprir  voglio  quest'  occhi.  Oh  vis^  I 
L'atro  chiaror  9  si,  mi  traluce...  ^    * 

(s'alza  è  stende' ta  marta  verso  Messina') 

Patria  1 
a6* 


3o6  EUFEMIODI  MESSINA 
Diletta  patrU  I  ta  copsumL^    ^c^dp  a  terra^^ 

Oh  padre  I 
Con  ambe  maDi  la  ferita  froDte 
Ei  si  dilania  furibondo  I  I^\i  »  cessa  : 
Non  morir  disperato.  A  me  la  morte 
De'  reprobi ,  a  me  sola  .*  ai  giorni  eterni 
Che  meritar  l' opre  tue  pie  »  deh  volgi 
Gli  ultimi  istanti. 

TEOppao 

(  con  sommo  dolore  ) 

La  mia  patria  I 

LPDOVICAr 

In  terra 
Non  è  la  patria  de'  fe46li. . 

Morir  mi  lascia  :  oricor  mi  fai  ;  t'àbborro , 
L' ira  del  Ciel  sul  capo  tuo  discj^nda*  ^ 

;LOD0yiGA 
L'Ira  merto  del  Ciel*,  scritta ^  col  sangue 
La  mia  condanna  ,  col  pfiterno  sangue  ; 
Ma  lascia  il  compier  sue  vendette  a  Dìqj   .  .    > 
Uomo»  |Kaf)ceau  sei  :  solo  il  perdoo^  ,.^j,  . 
Non  il  punir I  s'aspetta  all' uom/ 

i  ;.;■'.  •  .  /'  '     /  Perdono  i  ■, 

Sperarlo  ardisci  f  .  ,   .     '.  J f 

/   .  LOPOVfCÀ 

Non  da  Dio  9  dal  padre. 


ATTO  QUARTO        3oy 

T£ODOIM> 

(  sollevandosi  alquanto  ) 
Miserai  oy'é  il  tao  sedattor?  Già  posta 
la  abbaadoo,  già  vilipesa  ?  ••• 

LOOOVlCà 

Ei  corse 
AlP  esecranda  sua  vittoria».  Io  staTA. . 
Da  an  drappel  castodiu  appo  le»  nayi  j,  .. ,     . 
Ma  il  desio  della  preda  alk  padeiife    ,   :  . 
Città  volar  fé'  le  mie  gaardio.  So|a.i.^  ,  / , 
Col  terror  del  delitto...  in  questo  campo. 
Dì  morte  errai,  del  tuo  fato  presaga^ 
Di  rivederti  io  paventava..  Oh  faro, .  ; 
Divin  castigo  I  a  qui  troy^irti  esangae 
Era  io  gaidata...a4  avvfataj[tti^,cp|e^;,::; 
L'ultimo  colpo. 

-X  questa  parola  ^i  Lodovici  ifevQno  essere 
f  pronunciata  con  un  tfile  ^pcen/p.  di  di' 
\    ^pprato  dolqre j  ch;e  un,  pf^xe\non  pos* 
\  .:,^,^udirl»  sqnzacomrr^uùvensi^,    ., 

raopoHQ  ...  \..: 

Oh^dai  singulti  cessa! 
L' infievolito^ mio,  apirto  comn^pvi^*.      ^ 
Ch':  itì  ti  £iM  paàf €[  oJ)bMaf  vp'v     ,  ,  i     .;     ; 

.    :     :  P^OI  pupi.        p 

Questa,  un  giorno  a  te  cara ,  unica  fi^lU)  :.  ' 

Infelicissima  è,qaaQtp  ella  è  rea! 

Dal  fianOo.  tuo  ia  .eterno  esiliata 

Piangerà  i|i?raB;y  (e;  ..sempre'  amando  i  sempre 


3ò8  ^B^MÌÒ  DI  MESSINA; 
Perdono ,  e  lavan  |  cfaiedeùdotL 

TBODOBO 

Dio  solo, 

Dio  solo  invoGè. 

LOBoyici 
'È  troppo  tardi.  Io  stessa 
Del  superno  ftlror  voglio  ministra* 
Farmi  :  U  toérà  ptignàl  serbo  che  U  fato 
Dovea  impedir  di  t[ttéHe  muta  e  tuo. 
Sopravvivere  a  tenoà  un  istante 
Debbo*^":'^''-^'- 

Miserti^  figlia.»,  io  ti  perdótioì 

'■'':.'■-    '       'LODOVick    *   *'    •     ^-  '    " 

Che  dici r'òh^iàtó  buon  ^padre  l 


TEODORO 


'  X5ta'sèdiii&&  %i  f^gge'  con  ffiàg^iòrfor^ 

-    Wi  sebbene  ei  parli  ancota-^óH^oce 

assai  distinta  ipivr  si  dee  córiptére  cha 

lo  sji>g&  th^ei  fa,  ^d  precipitando  i 

suoi  ultimi  momenti  ) 

!  .         :  .  •    •     Eternamente 

Da  me  divisa  non  sarai  :  th^ftl8plta 

Il  Cielo.  Una  avvi  al  tuo  deMlto^amiÀeiida: 

Con  quel  sacro  pugnai  vendica,  o  Bglia, 

Il  genitòte',  i  cittadini ,  il  culta 

Eufemld.*. 

SI...  Ma  il  trucìdairlò  6  tardi  ? 
Chi  rialsar  può  que'  distrutti  tempU  f 


l 


Chi  8  te  la  vita^^  a  m^  repder  ì^  fama  t  . . 
Nulla  ìrpiià.,       ...  .V 

Sottrar  Sicilia  forse  pupi.j  for&,aiiqo,, 
^gnendo  EufemiQ  ^  dal  $prv8ggjq  /»caQ^i,»    » 
Kon  che  l' lulia^  Europa  tuUa.^^    ('con  ir (^  ) 

LODOVICA         . 

No ,  piilre ,  no.  ,    ^,     ,^     i,     ;  . 

>  .   j    5.    ;    , .,  S^en  grazie  a  Dio.  (  ricadendo ) 

^  Ma.jl  fréddo 
Mio  ^olto...  il  lagriiiiar  mo  p^^^  npfi,^m^y.l  /j 
Bove  sei,  Lodovica?  .   ^,^^.    .        , ,.   ,.„  ^  .,.  .^ 

-o*   r         ,  A  te  ©rostrata^    .        j 

t  ra  le  tue  braccia.     ,  .    t 

rt..  *    ^nj         .  ,      ^  Ov'è.^„la;figlja  uuV  ^ 
Piò  oon  la  sfato... , Ah,  Ip  pejrdoai  il  cielp.  : 

JKadre  adorato  I  ^  . 

(  Ji  affanna  per  soccorrerlo }  piange  dirot^ 
tornente,  e  dopo  avere  per  lungo  tempo 
cercato  d^  illuderai  »  esclama  con  angO" 
scia  ) 

Ei  non  è  più  I  No ,  degna 
D'un  lai  padre  io  non  era  :  io  noi  conobbi  : 


3io   EUFBMIÒ  DI  MESSINA 

Io  V  oltraggiai  barbaramente.  Avvinta  , 
Sino  alla  morte:  a  questa  sacra  spoglia 
Starò  piangendo  i  falli  miei  ;  nessuno 
Strapparti  dal  mio  sen  mai  non  presuma. 
Larga  scavate  quella  fossa  :  io  viva 
Con  Ini  sepolta  esser  vogl'io.  Ma  questa 
È  insensibile  argilla  :  il  padre  mio 
Più  non  contien.  Dove  n'  andò  lo  spirto 
Di  quell'eroe,  cui  liberta ,    possanza , 
Gloria  dovean  queste  già  serve  spiagge  » 
Al  cader  suo  ridivenute  abbiette  / 

(^gradatamente  s*  alza  fuori  di  so  ^  e  volge 
gli  occhi  al  cielo  ) 
Dal  tao  soglio  Immortai  g!ll  mi  contempli.^ 
E  con  tue  sante  lagrime  le  colpe 
Mie  scancellare  agli  occhi  dell'  Eterno 
Ti  sforai»  o  padre.  Io ,  si  »  ti  veggio  :  ardente 
E  di  folgori  il  ciel ,  tu  le  rattiem* 
Che  parli  ?  «  Figlia ,  6glia  mia  ,  t' affretta  » 
Dove  f  per  la  notturna  aura  ,  oh  spavento  I 
Egli  discende ,  e  più  terribil  tuona 
La  voce  sua.  Di  quest'  acciar  favelli  f  ••• 
T*  intendo  :  «  Enfemio  I  »  1  passi  miei  tu  guida. 

(  pai^e  forsennata  ) 


ATTO  QUINTO 


Gontinaa  la  notte.  Ftiman  cupamente  le  mine 

della  città* 


p, 


SCENA  PRIMA 

SmAOfia  con  fiaccale^  ÀLMAMZOR. 


er  ogni  dove  la  cercaste  I  ah  indarno  t 
Oh  sciagurata  donna  t  incontro  forse 
Correa  ali*  amante  :  •  Y  an^iol  della  mortji 
Fra  le  vittime  aue  lei  jMire  avvolse,. 
Che  mai  6a  del  Sultan  ì  Misero  !  il  vidi 
Avventarsi  di  nuovo  entro  le  ardenti 
Ceneri  di  Messina»  e  a4  una  ad  una 
Interrogar  quelle  ruine  »  e  ovunque 
Giurar  ch'ei  tutta  résa  avr}a  )a  gloria 
Alla  sacra  città ,  purché  mostrata 
Gli  fosse  fn  vita  Lodovica.  A  lungo 
Indivisibil  1* orine  sue  calcai,' 
Ma  le  ceneri  \  il  fumo  e  le  cadenti 
Torri  a  lui  mi  rapian. 

a^OOB  SCLAMARE 

Muori. 

ALMAlfSOA 

La  voce 


3ia    EUFEM[0  DI  MESSINA 
Non  è  questa  ^d'EiifepiiQ?  Qncie^a^^v^nne? 
Più  nulla  »*  ùie^  Al^mè^  ia.;perÌ£^io  è  fosse. 
Di  lui  volisi  in  traccia. 

ALCUNI  SAR4CIRI 

Eccolo. 

ALMANZO^       ^ 

Eufemioì' 


>  '  ■ 


SGEIHA  SECONDA 

ElIF]^^9^f jri*o»c?o  pfillaspfLda, iu- 
^"  *  sanguinata  e  detti  ' 


•»      a. 


:.  ALMAnZOR        ^  ,. 

Salvo  tu  sei:  parla,  che, fu  ?  Di  calpo. 
oangué  1  acciaro  tuo  gronda,  J\oq  trova    :      ' , 
Accenti  il  turor  tuo.f      *    ,<  ..      '     .i  -,  „     .?  ^ 

£UFEMI0 

''...Ini:    .'i  ^Jiv>' .'   '"^^^  •*'    :'t...».*v 

r       Là  iiaiazette 
opira.  Larco  il  telion  d  oro.  alle  navi 
Kiedea:  lo  aiterro  per  Je  infapai  chiome.: 
A  te  ^a(a  lù  p^sto^ia  eri|  mi«j^,^^^^^        .i 
(Sciamo ); dof ^ ?  » C?.?? f i,gr^%.J)r.ai]ii08o, 


ce 
ce 


L' abbandonar ,  mi  nài^ra  :  in  cor  srjmmersi 

.1        •      1  X      r\t  "'•''  *'ii' '"    •    *i        •   i     '  • 

Tutto  il  mio  brando.  Uh  inutile  vendetta l 
Vane  le  mie,  le  vostre  indagin  tu^o*. 
Lodovica  non  veggio.  In  mar  lo  stesso 
Daj^zet  forse  la:gittA^a...  Ah,  quanta 
Sia  la  ferocia  vostra,  'afriche  belve, 
Contro  i  cristiani  io  hélfa  strage  vidi  I  ••• 
La  donna  mia  voi  m' uccideste  1 


ATTO  QUINTO        3i* 

ALMAKZOR 

losaao, 
DI  nostra  fé  dubitar  puoi  f 

BUFEXIO 

Qual  fede» 
Se  alt'  imperante  voce  mia  ribelli 
Non  frenaste  r  eccidio  f'Appien  consmilo 
Il  sacrificio  io  non  volea  :  le  porte 
Come  atterrate  aveva  io  di  Messina , 
E  il  piede  vincitor  posto  nel  sangue 
De'  cittadini  miei ,  ratto  sentii 
Placarsi  Tira  mia;  mi  franse  il  core 
Improvvisa  pietà,  supplici  udendo 
Quelle  prostrate  turbe,  e  abi  qual  rìmhsi» 
Molli  raffigurando  o  a  me  compagni 
D' infanzia.  .  o  mastri  di  virtà...  o  canute 
D'onorande  fanciulle  e  d'eroi  madri... 
Che  me  appellavan  coi  pietosi  nomi 
Di  fratello  e  figliuol,  ciascun  pregando 
Non  pe'suoi  di»  ma  per  gli  altruil  ce  Fermate, 
^  (  A  voi  gridava  io  tanamente  )•  Eufemio 
^  Il  duce  vostro  in  queste  mura  è  nàto, 
«  Sacre  elle  sono  ».  Oh  rabbia  l  ignoto  affetto 
Evvi  r  amor  che  per  la  patria  in  core 
Eterno  serba  ogni  Europeo.  Dagli  avi.  ^ 

Questo  affetto  eredammo.*  in  noi  lo  nutre 
Lq  domestica  istoria  e  ad  ogni  passo 
Uq  monumento  degli  eroi  che  fnro; 
E  Io  spirto  che  in  noi  ferve  assetato 
Di  fratellevol  libertà  e  d*  onore, 
Nulla  estinguerlo  può.  Siederà  il  Moro 

»7 


3i4    EUIEMIO  DIMESSINA 

Dominator  di  queste  pi«gg6  iodarno: 
Addormentar  con  I*  ìgnoraoza  e  il  ferro 
E  il  torpor  de*  soci  barbari  costami 
Egli  vorrà  la  conquistata  gente: 
Ma  folle^  IpiiDle  Ga  la  sua  ;  segrete , 
Si .  converraitnp,  knà  ÌBiBB;0rtai  le  fiamme 
D'ampr  p^tiio  e  da  gloria»  e  più  tremende 
Quanto  più  ascose» 

ALMAÌI2<m 

Che  favelli  f  È 'insania 
Degl' idolatri  r  adorarla  mura 
D' una  ci ttà  I  dj;  Maometto  i  figli 
Patria  non  hanno  àlirà  che  il  campa  e  il  Cielo 
Qemenxa  red  sui  yioAi  «ra  la  tua  ; 
Di  tal  fraletXA  io  vergognai  s  nemica 
Ti  fu  j^lessiqai  e  dHtto  l'atterrammo. 

SUFfiMlÒ 

E  il  perdon^i^r?*..  ab,  virtù  questa  è  arcana 

Al  cor  deir  uqq»  ,  se  iu  lui  mai  non  discese 

Lia  pietà  sant^  deLY^ngeli  Sospinto 

Dianzi  dal  furof  vostro  io  prorompea 

Nella  magion^di  Dio ,  fero  terrore 

Mi .  tarbaya Ja;  mente  i  io  vqLcillaHa 

Plaudendo  ,ppa  rìbrea&yo  alla  rapina 

De'  sacri  ifi^refli   Volger  tento,  il  brando 

Contro  pìV  «Ilare  ,  ei  «ovni  il  cor  mi  sente 

Quasi  ferrea  una  UMn  che  mi  respinge. 

Ruggo  tra  l' ombre ,  a  freddo  marmo  appoggia 

Il  vaoeggiaote  caporoH  spaventose 

Voci  !  quel  marmo. riconosco  ;  ei.  aerra 

D' ambo  i .  pmrqi^ti.  mjiii  r  Olia  iHnocatec 


ATTO  QUINTO  5iS 

Che  dicesser  non  so  $  ben  mi  ricorda 
Che  m'  appellavao  scelleralo,  e  lunghi 
Mettean  singulti ,  e  neli'  avel  fremeano... 
Quindi  ritrarmi  voglio.  Ecco  alla  porta 
D' infra  gli  estinii  sacerdoti  immenso 
Spettro  alzarsi  Pacomto  :  il  sen  »  la  faccia 
Tutto  era  sangue...  e  si  tergea  col  manto 
E  quel  manto  scotea  soyra  il  mio  c^iae , 
E  sclamava  i  Su  te  spargo  la  morte  ! 
Eccolo...  ove  m'ascondo  fé.,  egli  m'insegne.^) 
E  oh  quanta  turba  di  piangentf  spettri 
Ogni  madre  ai  stringe,  ed  alla  vita 
Sorge  a*  suoi  lati  I  I  cari  6gli  al  pé^to 
Vorria  tornarli  co' pietosi  amplessi... 
Io  tutta  spensi  quella  stirpe!!  e  avanzo 
Di  lei  sol  resta  un  parricida  I  Ah ,  couscio         ^ . 
Di  mie  colpe  io  non  era,  un  tenebroso 
Spirto  m' invase,  oh  patrii  alberghi  I  cìh  santa   ' 
Religion  degli  avi  miei,  te  adoro I 
Alla  croce  mi  prostro  t  (  s*  inginocchia  ) 

ALMiSZOB 

(  rialzandolo  ) 
Empio,  che  fai? 
sahAgini 
Egli  bes^mmia  ! 

ILCUSI  ALTHt 

È  un  traditor.  S*  uccidA. 

I  tuoi  fedeli  a  imperversar  costringi. 
Olà ,  rispetto  $*  abbia  al  duce  nòstro  : 
Non  la  ragion ,  V  aogoaoift  ip  liii  i^yella. 


3t6    EUFEMIO  DI  MESSINA 

UNO  O  ^lÒ  SARACIIU 

Ei  bestemmiò  il  Profeta. 

BUFfiMlO 

II  maledico; 
E  voi  seco,  e  me  stesso  9  e  i  miei  trionfi  : 
E  grato  emmi  il  furore ,  onde  a  sbranarmi 
Desio  che  yì  scagliate  :  il  traditore 
Per  man  di  traditori  uopo  è  che  muoia  ; 
Ecco ,  ferite. 

ÀLifiszoa 
Me  trafigger  prima 
Dovrete  Toi.  Questo  è  il  mortai  che,  acceso 
Di  fatidica  spirto,  a  noi  vittoria 
Iq  Europa  accennava  e  all'  Aleoraoo. 
Dio  fu  con  lui:  se  il  degradò  la  colpa, 
A  Dio  punirlo,  a  noi  piangerlo  spetta. 

BinrBino 
Gessa  ,  Almanzor.  lo  a'  bendisi  tuoi 
Ingrato  son;  tu..  • 

ALMASZOA 

Saracino  io  sono. 

EUFEMIO 

(  JFa  im  movimento  di  riconoscenza  »  poi 
passa  allo  sdegno  ) 
La  tua  pietà  magnanima...  è  il  più  nero 
De'  tuoi  misfatti.  All'  Europeo  ramingo. 
Nelle  arabiche  tue  tende»  ospitale 
Ombra  e  conforto  e  speme  di  vendetta 
Davi ,  e  amicizia  :  ah ,  spegnere  il  dovevi  !    - 
Ma  infornai  Palma  tua  d'amistà  iniqua 
Arse  j  peroochò  leue  entro  ì  nodei  sguardi 


ATTO  QUINTO     -317 
La  somigliante  oi^ribile  natiira: 
In  me  1'  apostaU  amii  l^sserti  grato 
No ,  non  mi  lice  |  in  te  me  stesso  abborro* 

SiRAClNI 

Egli  insulta  Almanzor. 

EUFEMIO 

La  morte  io  chieggo  » 
Dacché  perduta  ho  Lodovica.  Ottuso 
Ad  ogni  senso  di  virtù  è  lo  spirto 
D'uom  che  de' suoi  compiè  la  strage:  Indarno 
Me  vincer  pensi  con  tue  nobili  opre^ 

10  t' abborro,  Almanzor  y  svenami. 

ALMANZOR 

Ah  scerno 

11  tuo  furente  di  morir  desio  I 

No  ,  noi  crediate  ,  ei  non  m' abborre  :  ei  stanoo 

E  de'  giorni  suo!  miseri ,  e  da^  noi 

Vorriali  tronchi.  Ma  a*  adduca  a  forza 

Alle  navi  con  noi  :  qu^'  sette  colli 

Ad  atterrar  rechiamci ,  o.ade  si  sparge 

Per  mille  rivi,  idolatrìa  :  le  nuove 

Battaglie  e  i|  teoipo  a)  valor  prisco  e  al  senno 

Renderaano  il  Sultano» 

«UFEMIO  . 

j  ,  .  Io  trascinato 

Da  queste  piagge  ptc^sebbeoe  estinta, 
Lodovica  evvi,0  tutto  ch'.i^  più. adoro! 
Arretratevi,  infami.  Ecco,...  il  turbante. 
Che  a  Maometti)  m'  agguagliò  ,  calpesto  I 
A  Maometto  pari,  un.  impostore  .' 

Audacissimo  io  fui ,  se  non  che  inique  ay* 


3i8   EUFEMIO  DI  MESSINA 

Più  delle  sue  son.le  mie  gesta;  al  regno 
Della  terra  ei  le  sae  genti  innalzava , 

10  diatrassi  le  mie. 

SàRACINI 

Pera! 

ÀLMAIiZOR 

Fermate. 
Ossequio  eterno  gli  giurammo. 

BUFEICIO 

Io  posso 
Da'  giuramenti  vostri  empi  disciorvi. 

(   con  accento  solenne  ) 
S'ebbi  alcun  dritto  su  divoi  ,  ne  investo 

11  prò'  Almanzor  :  legge  vi  sien  miei  detti: 
Noto  Sultan  ,  condottier  vostro  ei  sia  I 

VN  SARACINO  GRmA  E  TUTTI  GLI  ALTRI    RIPETONO 

Almanzor  è  li  Sultan  ! 

ALMANZOR 

No... 

EUFEUIO 

Vanamente 
Schermir  ti  vuoi.  L'ambitìfon  miai  fera 
Esca  nuli*  altra  avea  ,  fuoixbè  le  fiamme 
Dell' immenso  aiaor  mio;  trascorso  intero 
Il  mondo  avrei ,  se  ai  limiti  del  mondo 
Stavasi  Lodovica  :  ahi ,  qui  la  perdo  » 
Qui  cessa  ogni  mia  speme /ogni  mia  forza, 
Ogni  sete  di  gloria  e  d' uman  sangue  : 
Compiuto  é  il  mio  destin  I  Né  punto  giova 
Che  tu  (  presago  del  mio  intento  )  il  braccio 


1 


1 


ATTO  QUINTO         3 19 
Pietosamente  mi  rattenga... 

(  Aluaszor  gli  toglie  la  spada  ) 

E  s' anco 
Mi  strappi  il  ferro  I  che  ti  giova  ?  ho  fermo 
Di  morir. 

ILMAIVZOR 

Deh! 

BUVIMiO 

L^  ira  de'  taos  sfavilla 
Orrendamente,  mirali.  E  a  chq  dunque 
Mi  trarresti  alle  navi  ì  Io  provocarli 
Saprò  cosi ,  che  a  lor  faccia  comando 
Religion  di  non  udir  tuoi  «enni, 
£  trucidarmi  a  te  dinanzi. 

AUiAirzoa  (  ai  suoi  guerrieri 
Indarno 
Taneggia  :  niun  1!  ascolti. 

EUFEHIO       / 

Io  non  vaneggio  : 
Dt  Maometto  il  rio  culto  riaego , 
Abbominevol  culto! 

Uff  sAiaciAo 

Udiste  f  Qh  infami 
Detti  I 

^  TUm  1  SARACUIt 

S' uccida  I 

ALVASZOft 

Olàl 

1  SARACINt 

(  tumultuando  piii  forte ')^ 
S' uccida  I 


3ao  EUF^MIO  DI  MESSINA 

ALMASIZOn 

(  rotando  coraggiósamente  la  scimitarra 
contro  i  guerrieri  gli  allontana 

A  costo 
Il  salverò  de'  giorDÌ  miei. 

(  essendosi  scostate  le  turbe ^  Alm^hzor  ri- 
toma  verso  EuFEMio  »  e  lo  spinge  distante 
da  esse  ) 

Sottratti, 
Qui  lo  sciagurato  abbandoniam.  (^ai  Saracini') 

Venite 
Meco  alle  navi:  io  nome  io  del  Proifeta 
.Ve  V  impongo ,  seguitemi*    .    ..  (  Oi/  EtrrBMio  ) 

Al. tuo  fianco 
Fra  breve  riédoi  Ove  lon^ao  ruggia 
Il  furor  de|l<o  scbieró.     (pane  co* guerrieri  ) 

SCENA  TERZA 

EUFEMIO  sph^ 

0)]i  .generoso  I 
Dianzi  io  r^gaqva  su.  quei  forti...  Un'  ora  « 
Un  istante  crollata  ha  la  potenza 
Del  semidio  che  injsurar  qol  guardo 
Devastator  già  i  sommi  troni  osava! 
Un  sogno  fu  la  mi  a. .{grandezza:  ogn'uomo 
Scheruirmi  può,  dirmlsl  egUfl(L..  A  Eufemio 
Alcun  vivente  dirsi  eigu^l/..*  cagione 
BastevoI  fora  oud*  io  \iv4^r  disdegni 
I^  spada  uiir<  I  •¥  Che  f  vilipc3of  abf  degna 


ATTO  QUINTO         3ii 
Morte  BÌ  cerchi  nelle  guerre  ancora. 
À  me  di  QUOTO  curviosi  gli  aheri 
Musulmani  stendardi  I ... 
(^prende  una  fiaccola  che  ardeva  a  terra 
e  va  per  avviarsi ,  ma  s*  arresta  colpito.  ) 

Oh  vista  I  Desso  9 
Teodoro  I  il  mio  re  I  Ben  conoscesti 
La  smisurata  mia  voglia  d'impero. 
Cui  ninna  legge  fatta  arginsi  fora, 
Ed  era  santo  il  desir  tuo  (  ma  tardo 
Fu)  di  vietar  colla  mia  morte  il  lutto 
Della  tua  casa  e  della  patria  e  mio: 
La  morte  d'un  eroe  salvato  avrebbe 
Intero  un  popol  da  feral  sciagura. 
Oh  quale  orror  sento  di  me  I  No,  speme 
Nutrir  di  gloria  più  non  posso.  Abbietta, 
Com'ttom  del  volìgo,  inonorata  fioe 
Qui  avrommi^  qui...  solo...  insepolto...  e  forse 
Infamemente ,  per  le  mute  vie 
Di  quell'arsa  città,  da  pochi  miei 
CoQcittadin  superstiti ,  nel  sangue 
Strascinato...  e  la  mia  polve  esecranda 
Sparsa  ai  venti  ed  al  mar...  Che  penso?  E  il  nome 
Di  Lodovica...  pronunciar...  non  oso  ì 
Di  quai  cure  diverse  ingombrar  fingo 
La  mente  mia,  se  Lodovica  piango. 
Unica  lei?  Ma... 

C  guarda  Tiodoro  e  retrocede  atte 

Non  m'inganno  ? ...  S* 
Sovra  il  cubito  suo  l'estinto  vecchio I .. 
Di  rimembrar  la  figha  sua  mi  tieta  t 


J%%    EUFEMIO  DI  MESSINA 
Che  dice?  «  Muori  »  Obbediente  servo 
Ridivenirti  vo' |  chi  mi  dà  un  ferro , 
Ond'  io  sbrami  tua  setef 

SC£]NA  QUARTA 

1 

LODOVICA  scapigliata^  fuori  di  rè,  compa* 
risce  in  fondo  della  sqena  col  pugnale 
brandito ,  e  v^ede  EUFEMIO  neW  atto  che 
egli  ^  curvandosi  vicino  a  TEODORO . 
cerca  una  ìspada,  • 

.  LODOVICA 

(fermandosi  infondo^ 
Eufeoiior  Ah ,  insulta 
Al  cada  ver  paterno  !  0  iniquo,  muori. 

(lojerisce^  indi  retrocede  con  grande 
spavento^  e  resta  quasi  impietrita  si* 
mile  ad  una  JVipbe) 

•     EUFEMIO 

Tu,  Lodovica,  e  puoi?  Ma  giusta  ammenda 
È  questa.  Oh^  ti    ri  veggio;  a  te  sien  grazie! 
Dolce  m' è  da  tua  mano...  anco  la  morte. 

(vacillando  le  si  asticina") 
Lodovica...  perdona.  Ohimè  !  non  odi  ! 
Fuor  di  te  sei?  ...  tu  inorridisci... 

LODOVICA 

(vorrebbe^ma  non  può  parlare  ifinalmen-- 
te  le  escono  le  seguenti  grida  con  yoge 
di  terrore) 

Il  padre  ! 
O  Sufeiaio ,  il  padrel 


•  M 


ATTO  QUINTO  SaS 

EUFEMIO 

Egli  teo  fea  comando? 
Sacro  comando  èi  fea  lì.  Io  per  la  mano 
Muoio  di  chi  adorai..:  come  Dio  solo 
Adorato  esser  dee  ! 

(  cade^  e  Lodovica /a  un  passo  \;erso  lui.') 

Fuggimi  :  io  sono 
Di  mia  fraterna  gente  il  parricida^ 
Un  infame  son  io.  Che  sento?  ah ,  fuggi  ! 
D'Almanzor  che  ritorna  odo  la  voce... 

SCENA .  QUINTA 

ALMANZOR    E    dftti. 

ALMANZOR 

(^  dal  fondo  della  scena  chiamando) 
Misero  amico  I  Allontanata  ho  V  ira 
De' Musulmani  brandi  :  ove  sei? 

EUFÈMlO  . 

Vieni ... 
almauzoh  (  aècorrendo  a  lui) 
Che  veggio? 

EtnrBMio 
Accogli  il  mio  sospiro  estremo* 

ALHAIIZOR 

Oh  sciagura  !  Chi  osò?  Tu  stesso... 

BUFEMIO 

Iddio 
Mi  colpi  I ...  non  biasmarlo. 

ALMA'nzOB 

E  costei?... 


3i4  6UFBMI0  DI  MESSINA 

hVFSLMlO 

Lassa  f 

Vedi  Io  stato  crribit  suo:  di  lei 

Pietli  prendi,  tea  supplico:  a^suoi  detti. 
Checché  dal  labbro  il  dolore  le  strappi , 
Non  creder,  no.  Tu  piangi  ?  ...  Oh  fido  petto  ! 
Ultima  d*  amistà ...  prova...  mi  dona. 

ALXANZOR 
SI. 

ECFBMIO 

Questa  derelitta  in  qualche  albergo 
Di  Cristiani  ricovra ,  onde  a  solingo 
Chiostro  ritorni...  O  Lodovica ,  il  Gelo 
Con  penitenti  lagrime  tu  forse 
Schiudermi  puoi !•••  Giura,  Almanzor,  che  vana.. 
Prece non  fo  morendo..* 

Eufemlo  il  jpuro  r 
Oh  Cielo  !  ei  muore.  Lodovica... 

LODOVICA 

(stata  quasi  sempre  immobile  si  scuote') 

Io  sono. 
Io  che  r  uccisi  I 

AtMAHZOE 

....Ah,  Qon  s'ascolti:  e  il  cenno 
Dell'infelice  eroe  tosto  s'adempia: 
Quindi  le  saracine  armi. da  questo 
Malaugurato  suol  traggansi  lunge  ! 

(^nelVatto  che  conduce  i^/a  Lobovka ,  si  ta- 
ta il  sipario) 
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TOJUfAio  Jtumo 


OPERE 

D  I 

DA  SALUZZO 


PER  V.  BATELLI  E  FIGU 

■DCCUXXtV. 


,  «  ♦ 


AtLA  SlbTVORA  MARCHESA 


(  ■ 


'(UlVMllt'Vii  M  ffil^QK^ILD 


"     '  Siti 


GOLBERt 


E, 


illa  mi  chiese  un  giorno^  Signora  Marche- 
sa ,  a'  io  riputassi  tragediabile  la  morte  di 
Tommaso  Moro.  Non  esitai  a  dire  eh'  io  stima» 
Ta  di  si,  stante  l'eminente  tirannia  del  re  apo 
stata  e  l'eminente  rettitudine  del  fido  Cattolico 
suo  oppositore.  Il  Conte  Cesare  Balbo  nostro 
amico  aveva  un'ottima  biografia  inglese  d!  Tom- 
maso Moroj  la  lessi,  e  non  solo  mi  confermai 
nell'opinione  potersi  indi  cavare  una  tragedia» 
ma  m'invogliai  di  tentarla. Me  n'  invogliai  si 
per  la  bellezza  del  soggetto,  si  perchè  parvemi 
felice  augurio  l' essere  stato  proposto  da  donna 
d'alto  sentire,  e  di  cotante  e  si  amabili  virtù. 
L' idea  d'  onorare  nel  miglior  modo  a  me  pos* 
sibile  un  pensiero  di  Lei ,  mi  diede  lena  e  per- 
aeveranaa  fra  le  difficoltà  di  cui  nell'  esecuzio* 


ne  m' Avvidu  Pavento  di  non  averle  superate, 
ma  la  prego  di  credere  che  il  desiderio  di  fare 
una  buona  tragedia  non  fu  mai  tanto  nell'  ani- 
mo mio»  quanto  in  trattare  un  tema  accennato 
da  Lei« 

Ho  l'onore  di  essere  colla  più  particolare 
stima  e  reverenza  \ 


Di  Lei  ,  Signora  Marchesa^ 


TorinO|2i  Ottobre  i833. 


U  Umil."'''  DevotJ^  Servitore 
SILVIO  PELLICO. 


TOMMASO  MORO 


Quando  io  lavorava  a  questa  trage-» 
dia ,  /u  pubblicato  in  francese  un  ro- 
Manìto  storico  della  signora  Priricipessa 
de  Craon^  sopra  Tommaso  Moro,  Sic- 
coma  lo  trovai  di  molto  pregio^  e  valse 
.a  darmi  qualche  ispirazione ^  mi /u  do^ 
vere  di  tributarne  lode  e  gratitudine 
alla  valorosa  Autrice* 


!• 


PERSONAGGI 


ARRIGO  Vili ,  re  d' Inghilterra 

ANNA  BOLENA,  da  lui  sposata  dopo  il^di- 

ver  zio  di  esso  con  Caterina  di  Spagna 
TOMMASO  MORO,  già  cancelliere  del  regno 
MARGHERITA ,  figlia  di  Moro 
CROMWELL ,  signore  di  corte 
ALFREDO ,  vecchio  giudice 

u»  ufficiale 

Un  Usciere 

Figli  e  figlie  di  Moro  i9  tenera  età' 

Giudici 

Testimonii 

Cittadini 

Soldati 


La  Scena  è  in  Londra^  nel  i535. 


ATTO    PRIMO 


Reqgia 


SCENA  PRIMA 


ANNA 


*  *• 


C 


!Ón  un  detto  potrei  l' irato  Arrigo 
Spiogere  alfine  a  estinguere  costui  I 
Il  nemico  de'  miei ,  Tommaso  Moro  ! 
Il  mio  nemico  !  E  pur...  l'immensa  fama 
D'uom  cosi  forte  d'intelletto,  e  caro    . 
Cotanto  al  regno  ,  onorato  in  tutte 
D'Europa  le  contrade,  ahi  m'atterrisce I 
Lasciarlo  \ivo  io  non  Tolea  ;  non  oso 
Dar  mossa  al  fèrro ,  onde  il  bramava  io  spento* 
Britanna  pur  io  sono ,  e  (Jual  Britanna 
Strugger  tal  uom  m' incresce  ,  a  cui  la  patria 
Di  tanto  lustro  debitrice  andava. 
E  s'io  il  salvassi?  E  s'amicarlo  a  mia 
Causa  potessi? 
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SCENA  SECONDA 

ALFREDO  E  Detta 

f  kvnk 

Alfredo ,  tu  ? 

ALFREDO 

fiegina, 
Uop'  è  che  porgi  a  mie  preghiere  ascolto. 

ANNA 

Onde  affannato? 

ALFREDO 

Alle  mìe  antiche  labbra 
Spetta  parlarti  il  vero  9  Anna  Bolena. 
Te  tradiscono  i  più ,  te  i  più  adulando 
Vantano  inimitabile  nel  senno 
E  nella  gloria ,  perchè  in  trono  alzata 
Accanto  a  se  ti  volle  Arrigo  ottavo. 
Niun  più  di  me  del  tuo  splendor  gio'ìa , 
Ninn  più  di  me  che  a'  taci  parenti  amico 
Sin  da'  mìei  giovenili  anni  ho  vissuto  ; 
Che  te  tra  t  figli  miei  crescer  vedea  ^ 
Che  te,  quasi  mia  figlia ,  amo,  e  di  tanta 
Grazia  del  re  mio  air  vo  debitore 
All'amor  tuo.  Ma  libera  non  posso 
Da  gravi  rischi  riputarti* 

AS5A 

Come  ? 


ATTO  PHIUO  9 

AU'REDO 

Deh  !  canta  si  »  provvedi  onde  abborrito 
Non  venga  il  nome  tno  per  le  soverchie 
Stragi  che  il  re  commette  »  e  che  dal  volgo 
Apposte  sono  a'  tuoi  consigli. 

AsrcriL 

U  Cielo 
Sa  che  di  stragi  non  son  vaga. 

ALFAEDO 

E  pure 
Non  t' adopri  a  scemade»] 

àffnk 

Inevitita 
Di  fanatici  molti  era  la  morte , 
Che  al  romano  pontefice  devoti» 
Al  divorzio  del  re  maledicendo 
E  dell'  anglica  Chiesa  alla  riforma , 
Yoleto  ripor  la  mia. rivai  avì  trono. 

àLFRBDO 

Per  sempre  allontanata  é  Caterina  $ 
Paventar  non  la  dei.  Bensì  paventa 
11  biasmo  universal.  Paventa  il  core 
Mtttevol  del  tuo  sposo.  Ei  del  versato 
Sangue  potrebbe  inorridir;  potrebbe 
Teco  sdegnarsi ,  degli  eecidii  canaa.... 

AsmA 
Quale  ardito  linguaggio  I 

ALFJLBDO 

Anna  .m. 

AffNA 

Prosegui. 


IO         TOMMASO  MORO 
Prosegui  9  si ,  ten  prego.  Il  sento  anch'  io  t 
Fidi  consigli  odoorroomi.  Fra  feste 
E  plausi 'VIVO)  e  nondimeno  io  spesso 
Dell'abbagliante  mia  sorte  diffido > 
E  felice  non  son. 

ALFRBDO 

^'  i  Farti  felice 
Potresti ,  il  re  volffendo  a  più. demenxai 
Dritti  acquistando  in  cor  d  ogni  Britanno 
A  stima\€  {ralitudine. 

Ahi  ^maggiore 
Ch'ella  non9>èv  ti.pir  la  mia  possanza 
Sovra  l' alma  d'Arrigo»  Oh,  che  non  di^i 
Per  liberar  dal  rògo  o  dalla  scure 
Or  questo  or  quel  f 

ALl^BBDO 

Creder  tei  vo  ;  ma  il  volgo^ 
Ahimè,  noi  crede.  Ei  scellerata  autrice 
Di  tai  scempii  ti  noma.  Ei  raccapriccia 
Che  tu  salvato  In  questi  di  non  id>bia 
Quella  vergin  dì  Reat  che  tanto  avea 
Di  santità  rinomo. 

AfIllÀ 

Elisabetta  I 
£a  furibonda  Elisabetta  I  io  volli 
Per  la  pietà  del  sesso  mio  salvarla. 
Tu  non  sai  ^  V  empia  mi  spregiò ,  negommi 
Il  titol  di  regina ,  e  orrende  cose 
Mi  profetò.  L' abbandonai. 


f( 


Vi 
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ALFREDO 

La  ^idi, 
La  vidi  trarre  al  rogo.  Udi.i  V  estreme 
Parole  soe.B^djrtele  degg'  io  ? 

Che?  .  ^  ó- (jM.i  •     '  •     •     •••   "^  '••t*i   ^' 

;."     .  ALFUSDO         .'   ,  ;     - 

Ridirtele  »  cèrto  »  uom  oqn  ardita 
In  questa  di  menzogne  q  di  lusinghe 
Ridente  corte*  Or  sappile,  o  infelice, 
E  non  prenderle  a  scherno.  .  ■  i 

Oh  Ciel  I 

AIFABDO  .     il 

/  Motori       '( 

Noi  di  riforma  nella  Ghieaa ,  indamo  • 
Vorremo  annoverar  tra  scellerati  ' 

Ogni  nostro  avversario ,  ogni  seguace,      i  . .'.  «e 
Pel  roman  culto.  Ah  no  |  V  ha  tra  coloro 
Anime  alte,  piissime,  dotate 
Di  tal  doni  da  Dio,  ch'averne  è  forza 
Reverenza ,  terror.  Quella  fanciulla 
Veramente  parca  da  onoipossenie    *     ».  a  *r'^  'f.; 
Impulso  mqs^a*  _; 

A9»à 

E  che  dicea  morepdQl 
Noi  maledisse? 

ALFREDO 

Perdonovvi ,  e  Dib   ; 
Pregò  per  voi  5  per  te, 


i:ì 
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kVStk 

Misera  ! 

ALFREDO 

E  tciolsé 
Nobil  IwMita  sulla  pitria  afiliiu 
Da  al  Inirghe  discordie ,  e  invocò  grazia 
Sul  capo  tuo  »  si  eh'  a  più  degno  calle 
In  avvenir  t' avvii.  Quindi»... 

ANNA 

T'arresti? 
Non  osi  proseguir  ? 

Alfredo 

Quiodi  proruppe: 
»  Ma  guai  d'Arrigo  all'infelice  amata, 
»  Se  persiste  nel  mal  I  Se  compier  lascia 
»  D' incolpati  cattolici  altro  scempio  ! 
»  Se  immolar  de'  mortali  il  più  innocente 
M  Lascia! 

AsnBlA 

Chir 

ALFREDO 

Moro.  E  se  immolato  è  Moro 
Pronosticò  la  profetante  ad  Anna 
Il  disamor  d' Arrigo  stesso  e  morte,  j 

AA»A 

E  tu  potrèati  dubitar  ?..... 

ALFREDO 

Che  avviso 
Fosse  del  Ciel.  Tu  ineifedttla  non  sei  : 
Impallidir  ti  veggio. 


ATTO  PRIMO  i3 

ASSà 

È  ver:  cerrori, 
E  non  80  qual  presentimento  infausto 
M' affliggono  talor.  Forse  è  6acchezza , 
I  Ma  vincerli  non  so.  Mercè  ti  rendo 

j  Di  tua  animosa  conBdenza.  Io  voglio  , 

Sì  »  le  mie  forze  addoppiar  voglio ,  Arrigo 
A  distor  dalla  ria  carniBcina 
Cui  lo  sospingon  altri.  Arsi  di  sdegno 
Contro  Tommaso  Moro,  e  pur  non  l' odio. 
^  Cki  e*  interrompe  f  — 

SGEN4  TERZA 
UN  GENTILUOMO  e  detti. 

CBIITlÙrOlfO 

Maestà,  concesso 
Udienza  avevate  a  Margherita 
Figlia  di  Moro. 

▲NEIA 

Dessa  ?  Qnif  S'avanzi. 
Vanne»  Alfredo:  a  me  inutile  non  fi» 
Del  tuo  zelo  magnanimo  1'  avviso.  ' 

SGENA  QUARTA 

.  ANNA 
Tutti  abbiam  d'uopo  d>  virtù  !  Pur  io 
Che  da  virtù  m'allontanai  cotanto,   . 


>' 


i 
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La  stimo  ,  V  amo  ,  la  desìo  I  —  Quel  fero 
Profetar  della  vergine  al  solenne 
Momento  di  saa  morte  mi  contnrba...» 
Stata  da?ver  fosse  di  Dio  una  Yoce 
Per  ritrarmi  a  TÌrtù7  ...• 

SCENA  QUINTA 
MARGHERITA  b  mtta. 

MARGHERITA 

(  5'  inginocchia  )  Donna.... 

ANNA 

Infelice , 
Sorgi. 

MARGHERITA 

L' avermi  alfin  benignamente 
Questa  udienza  consenti  ta  ,  in  core 
Qualche  speranza  mi  ripon.  t 

Anna 

Doveri 
Dolorosi,  e  che  forse  immaginarsi 
Altri  non  sa  ^  mi  iiétano.  alla  figlia 
D'un  accusato  cosi  sj^esso  ascolta 
Dar  quant'io  bramerei. 

MARGHERITA 

Creder  non  posso 
Che  l'imposta  corona  interamente 
Cangiasse  Anna  Bolena*  Io  vi  conobbi  ' 
Mite  ,  soave  cogli  afflitti.  Ah  quella  > 


:o 
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Qtkella  %0i  siete  aacor,  sebbeo  da  cure 
Di  regno  e  da  lusioghe  ora  agitata  I 
Quella  voi  siete  ancor  !  Nella  pupilla 
Vi  leggo  ì  sensi  che  nodrire  un  tempo 
Yi  degnavate  di  bontà ,  d^  amore 
Per  la  figlia  di  Moro. 

Ah  fortunato 
Tempo  era  quello ,  io  cui  vantarti  amica 
Lecito  m'  era  f  Parla  ;  in  che  potrei 
Le  tue  angosce  lenire  ? 

MARGHERITA 

Il  padre  mio 
Perchè  da  un  anno  fra  esecrande  mura 
Giace  prigion  f  Non  perchè  a  voi  dispiacque  ? 
Indulgente  deh  siategli  !  A  rispetto 
Vi  mova  il  suo  magnanimo ,  sincero 
Sentir^  non  date  di  delitto  il  nome 
Ad  opposizìon  eh'  ei  lealmente , 
Non  per  odio ,  vi  fea.  S'ei  nell'  ardore 
Del  suo  zel  trascorreva  »  il  suo  dissenso 
Manifestando  al  vostro  imen  col  sire» 
Pensate  che  ingannarsi  egli  potea 
Per  amor  di  giustizia  e  della  patria  9 
E  di  voi  stessa.  Ah  si ,  di  voi  l  Né  solo 
Fu  il  padre  mio  in  temer 9  che  a  voi  fatale 
Tornasse  quest'  imen.  Più  d' un  amico 
Dlssuaderven  già  tentò.  — >  Dispetto 
Deh  non  vi  rechin  mie  parole;  udite.... 
Poiché  il  temuto  imene  Iddio  permise» 


x6         TOMMASO  MORO 
Or  benedicalo,  ei  I  Ma  benedirlo  ' 

Iddio  mai  non  potrà  s'angiol  di.  pace 
Anna  Bolena  non  divienf  se  ì  giusti       '  :  > 
Per  sua  cagion  periseon;  se  mio  padre, 
Infra  i  regii  ministri  il  più  fedele , 
Qual  traditore  oppresso  vien. 

akha. 

M' accusa 
Il  volgo 9  il  so»  di  queste  stragi  tutte 
E  del  destino  di  tuo  padre.  Ah  credi 
Ch'io  non  son  cosi  rea  ;  credi  ch'io  bramo 
E  ardentemente  colai  grazie  imploro 
Spesse  Tolte  dal  ve ,  di'  ei  mi  ricusa  « 
Sebben  di  me  amantissimo.  Intentata 
Pel  padre  tuo  non  lascerò  una  via  ; 
Salvarlo  anelo  io»  s).  Ma  secondati 
61'  intenti  miei  sieno  da  lui.  L*  altero 
Spirito  alquanto  ionanzi  Arrigo  ei  pieghi. 

HÀRGHBRITA 

Perchè  1'  altero  spirto  ei  pieghi  alquanto  » 
Deh  m' ottenete  eh'  io  il  rivegga.  Indarno 
Con  si  orrìbile  career ,  con  si  fera 
Solitudin  »  con  barbare  minacce , 
Domar  credete  alma  gagliarda  e  pura* 
Molcer  la  può  dolcezza  ;  empi  rigori 
Altro  non  pnon ,  che  più  e  pi&  inforzarla* 

AStfÀ 

Che  ?  Di  vedere  i  figli  suoi  gli  è  tolto  f 

MABGHBHITA 

Sì. 
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Per  cenno 'del  re?  Creder  noi  posso. 
Sarà  comando  di  zelanti  audaci; 
Sarà  comando  di  Gromwell ,  che  troppa 
Autorità  s'arroga^  ed  odiosa 
Cosi  fa  spesso  del  suo  re  la  possa.  — 
—  CroQiff eli  y  sei  tu?  T'avanza.  Odi. 

SCENA  SESTA 

CROMWELL     E     DETTE. 
CROMWELL 

Regin^M^ 

ANNA 

Che  sento  ?  li  Moro  in  carcere  i  suoi  figli 
Pur  è  tolto  abbracciar?  Questa  barbarie 
Il  re  non  yolle  mai. 

CROMWELL 

Donna.... 

All'  illustre 
Infelice  conduci  or  questa  pia  , 
Né  a'Ior  colloqui  mal  divieto  v'  abbia. 

CROMWELL 

Obbedirvi  non  posso. 

ANNA 

Audace  !  e  dubbio 
Potresti  accor  che  Arrigo  al  voler  mio 
Si  tenue  grazia  dinegasse  ? 

a* 
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CROMWBLL 

Il  regno 
Pieno  è  di  trame ,  e  ne*  colloqui  astuti 
Del  prigioniero  e  de'  congiunti  suoi 
Temere  è  dritto  perfidi  concerti 
Contro  la  nuova  Chiesa  e  contro  Arrigo. 

▲KNÀ 

Tu  il  vedi.  Margherita  :  ogni  mia  brama 
Legge  stimavi  ^  ahi ,  tal  non  è  ! 

GROMWELL 

S' inoltra 
Lo  stesso  Arrigo. 

SCENA  SETTIMA 

ARRIGO   B   DBTTI 

AVVk 

Sposo. 

ARRIGO 

E  chi  è  costei 
Che  a'  piedi  mi  si  getta  ? 

MARGHERITA 

Ah  f  sir  ! 

ARRIGO 

Tu  dessa  f 
Tuf  Di  Moro  la  figlia  entro  mia  reggia? 
Chi  t' introdusse  ?  In  questa  guisa  adunque 
Son  rispettati  i  miei  divieti  ì 
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Amato 
Arrigo  f  deh  ,  t!  placa  I  Io.... 

ARRIGO 

Tu ,  regina , 
Esser  devi  la  prima  ,  i  cenni  miei 
Fedelmente  a  osservar.  Tommaso  Moro 
Sperar  grazia  non  dee. 

MAROHBRITA 

Truce  parola! 
Disdicila ,  o  signor. 

ARRIGO 

Di  queste  mura 
Costei  si  tragga 9  e  più  non  v'entri  mai  I 

MARGHÈfllTA 

Oh  me  misera  ! 

AnnA 
Sposo ,  io  sono ,  io  sono 
Che  parlare  a  lei  volli,  lo  divisava 
Per  mezzo  della  6glia  ancor  di  Moro 
I/alma  tentar^  vincerla  alfiu. 

ARRIGO 

Tal  alma 
Niuna  forza  più  vince  ^  io  la  conosco.  i. 

Troppo  alla  mia  »  troppo  alla  mia  «omiglia  : 
In  eterno  doveano  esser  concordi , 
O  irreconciliabili  in  eterno  ! 

MARGHERITA 

Ahi!  di  qui  vengo  strascinata!  Addoppia  9 
Annai  gli  sforzi  tuoi;  mitiga  V  irò  ...  ^ 

Terribili  del  siri  rendimi  il  padre  !  ^ 
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SCENA  OTTAVA 
ARRIGO ,  ANNA 

ARKIGO 

Imprudente y  inegual  sarai  tu  sempre, 
O  mia  diletta  ?  Or  tuoi  nemici  abborri , 
Or  per  essi  intercedi.  A  te  le  gravi 
Cure  di  Stato  non  s' aspettai 

Sempre 
Mi  s'  aspettan  del  mio  sposo  le  cure. 

ARRIGO 

In  tempi  io  regno  di  tumulti  e  sangue, 
In  tempi  in  cui  richiesto  ò  dallo  scettro 
Formidabil  vigor. 

ANNA 

Vigor  che  tutti 
D'Europa  i  regi  e  i  popoli  stupia 

Mostrasti,  allor  che  anàtemi  affrontavi 

'  f 

E  tradimenti  e  guerre,  e  me  a  regina 
Di  cesarei  natali  anteponevi. 
Di  tuo  spirto  il  vigor  not'è  abbastanza. 
Or  tu  palesa,  ch^ogni  di  adoprarlo 
Per  terror  delle  turbe  non  t'  è  d'uopo. 
Rimanga  a  tua  diletta  Anna  la  gloria 
D'ottener  qualche  volta  a  rei  clemenza. 
Io  fui  da' miei  nimici  empia  chiamata. 
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Perchè  m'amasti  ed  io  t'amai.  Smentita, 
Deh,  sia  Tacctisa*  Il  mondo  sappia,  ch'io 
Covar  non  so  durevoi  ira;  ch'io 
Nei  primi  impeti  miei  se  talor  chiesto 
Ho  da  te  sangue ,  pochi  istanti  appresso 
Raccapricciai  di  mia  ferocia,,  e  pianto 
Versai  sugl'infelici  offensor  miei, 
E  salvarli  agognai^ 

SCENA  NONA 

CROMWELL  B  Detti 

ARRIGO 

Gromwell,  che  rechi? 

CROM^WELL 

Una  sentenza- 
Alt  jBiA 
Ohimè  I  Di  chi  t  di  Moro  ? 

CROMWBLL 

Nò,  giudicato  ancor  non  è. 

ARRIGO 

(dopo  letta  la  sentenza^      Dannato 
E  l'amico  di  Moro  alla  mannaia. 

AfINA 

Chi  7 

ARRIGO 

L' arrogante  véscovo ,  che  noi 
Dagli  altari  imprecava* 
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Ingiurie  atroci 
Dimenticar  le^e  non  m'è.  Tea  chiesi 
Con  lagrime  vendetta^  or  che  vendetta 
Vicina  sta  m'inorridisce,  e  chieggo» 
Chieggo»  che  a  sua  vecchiezza ,  al  sacro  manto 
Che  si  lungh'  anni  gli  omeri  gli  cinse , 
All'avermi  fanciulla  un  di  portata 
Fra  sue  braccia»  tu  miri»  e  gli  perdoni. 

ARRIGO 

E  non  pensi  che  il  vescovo  implacato 
Era  di  Moro  l'anima?  l'impulso 
A  biasmar  le  mie  leggi  ?  a  rimanersi 
Nel  culto  eh'  io  riprovo? 

AHUA 

Ah!  la  sentenza. 
Te  ne  scongiuro»  non  soscriver.  M'odi. 
Neri  presagi  mi  fuoest«n;  mai 
Cosi  atterrito  il  cor  non  ebbi.  Un  fine 
Abbiano  tanti  eccidii.  Al  regno  tuo 
Vuoi  tu  fermezza  darf  Moro  costringi 
A  benedirti  ancor ,  traggilo  a  forza 
Fra  i  difensori  tuoi*  Digli  che  grazia 
Al  suo  amico  tu  fai,  dannato  a  morte» 
Purch'ei  gì' imposti  giuri  ornai  ti  presti* 

ARRIGO 

Inutil  prova  !  E  pur.... 

ANVA 

Sol  qaesta  tolta 
Deh»  segui  il  mio  consiglio.  Oh,  se  sapessi 


/i 
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Come  l'aniversale  abborri mento 
M'avveleaa  ogni  gioia!  E  quando  mesta 
Anna  tu  ^edi  e  il  suo  dolor  ti  crucia, 
Sappi,  o  signore,  che  invincibil  forza 
\*è  nell'anima  stia  che  la  torment<i^ 
Dicendole:-^,,  Infelice I  odiata  sei,,    . 
Odiata  sei  da' popoli  !„  —  Oh  quanl^lo 
Nel  concetto  di  tutti  ambirei  fama 
Di  pacificatrice  e  di  sincera 
De' buoni  amica!  Da  te  stassi,  Arrigo, 
Che  questa  nobil  fama  Anna  gioisca. 
Il  ^uoi  tu ,  signor  mio  ?  Si  l' occhio  tuo 
Di  tenerezza  brilla^  a  me  trionfo 
Quegli  sguardi  promettono. 

C&OMWELL 

Signore.... 

ARRIGO 

Sentenza  oggi  di  morte  io  non  soscrivo. 
La  prova  ch'Anna  mi  propon  s'adempia. 
Vanne ,  o  Cromwello ,  a  Moro.  A  lui  palesa 
Che  pel  Vescovo  reo  pregar  clemenza 
La  regina  degnò.  Digli  che  pronto 
Sono  a  sottrar  dalla  mannaia  il  capo 
Di  quel  felloii,  solo  ad  un  patto. 

CROBIVELL 

Quale  ? 

ARRIGO 

Che  Moro  .giuri  alla   riforma  ossequio, 

E  il  mio  divorzio  e  le    mie  nozze  approvi. 
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Oh  me  felice  1  Amata  io  son  da  Arrigo* 

Caparle  col  Be') 
caomwBLL 
Insensata!  Che  (19  di  lei,  di  noi^ 
Se  un  mortai  qual  è  Moro  in  grazia  torna  f 

C  parte) 


i       ' 
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.olto  amavami  il  re^  ch'egli  m'abborriL 
Creder  non  posso.  Oh  giuagess'io»  col  forte 
Oppormi  a  sue  ingiustizie ,  a  far  profonda 
Sovra  il  suo  core  impronta  di  vergogna 
E  di  spavento  I  Oh  me  felice  s' egli , 
Da  cotanti  applaudito  ed  ingannato , 
In  me»  eh'  oso  biasmarlo ,  il  véro  amico 
Riconoscesse  I  Non  dispero.  —  E  a'  anco 
I  bugiardi  plaudenti  ayesser  palma , 
E  del  troppo  veridico.*.,  obblìati 
Fosser  tutti  i  servigi ,  ed  obbl'iata 
L'incorrotta  sua  vita ,  ed  obbliata 
La  fama  eh'  ei  (  soverchia  forse  y  gode  ?•••• 
Se  del  troppo  veridico  la  testa 
Devota  in  breve  dall'ingrato  Arrigo 
Al  carnefice  foste?....  Allontaniamo 
Quest'  orribil  pensier  !  —  No  1  in  tal  pensiero 
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Fermar  mi  debbo  I  —  A  questa  giusia  impresa 
D' esser  fedele  a  Dio ,  d' oppormi  a  talte 
Inìque  leggi ,  a  tutte  inique  stragi , 
Mossi  IO  con  leve  cor?  moss'io  col  patto 
Di  trionfar?  —  Tu  il  sai ,  Signor:  vi  mossi 
Dopo  fervide  preci ,  e  dopo  esame 
Lungo  de*  miei  doveri  e  di  mie  forze  : 
E  queste  forze....  le  sentii  I  le  sento  ! 
Fermiam  la  mente  in  quei  pensier  :  la  morte  ! 
«--  Oh  sciagurati  orfani  6gli  miei! 
Che  diverranno?  —  Stolto  dubbio  !  Figli 
Diverran  di  Colui  che  a  tutti  è  padre  , 
E  più  agli  orfani!  ai  miseri  J  alla  prole 
Di  chi  a'  malvagi  non  carvossi  e  cadde  ! 

SCENA  SECONDA 

CROMWELL   E    DETTO 
MOIO 

Cromwello  9  tu  ? 

GROMWELL 

Mi  manda  il  re. 
Moao 

A  qilal  fioe? 

ClOlfWElL 

Quale  orrendo  squallor  I  Tommaso  Moro 
In  si  fero  castigo  I  E  già  da  un  anno  I 
Infelice  !  Tu  il  vedi  :  io  son  commosso.... 
Da  quel  di  pria  quanto  diverso  sei! 
Pallido,  imunto... 
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MORO 

lafermo  son  »  ma  V  dUmk 
Non  infiacchisce  per  languir  di  membra. 
A  cbe  Tieni?  A  scrutar,  se  m' atterrisco 
Considerando  il  deperir  di  questo 
Misero  fral,  di  liete  aure  privato? 

CROMWELL 

Moro  ,  avversario  tuo  sempre  m'estimi^ 
E  pungente  favelli.  Io  t' avversai 
Quand'eri  in  alta  sede:  or  ti  compiango 9 
E  il  tuo  ritomo  nella  regia  grazia 
A  procacciar  consacromi  :  tei  giuro. 

MOIO 

A  moltiplici  giuri  uso  è  Cromwello. 

CROMWELL 

Tue  maligne  parole  il  mio  disdegno 
Meriterian....  Ma  tua  sventura  è  tasta , 
Oh'  emmi  impossibil  teco  più  adirarmi* 
Salvarti  anelo  ;  credimL 

MORO 

Si  lunghi        . . 
Anni  ci  conoscemmo ,  e  ripetute 
Da  te  fur  tanto  le  codarde  prove 
Di  bassa  invidia  contro  a  me ,  e  di  tema,... 
Ch'oggi  me  coscienza  non  rimorde , 
Se  ti  giudico  infinto*  E  poiché  infinto 
A  giudicarti  astretto  son,  tei  dicoi 

CROMWELL 

Pacatamente  tollerar  le  ingiurìe 

Che  ad  oppresso  infelice  il  duolo  strappa  , 

lEi  mal  suo  grado  a  lui  giovar ,  propongo. 
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MORO 

MBgaanimo  è  il  proposto  I 

GROMWEIX 

A  che  mi  guardi 
Fiso  cosi  f 

MORO 

Sulla  tua  fronte  cerco 
S*  orma  io  vedessi  di  sincero  intento , 
Di  cangiate  abitndini,  di  sacro 
Anelito  a  virtù.  Vorrei  pentirmi 
D' aver  sa  te  vibrato  occhi  sprezzanti  : 
Esser  vorrei  d'orgoglio  e  d' ÌDgiustizia 

Stato  reo  verso  te  ;  vorrei  stimarti 

Dalle  sembianze  tue  nulla  discemo  : 
Psrla  9  fa'  eh'  io  l'animo  tuo  conosca , 
Fa' eh' io  debba  discredermi.  Il  Giel  legge 
In  questo  cor.  Se  retto  io  ti  scoprissi  , 
Senza  esitar^  mi  getteria  a' tuoi  piedi» 
Degli  aspri  detti  miei  perdon  chiedendo. 

CROMWELE 

Di  Rocester  il  misero  vegliardo 
E  condannato  a  morte.... 

MORO 

Oh  cieli  fia  vero 
Il  più  illibato  de'  viventi ,  il  sommo 
In  virtute  fra'  vescovi  britanni  I 
L' amico  mio  miglior  f  — >E  tn  a  cordoglio 
T'atteggi  indamo;  in  tua  pupilla  fnlge 
Mal  celata ,  esecrabile  esultanza. 


^•r; 


ATTO  SECONDO  ag 

CftOMWELt 

QuelP  infelice  amico  tuo  potresti 
Redimer... 

MORO 

Come  ? 

CROUWBLL 

Di  colui  la  Tita 
Offreti  il  re ,  se  giuramento  presti 
Alla  novella  Chiesa  e  alle  sue  leggi» 

MORO 

Parli  tu  il  ver  ? 

caOHWELZi 

Accetteresti  ? 

,  MORO 

Ansante 
V       E  con  paura  interroghi.  Tu  tremi 
Che  Moro  il  patto  accetti. 

CROMWELL 

Io  del  mio  sire 
L' incarco  adempio. 

MORO 

Tua  paura  acqueta. 
Me  ritornato  nella  regia  grazia 
A  spaventarti ,  a  smascherar  tue  frodi , 
Siccome  temi  9  non  vedrai. 

CROMWELL 

(  Respiro  I  ) 
E  dell'  amico  tuo  detti  la  morte  ? 

MORO 

Impedirla  non  posso  I 

3* 
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CROMWELL 

E  lui  perdendo  y 
Perdi  te  stesso ,  oh  d' ogni  grazia  indegno! 
Oh  il  più  ostinato  de'  mortali  I 

HORO 

Il  dubbio 
Che  mia  costansa  oggi  crollasse  e  forse 
Del  re  il  favor  racquistass'  io ,  parole 
Meco  soavi  suggeriati  prima  : 
Or  che  perduto  mi  prevedi ,  il  freno 
Osi  romper  dell'ira, 

CR0MW£LL 

Alcun  diritto 
Ad  indulgenza ,  o  spirito  superbo  ^ 
No ,  più  non  hai. 

MORO  ^ 

Da'  pari  tuoi  bramato 
In  qual  tempo  ho  indulgenza  f 

CROaCWEU 

Io  iSn'  ad  ora 
Distolto  Arrigo  avea  dal  sottoporti 
Al  Parlamento.  Or  se  a  giudizio  alflne 
Tratto  tu  vieni ,  tua  condanna  è  certa. 

HORO 

Se  ò  ver ,  che  sino  ad  or  tu  me  sottrarre 
Dal  giudizio  volevi ,  era  speranza 
Che  il  elicer  m'avvilisse ,  e  disprezzata 
Vita  lóf  simile  a  te ,  quindi  vivessi. 
Non  avrai  tal  trionfo. 


i 
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CROMWELZ. 

À'vromm!  quello 
Di  veder  dal  tao  busto  al6n  l'audace 
Capo  divelto  e  rotolante  a  terra. 

MORO 

Ma  dirai  ce  Non  lo  vinsi  »  e  fremerai  ! 

CaOMWELL 

Chi  vien  f 

SOENA  TERZA 
MARGHERITA,  ra  UFFICIALE  e  detti 

MORO 

Tuf 

MARGHERITA 

Padre  ? 

MORO 

Amata  figlia  I 

CROMWEI.L 

Come  I 
Divieto  evvi  del  Re.  Non  lice  a  Moro 
Conforto  alcun  d' amico  pianto  aversi. 
Chi  tanto  ard)  ?  Yengan  divisi. 

UFFICIALE 

Parma. 
Del  re  comando  è  questo. 

CROMÌinELL 

Oh  rabbia  I  Donde  ? 
Credere  il  posso  f  • 
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MARGHERITA 

Ànoa  Boleaà  ,  o  padre , 
Intercede  per  noi  :  <;h'  io  V  adorata    , 
Tudi  fronte  rivedessi,  ella  m'ottenne* 

MORO 

li  Signoria  pitìtosa  Anna  rimerti, 

E  la  ritragga  dalla  via  di  colpa 

E  di  sventura^  in  che  malcauta  mosse. 

CROMWELL 

Breve  fia  vostr^  gioia  !  (,pc^  partire^ 

MARGHERITA 

Odi,  Cromwello, 
Deh,  furibondo  non  partir  !  Fra  i  nostri 
Nemici  più  non  ti  schierar;  l'antiche 
Dissensioni  tue  col  padre  mio, 
Generoso  dimentica.  Abbastanza 
Egli  pat).  Sia  gloi^ia  tua  le 'mire 
Della  regina  secondar  $  con  essa 
Contribuir  del  padre  mio  allo  scampo». 

CROMWELZ. 

Lasciami,  o  donna  I  lasciami  I  Qual  sia» 
PerGdi  i  ancora*  il  poter  mio ,  vedrete  1 

(^parte^  C  ufficiale  pure  si  ritira  ) 

SCENA  QUARTA 

MORO,  MARGHERITA 

MAKGHEfllTA 

Scellerato!  —  O  buon  padre,  ah  tu  con  novi 
Dispregi  forse  lo  irritasti  I  II  mio 
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Dubbio  to  «ffermi.  Ah  soffri  eh*  io  ten  volga 
Amorevol  rampogna  !  E  come  mai 
Umil  tu  sempre  con  ogn'  altro  !   . 

Mono 

Umile 
Esser  con  tntti  bramerei  ;  ma  forza 
Maggior  di  me  mMmbaldansisce  in  faccia 
A'  manifesti  ipocriti ,  un  dovere 
Sembrami  allor  dell'innocente  oppresso 
Non  piegar  la  cervice  innanzi  a  loro» 
Lor  nducia  atterrar  col  vilipendio.  ' 

Reliquia  forse  di  superbia  è  questa  .* 
Me  la -perdoni  il  Get  Ma  il  Giel  discerné 
Ch'io  que' medesmi  ipocriti,  que' bassi 
D' Arrigo  adulatori ,  a  cui  rinfaccio 
I  lor  delitti ,  nel  mio  cor  compiango  , 
E  prego  il  Giel  che  ridivengan  giusti. 

MARGHERITA 

Amato  genitor ,  fatto  di  tante 
Virtudi  specdiio  agli  uomini  ti  sei; 
Quest'una  uon  ti  manchi:  i  sensi  tuoi 
Più  sovente  dissimula  a  coloro 
Che  nòcer  vonno  ed  han  fatai  possanza» 

MORO 

I  sensi  miei  dissimulai  finora 
Più  che  non  credi  »  o  figlia.  Interrogato 
Fui  da  più  d' uno  scrutatore  astuto 
Sulla  supremazia  eh'  entro  il  britanno 
Regno  pretende  nella  Chiesa  Arrigo  *, 
Interrogato  fui  sovra  il  divorzio, 
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Sovra  leggi  di  sangue  e  di  rapina. 
Spesso  risposi  con  ambagi;  spesso 
Parte  velai  de'miei  pensieri,  indugio 
A  più  rifletter  dimandai.  Prudenza 
Queir  infinger  pareami  e  senza  colpa , 
E  speme  di  salute  indi  io  traea* 
Or  Dio  mi  pone  in  cor  di  quelle  ambagi 
Disdegno  irresistibile;  e  parento 
C^U6a  non  siea  di  scandalo;  ed  anelo , 
Più  apert'iniente  che  noi  feci  mai, 
Confessar  lutto  il  sentir  mio. 

MiBGHERlTA 

Che  parila 
Misera  me  !  No ,  padre.  I  tuoi  nemici 
Altro  appunto  non  braman  »  fuorché  trarli 
A  lai  palesi  detti  onde  la  legge 
Oltraggiata  si  dica,  e  su  te  possa 
Suoi  fulmini  lanciar. 

MORO 

Ciò'  che  s' aspetti 
A  me  àWe  o  tacer ,  lascia  che  Dio 
A  me  l'ispiri ,  o  figlia.  Or  di  tua  madre 
Deh  mi  favella  e  de'fratelli  tuoi 
E  delle  suore  tue.  Perchè  venuti 
Tulli  all'  amplesso  mio  teco  non  sono  ? 

Margherita 
Egra  dal  duol  sempre  è  la  madre  i  e  spesso 
Il  senno  le  si  turba,  e  miserande 
A  te  volge  parole,  e  ti  scongiura 
Di  non  volerla  uccider ,  di  serbarti 


< 
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Per  lei ,  pe^  figli  tuoi*  Piangonle  intorno 
Le  minori  mie  suore  e  i  pargoletti  ; 
E  tulli  il  Ciel  pel  carcerato  padre 
St!incan  di  preci  notte  e  di.  Famiglia 
PIÙ  degna  di  pietà  mai  non  fu  vista  ! 

MORO 

Oh  figli  miei  ! 

HABGHERITà 

Di  lagrime  il  tuo  ciglio 
S' empie  »  o  misero  padre.  Ah  si  !  le  yersa 
Su  tanti  straziati  ed  innocenti 
Cuori  che  t'amao  !  che  di  te  han  bisogno! 
Che  senza  te  viver  non  ponno  I  In  tuo 
Arbitrio  stassi  il  consplar  lor  duolo , 
Il  dissipar  quel  nembo  di  sventura 
Che  spaventosamente  or  li  ravvolge. 
Placa  Tira  del  re.  Modo  ritrova. 
Di  non  negargli  i  giuramenti  imposti. 

MORO 

E  se  tal  modo  non  vi  fosse ,  o  figlia , 

Tranne  di  coscienza  soffocando 

Le  più  solenni  grida  ì  — Impallidisci? 

MABGHBRITA 

Se  irremovibil  sei,  noi  sciagurati! 
Perderti  dovrem  dunque  ?  A  ciò  non  posso  ^ 
A  ciò  non  posso  rassegnarmi  o  padre  ! 
Pietà  de*  figli  tuoi  !  Pietà  del  santo 
Vescovo  amico  tuo,  che  poco  lunge, 
Qui  in  orribile  carcere ,  prostrato 
La  morte  aspetta  a  cui  eia  legge  il  danna , 
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E  che  salvar  tu  solo  puoi  !  Concesso 
Di  vederti  mi  fa,  perchè  una  volta 
A  più  docili  sensi  io  ti  radduca. 
Guni  se  ad  Arrigo  io  ritornassi  e  fermo. 
Te  nel  ri6uto  dirgli  anco  dovessi  I 
Consentimi  che  a  lui  rechi  parola.... 

MORO 

D*  ossequio  »  si ,  d' amor.... 

MAkGHERlTA 

D' obbedienza.... 

MORO 

In  ciò  soltanto  che  conforme  io  stimi 
A  verità ,  a  religìon  ! 

MARGHERITA 

Consenti.... 

MORO 

Vo6e  dunque  autorevole  di  padre. 
Dal  lacerato  cor  »  sulla  mia  Gglia 
Alzar  dovrò  ?  cessa,  m*  intendi  ?  cessa 
Di  tentarmi  a  viltà.  Si  basso  ufficio 
Alla  figlia  di  Moro  non  s' aspetta. 
Ignori  tu ,  crudel ,  che  i  troppo  cari 
Accenti  tuoi ,  tue  lagrime ,  il  dolente 
Quadro  di  mia  famiglia  sconsolata, 
L'orrenda  idea  d'una  mannaia  appesa 
Sulla  cervice  del  miglior  mio  amico, 
Son  tormento  maggior  delle  mie  forze  f 

MARGHERITA 

Padre  ! 

MORO 

Non  proseguir.  Tergiamo  entrambi 
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Pianto  di  noi  non  degno.  Al  re  ritorna 
Con  raffermato  onesto  ardir.  Ti  mostra 
Figlia  di  Moro.  Digli  ch'io  nemico 
Mai  non  gli  fai ,  ohe  noi  sarò  giammai , 
Ma  che  obbedirgli  dove  egli  comanda 
Di  mover  guerra  a"*  mìei  paterni  altari , 
D'abborrir  molti  egregi  amici»  e  plauso 
^Izar  su  lor  osigli  e  su  lor  morti.. . 
(  elevando  risolutamente  la  voce  ) 
Non  posso  ! 

MARGHERITA 

Oh  Toce  ì 

MORO 

È  inappellabili  —  Figlia... 
Ahi ,  tronco  dall'  angoscia  è  il  tuo  respiro! 
Scuotiti^  ascolta...  Oh  versa  pur,  qui  versa 
Su  questo  sen  tue  lagrime  dirotte! 
Con  amor  le  raccolgo  e  teco  piango. 
M.i  mentre  sacro  duol  effonde  il  core , 
Salda  la  mente ,  intrepida  rimanga. 

MARGHERITA 

Oh  Ciel  !  qui  move  alcun.  Gih  da  te  forse 
Separarmi  vorrani 

SCENA  QUINTA 
L'UFFICIALE  «DiTn. 

VFFIZIALE 

Vien  la  regina. 
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SCEMA  SESTA 

ANNA»     GUABDIB     B    DBTTl 
MARGHERITA 

Anna  ! 

MORO 

Comi;  !  tu  al  carcere  di  Moro  I 

ANNA 

Scendervi  io  stessa ,  apportatrice  volli , 
Di  fausto  aDDQDzio.  Indussi  il  re ,  udienza 
Oggi  a  ridarti. 

MORO  . 

Oh  si  gran  tempo  indarno 
Da  me  invocata  sorte  l  io  rivedrollo  t 
Egli  m' udrii  I  Non  più  creduta  speme 
Improvvisa  m' inonda.  £i  m' abborriva  , 
Perchè  gli  astuti  cortigiani  a  lui 
Mi  nascondean.  Sovra  il  fede)  suo  servo  ^ 
Sovra  colui ,  ch'ei  già  nomava  amico. 
Riponendo  lo  sguardo ,  ah  no  I  abborrirlo 
Più  non  potrà!  —  Magnanima!  in  eterno 
Memor  sarò  del  bene6cìo  tuo. 

ANNA 

Venni  io  medesma  ;  ch'ansia  troppo  io  m'  era 
Di  consigliarti  ponderato  senno. 
Guai  se  in  questa  udienza  il  re  tu  offendi  ! 
Saria  1*  estrema  ! 
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A  noi  soccorra  il  Cielo  ì 

ANNA. 

Qual  pur  d' Arrigo  opinione  od  opra 
Ti  sembrasse  dannevole ,  a  blasmarla 
Non  affrettarti  I  o  Moro.  Il  tempo  darti 
Potrà  maggior  ^vittoria.  Io  molto  spero 
Da  tua  virtù  ,  dall'  amistà  che  Arrigo 
Ancor  nutre  per  te.  Sento ,  che  dono 
Alto  a  lui  fo ,  alla  patria  mia,  se  ottengo 
Che  i  degni  vostri  spirti  ricongianti 
Al  comun  ben  s*  accordino  ona  volta. 

XORO 

Dio  tue  speranze  benedica  l 

ÀMJSk 

Andiamo. 
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M  KG  a  i  jì 


SCENA  PRIMA 

•  4 

ARRIGO 

JAivederlo  degg'io?  —  Qaesto  colloquio 
Bramo  e  pavento.  Duo  diversi  spirti 
Oggi  invadermi  sembrano  :  un ,  gridando 
Che  ad  ogni  costo  io  l' amistà  racquistì 
Di  quel  degno  mortai ,  eh'  io  sovra  tutti 
Gli  emoli  suoi  maligni  oggi  il  rialzi  : 
L'altro  biasmando  con  ischerno  questa 
Tentazion ,  questa  6acchezza ,  e  rabbia 
In  me  destando  contro  Moro ,  e  contro 
Me ,  che  vilmente  V  amo  ancora,  e  sento 
Che  a  sua  virtù  superba  o  farmi  deggio 
Misero  schiavo....  o  estinguerlo  I  —  E  potrei 
Al  partito  d'estinguerlo  appigliarmi  f 
Macchia  non  fora  eterna  al  regno  mio  f 
Pure....  o  domarlo,  o  estinguerlo!  ho  deciso. 


ATTO  TERZO  41 

SGENA  SECONDA 

CROMWELL  9  Detto 

CR01KWBX.L 
Signor... 

▲BRKìO 

Cromwell  »  qual  frettolosa  cura 
Te  al  agitato  a  me  sospinge  f 

CROMWELL 

A  mostra 
Maestri  favellar,  Grknmer  e  il  duca 
Di  Norfolk  brameriaD. 

ARRIGO 

Goder 

CROMWBLL 

Signore^ 
Udirli  f  deb  »  vi  piaccia.  Alme  non  havvi  f 
Che  più  di  vero  zelo  ardan  per  voi. 

ARRIGO 

So  il  loro  intento.  Già  da  me  poc'anzi 
Li  congedai.  Son  grato  al  loro  zelo. 
Ma  il  lor  perenne  insistere  m'è  grave» 
Perch'  io  Morp  non  veggia.  Il  temon  tanto  f 

QROMWELL 

L'intera  corte,  o  sir,  teme  l'audacia 
Del  campion  de'Cattolici.  Ei,  già  tempo 
Sul  vostro  regio  core  ebbe  gran  possa. 
E  perchè  appunto  conosciam  l' augusta 

4* 
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lodol  vostra  benigoa,  e  la  scaltrezza 
Di  qael  fautor  di  frodi  e  di  rivolte, 
Forz'è  che  ianorriditi  immagioiamo 
Non  impossibil  la  maggior  di  quante 
Abbia  Inghilterra  a  paventar  sciagure: 
Che  al  grande  Arrigo  il  fascino  s' appigli 
Del  troppo  amato  seduttor  ;  che  al  grande 
Arrigo  iodi  la  gloria  oggi  a*  oscuri  ; 
Che  al  grande  Arrigo  s'apra  oggi  un  abisso 
Imprevedato,  ove  la  sua  grandezza 
Precipiti  e  si  perda  «  e  stupefatti 
lia  cerchino  t  fatnri»  e  dubitando 
Dicano  :  «  Ei  forse  non  fu  grande  mai  !  » 

ARRIGO 

Temerario  I 

caoifWBLc 
Di  sudditi  fedeli 
Debit'è  d'un  monarca  affrontar  l'ira. 
Per  impedire  il  danno  suo.  Gagliarda 
Nella  Chiesa  britannica  operaste 
Riforma  saluur,  ma  funestato 
Da  orrendo  sangue.  Se  con  ferma  destra 
La  mantenete ,  se  compirla  osate, 
Le  stragi  che  costò  smobileranno, 
E  lode  avrete  d'assennato  e  pio: 
Se  nell'impresa  vacillasse  Arrigo, 
Se  dando  ascolto  a  perfidi  consigli 
L' opera  sua  infiacchisse  od  annullasse. 
Inclito  frutto  alcun  di  questo  regno 
Non  resterebbe  y  e  resterebbe  fama 
"obbrobriosa  degli  eccidii  suoi- 


f 
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ARRIGO 

Resterii  fama  che  vigor  bastante 
Arrigo  avea,  da  non  voler  la  mente 
Altrui  seguir  ,  ma  si  la  propria.  Intendi  t 
Esci. 

CROMWetX 

Deh  9  sir ,  pensate.... 

ARRto6 

Esci! 

SCENA  TERZA 

ANNA  B   DETTI 

L' ingresso 
Perchè  a  Tommiiso  Moro  anco  s'indugia  f 
Consenti,  o  sir;  eh'  addotto  alfin  qui  venga. 

ARRIGO 

Cromwell ,  qui  Moro  traggi. 

CROMWBI'L 

(  Ah  son  perduto  I) 

SCENA  QUARTA 
ANNA  ED  ARRIGO 

■A 

ARRIGO 

Anna,  d'amore  e  d'indulgenza  io  prova 
Alta 'ti  dQ.  Ma  forza  è  ch'io  t'imponga 
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Di  serbar  meglio  d' or  ianuinzi  il  tao 
Di  Regina  decor. 

Crucciato  parli? 

ARRIGO 

Forz'è  che  ad  Anna,  bench*io  l'ami,  or  dica, 
Gh'  «Ila  noa  mai  presuma  esser  motrice 
Al  regnar  mio.  Se  veder  Moro  assento  » 
Non  perciò  lodo  tue  soverchie  cure 
À  favor  del  ribelle  ;  e  se  ribelle 
Mostrerammisi  ancor... 

Io... 

ARRIGO 

Tu  noi  salvi  I 

ANNA 

(  L' amo ,  è  terror  sovente  egli  mi  desta  1  ) 
Ècco  Io  sventurato. 

ARRIGO 

Oh  come  un,  anno 
Di  trista  prigioola  sovra  quel  volto 
Lasciato  ha  impronte  di  dolor  ! 

SCENA  QUINTA 

MORO,  GROMWELL  e  Detti. 

MORO 

Si{;tiore«»« 
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ARRiaO 

Moro***  aspeltai  gran  tempo  io  che  parola 
Di  scusa  e  pentimento  a  me  mandassi. 

MOBO 

Di  scusa  e  pentimento  avrei  parola 
A  voi  mandata»  o  sir,  se  coscienza 
Di  fallo  alcun  mi  rimordesse. 

ARRIGO 

Or  cangia 
Finalmente  linguaggio.  Odi.  Rammenta  * 
La  reverenza  che  alla  tua  dottrina 
Piacquemi  professar;  gli  onori  ond'io 
La  segnalai  ;  V  affetto  che  verace 
Per  te  nutrii.  Rammenta  i  di  che  insieme 
Della  Chiesa  britannica  gli  abusi 
Deploravam  ;  che  a  migliorarla  entrambi 
Volgevamo  il  pensier.  Questa  riforma 
Ardito  assunsi ,  e  tu  m' abbandonasti. 

MORO 

Sire,  io  seguito  avriavi  in  tanta  impresa^ 
Se  zelator  fanaUci  e  bugiardi 
Colà  sospinta  non  l'avesser,  dove 
Scisma  divenne  e  spogliamento  e  strage. 
Riforma  vera»  innocua,  e  non  contraria 
A'  cattolici  dogmi  io  desiava  I 
Riforma  di  costumi  !  onesta  guerra 
A  superstizioni  !  insegnamento 
Di  salda  sapienza  !  — A  tal  riforma , 
E  non  ad  altra,  .ad  aderir  son  {irontOb 
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▲BRiao 
D'aom  Teggente  qual  sei,  d'uomo  che  laDgt 
Esperienza  ammaestrò,  non  degna 
E  la  rampogna.  I  grandi  scotimenti, 
Mossi  ano  Slato  a  migliorar ,  non  ponno 
Da  parziali  danni  ir  mai  disgiunti. 
Meravigliarne,  al  volgo  lascia)  al  volgo 
Impaurirne ,  e  1'  avvenir  tu  mira. 
D*  Arrigo  ottavo  al  tempestoso  regno 
Succederà  felice  calma  ;  ed  opra 
Di  tal  regno  sarà.  Dal  roman  giogo 
Liberata  Inghilterra ,  il  suo  robusto 
Alto  intelletto  spiegherà  con  nova 
Sorprendente  possanza ,  e  lume  all'  altre 
Nazioni  Tarassi  ,  e  gloriosi 
Secoli  avrà  di  senno  e  di  fortezza. 
Tal  nobile  successo  io  mi  proposi, 

MORO 

E  successo  dovea  nobil  proporsi 
Arrigo  ottavo.  Ma  fallito  ha  il  modo,  \ 
Tanto  in  questa  feconda  isola  è  spirto 
Di  gagliardia  »  di  libertà  e  di  senno , 
Che  di  discordie  scellerate  ad  onta  j 
E  di  leggi  tiranniche  e  d'eccidii, 
Rialzerà  forse  tra  breve,  io  spero , 
L' alterissima  testa.  Ahi  I  ma  con  sua 
Prosperità  misti  verranno  Indegni 
Amari  frutti  deL  presènte  tempo. 
Vita  lo  scisma  y  e  collo  scisma  avranno 
Civili  odii  »  e  calunnie ,  e  smembramenti 


ATTO  TERZO  47 

Infiniti  di  culto ,  e  prolungata 
Disuguaglianza  de'  più  sacri  diritti , 
E ,  chi  sa  «  da  tai  germi ,  un  di ,  rovina. 

ARRIGO 

Pasillanimi  accorre  uomo  di  Stato 
Non  dee  temenze. 

MORO 

Escludere  non  dee 
Rilevanti  temenze  e  ragionate. . 
Che  s'  elementi  io  veggo  alla  futura 
D'Inghilterra  grandezza ,  e  presagirla 
Possiam  &n  d' or,  non  però  veggo  come 
Sien  fia  questi  elementi  ingiuste  leggi  j 
Rie  persecuzioni ,  e  novo  culto 
Predicato  col  ferro. 

ARRIGO 

Audace  molto 
Sempre  favelli. 

MORO 

Schietto  ogoor  favella 
Al  prence  suo  chi  Tama^  e  cangiar  mai 
Per  terrore  di  carcere  o  di  morte 
Non  potrei  di  linguaggio  anzi  ad  Arrigo. 
Menzognere  lusinghe  e  sventurate 
Passioni  s*  acciecano.  Riforma 
]Von  è  questa  che  oprate;  eli' è  implaoata 
Guerra  a  color  che  contraddirvi  osaro 
Quando  a  voi  disgradò  deli'  infelice 
Caterina  Tamor^  quando  l'amore 
D'  Anna  (ahi  ben  più  infelice  dell'espulsi  !  ) 
Troppo  del  vòstro  core  ebbe  trionfo. 
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ARRIGO 

Non  proseguir.  Cosi  rimerti,  ingrata, 
D' Anna  gli  offici  generosi  f 

MORO 

Onore 
Alla  pietà  di  questa  donna  I  onore         ^ 
Air  amistà  che  conservar  degnossi 
A  mia  mesta  famiglia  I  onore  al  suo 
Di  concordia  desìo!  ma  i  pregi  molti 
Di  quell'alma  gentil  non  mi  trarranno 
Neppur  seco  ad  infìngere. 

AHNA 

Ahimè!  vana 
Stata  non  sia  mia  intenz'ion  di  pace 
Fra  il  re  mio  sir,  e  un  suddito  che  tanle 
Virtù  illustraro.  Questa  pace  è  il  voto 
Di  si  buon  re»  d' ogni  britanno  e  il  mio. 
Deh,  Moro,  il  voto  tuo  pur  non  sarebbe? 

MORO 

Si,  magnanima ,  si.  Mio  voto  ardente 

È  servire  il  mio  re,  la  patria  mia  ; 

Ma  tal  servigio  verità  richiede  , 

E  verità  parlò  il  mio  labbro  ognora , 

Ed  or  riparla  verità.  —  Se  dopo 

Questo  imprecato  regno  »  un  di  Inghilterra 

Correggerà  gì'  iniqui  impulsi ,  e  sete 

Avrà  di  tolleranza  e  di  giustizia  , 

Vostra  la  lode  non  saranne ,  O'  Arrigo. 

Scritto  con  note  orribili  di  sangue 

Fia  dalla  storia  il  nome  di  colui 
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Cht  !]  novo  cnlto  sotto  pene  impose 
Di  ferri  •  di  patiboli. 

ABRIGO 

A  me  ardisci 
Vitapero  vibrar  f 

HOBO 

No ,  ma  nunciando 
Vitupero  iofallibil  nella  storta 
Ad  ogni  re  che  sia  crude! ,  e  oltraggio 
Reclii  alle  coscienze,  io  vi  rammento 
Che  per  voi  sta  la  pagina  abborriti 
Del  biasimo  eterno  cancellar.... 

IBRIGO 

Curvando 
Forse  mia  regia  fronte  anzi  superbo 
Anacoreta  t  intendo.  Anzi  impostore , 
Che  impoverire  il  popolo  m'intimi 
Per  espiar  mie  colpe  ! 

MORO 

Ad  impostori 
Siccom*io  non  mi  curvo ,  e  son  Cristiano , 
E  Cattolico  son ,  cosi  a  ministri 
Degni  di  Dio  ctirvarvi  sol  dovreste. 
E ,  vostre  colpe  ad  espiar ,  costoro 
Non  v'imporrlan  se  non  virtù.  Lasciamo^ 
Lasciamo,  o  re,  l'ignobil  consueto 
Travestimento  delle  cose  ^  ai  soli 
Abbietti  ingegni  proprio.  Essi  »  giurando 
Oggi  per  Inghilterra  odio  e  dileggio 
A' persevranti  nel  paterno  culto, 
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Doppiano,  in  lor  malediche  pitture^ 
Gr  infamanti  colori ,  e  ciò  ch^  è  lace 
Negar  osano  affatto  o  copron  d'ombra. 
Non  noi  cosi ,  non  noi  così ,  o  signore  I 
DaNolgari  giudizi!  indipendente 
Esser  dee  quel  de' forti  e  saggi  spirti. 

iRRlGO 

La  britannica  Chiesa.... 

MORO 

Avea  ministri 
Non  degni  assai;  degnissimi  n'avea. 
Turbe  eli'  avea  d' ipocriti ,  ed  avea 
Cultori  sincerissimi  d' Iddio. 
Questa  Chiesa  purgare ,  illuminarla  , 
Non  di  sangue  cospargerla  si  debbe. 

ARRIGO 

Agevol  cosa  a  desiarsi ,  e  scabra 

Ad  est°uir.  Del  giovenil  tuo  libro 

DeìY  Utopìa  ti  mostrerai  tu  dunque 

Sempre  V  autor  ?  Grigia  bai  la  chioma ,  e  visto 

Hai  dagli  alti  gradini  del  mio  trono 

Deir  inquieta  umanità  gì'  insani 

Moti  complicatissimi^  e  ancor  sogni 

Poter  que'moti  regolarsi  ognora 

Dal  voler  di  chi  regna?  Eh  via»  concedi 

Ch'arduo  social  bene  oprare  in  guisa 

Non  violenta  mal  si  può.  L' oprai 

Questo  ben  periglioso  ;  ed  hammi  cure 

Molte  costato,  e  molti  errori  forse , 

E  molta  ne'  miei  sudditi  maligna 
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IngratitadiQ.  Ma  V  oprali  Volgari 
Ragionamenti  m' abbagliaron  forse» 
Ma  non  volgare  è  il  mio  coraggio ,  e  tema 
D'esser  vii  nella  storia  in  me  non  cape. 

MORO 

Vii  9  no 9  non  vi^^dirii ,  ma.... 

ARRIGO 

Ti  consiglio 
Di  far  senno,  e  pensar,  che  qui  mutarsi 
Non  gili  il  tuo  re;  tu  il  dèi.  Volli  rispetto 
Del  tuo  ingegno  portare  alla  grandezza, 
A'  tuoi  luoghi  servici  ^  alla  tua  fama  3 
Pace  tra  noi  possibil  desiando. 
Oggi  a  me  stesso ,  al  mio  regal  decoro 
Debitor  son  d^ esigerla  ,  o  por  fine 
Con  esemplar  castigo  alla  tua  audacia. 
Vuoi  tu?.... 

MORO 

Ingannarvi^  o  sirf  Noi  vorrei  inai  t 
Ingannar  me  medesimo ,  e  innocepti 
Fingermi  V  opre  d' un  regno  di  sangiie  f 
S'anco  il  volessi  y  non  potrei. 

IRRIGO 

Tu  pensi 
In  tua  arroganza ,  che  il  tuo  merto  basti    . 
Dalla  scure  a  salvarti.  Erri. 

Anni 

Con  ira 
Questo  colloquio  non  si  sciolga.  Il  Cielo 
Da  tal  colloquio  fa  dipender  oggi 
D' Inghilterra  la  sorte. 
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ARUIGO 

I  giuramenti 
Che  presta  ogni  Britanno,  e  Moro  presti. 

MORO 

Fede  al  mio  re  giurai^  fede  gli  tenni. 

ARBIGO 

Obbedienza  del  tao  re  alle  leggi  I 

MORO 

Quando  a  giuatizia ,  a  Dio  non  aon  contrarie. 

▲ERIGO 

A  Dio  contrarie  leggi  io  non  impongo. 

MORO 

La  libertli  del  credere  è  vietata 
Con  catene  e  aupplizi  :  ella  sia  resa , 
E  più  contrarie  a  Dio  non  aaran  leggi* 

AARIGO 

La  libertà  che  invochi  era  a  mio  danno  • 
A  danno  della  patria  astutamente 
Da  bugiardi  cattolici  adoprata. 

MORO 

Adoprata  da' retti  era  a  dar  gloria 
Alla  patria  ed  al  ver:  io  la  riclamo 
In  nome  d' ogni  retto. 

ARRIGO 

O  Moro  ceda  9 
E  rìasceso  a'  primi  gradi  il  voglio 
Della  mia  corte ,  o  tremi.  Il  suo  ri6ato 
Di  sancir  mio  divorzio  e  la  rifórma 
A  lui  non  sol  morte  sarà ,  ma  a  tutti 
Suoi  colpevoli  anìici. 
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MORO 

Il  SO  9  dannato 
Già  di  Rocester  è  il  pastor  1  ripiene 
Ahi  d' innocenti  Tittime  son  tutte 
Del  regno  )e  prigioni  I  Inorridisco , 
Ma  quei  capi  carissimi  non  posso 
Dalia  scure  sottrarre ,  al  patto  infame 
D'apostasia. 

ARRIGO 

Morran  I 

MORO 

Dìo  salveralli 
Colà  dove  di  forti  odio  non  giunge  ! 

ARRIGO 

PIÙ  in  là  che  a  re  non  lice^  io  la  mia  grazia 

Ver  te  recai,  superbo.  Ora  è  tua  colpa , 

Se  il  nodo ,  cV  io  scior  non  Tolea ,  è  spezzato. 

Deh!  ferma,  sire  ! 

ARRTOO 

la  career  ricondotto 
Venga  costui  ;  si  convochi  il  giudizio 
Per  condannarlo,  e  lui  preceda  intanto 
Alla  mannaia  il  vescovo  suo  amico,  {parte") 

SCENA  SESTA         , 
MORO  5  ANNA ,  CROMWELL 

AKBIA 

Commosso  sei.  T' arreodi  ;  ancor  è  tempo. 
U  re  ancor  placherò.  5* 
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MORO 

Commosso  io  sono 
Di  pietà  per  gli  amici...  e  pe'  miei  figli... 
E  per  la  patria...  e  per  te  stessa  ,  a  cai , 
Se  il  truce  re  non  fuggi^,  orrenda  fiat 
Sovrastar  veggo..*. 

ANNA 

Arrenditi. 

MORO 

Uomo  ad  infamia  indur  giammai  non  dessi. 

ANNA 

Non  peririi  si  nobil  petto:  udrammi 

Arrigo  ancor.  (parie') 

SCENA  SETTIMA 

MORO ,  CROMWELL 

CRDNWELL 

Malgrado  tuo,  turbato 
Ti  veggio ,  o  Moro.  Se  pentito  fossi... 
Niun  più  di  me  d'Arrigo  volge  il  core; 
Giovar  ti  posso.  —  Disprezzanti  sguardi 
Sovra  me  scagli ,  e  non  rispondi  ?  —  Olà  ? 
(tengono  guardie^  Cromv^ell  accenna  loro 
di  ricondurre  il  prigioniero.  Questi  le  segue 
e  Cromwell  parte  da  altro  lato  fremendo  ). 
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SjìLjì  del  Giudìzio 


SCENA  PRIMA 


CROMWELL,  MOLTI  giudici  e  fha  essi 
ALFREDO  TESTiMosii 


PRIVO   GIUDICB 

(  sotto  voce  ad  altro  ) 

-ir  erchè  secretamente  il  rio  GrotDwello 
Va  a  questo  ed  a  quel  giudice  or  parlando  ? 

SECONDO   GIUDICE 

Taci.  Agi'  intimi  suoi  V  orribii  cenno 
Comunica  dei  re. 

PRIMO   GIUDICE 

Quair 

SECONDO   GIUDICE 

Che  dì  morte 
Sia  reo  Tommaso  Moro ,  e  si  condanni. 

ILFRBDO 

(sotto  voce  a  Cromwelt^ 

Ma  dì  Tommaso  Moro  amico^  to  fai 


56        TOMMASO  MORO 

Ne* suoi  giorni  felici»  e  gì' incolpati 
Sensi  di  lui  conosco.* •• 

CROMWELL 

(  50éf o  poce  ad  Alfredo  )  I  numerosi 
Figli  tuoi  ti  ricorda.  Il  favor  regio 
Per  te  perdendo ,  i  figli  avvolgeresti 
Nella  sventura. 

( s'allontana  da  quello  e  dice  ad  alta  voce) 

-—  Ancor  non  viene  il  reo  / 

ALFREDO 

Sai  che  lo  sventurato,  da' cancelli 
Del  career  suo  condurre  a  morte  vide 
Il  vescovo  a  lui  caro.  E  Pun  seduto 
Sovra  il  plaustro  feral,  V  altro  alle  negre 
Sbarre  aggrappato ,  affettuosa  e  maschia 
D' addio  parola  s'  alternar.  Ma  quando 
Si  mosse  il  plaustro  e  scomparì ,  ed  i  feri 
Tocchi  deir  agonia  risonò  il  bronzo  « 
Dalle  abbrancate  sbarre  ambe  le  mani 
Del  rinchiuso  si  sciolsero  ^  ed  a  terra 
Svenuto  cadde. 

CHOHWBLL 

A  sua  prigion  io  scesi , 
Or  pochi  istanti ,  e  rinvenir  da  grave 
Deliquio  il  vidi.  Ma  su  me  le  ciglia 
Non  si  tosto  affissò  «  surse  dal  letto 
Con  vigoroso  atteggiamento ,  e  disse 
Nel  maligno  suo  orgoglio  ;  ce  A  gioir  vie«i 
Di  mia  fralezza  forse  ?  Il  corpo  solo 
Vedrai  languir  ,  cader  vedrai  lui  aolo  !  » 
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SGENA  SECONDA 

vn  USCIÈRE  B  DETTI 

USCIERE 

Tommaso  Moro. 

1  GIUDICI 

Desso  I 

CROMWELL 

Eccolo. 

ALFREDO 

(^ vedendo  da  lontano  venir  Moro^ 

. — :  Il  passo 
Lentamente  el  trascina.  A  quella  vista 
Chi  frenar  può  le  lagrime  f  Elccol  dunque 
II  cancellier  del  regpo  I  il  più  possente 
Poc'anzi  de' ministri,  ed  il  più  amato 
Dal  monarca  e  dal  popolo  I 

ALTRO   GIUDICA  ^ 

e  sotto  voce  ad  Alfredo^  Nascondi 
La  tua  commozìou  :  Cromwell  t' osserva. 

ALFREDO 

Moro  su  me  tien  la  pupilla.  Et  freme 
Di  veder  tra'  suoi  giudici  un  de'  tanti. 
Ch'egli  beneficò  1  —  Deh  potess'  egli 
Leggermi  in  cor  I ...  Ma  pe'  miei  figli  temo. 
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SCENA  TERZA 

M0B.0  B  DETTI 
MORO 

(  appoggiato  ad  un  bastone  e  pallidissimo 
si  av^anza  a  lenti  passim  ma  con  portamento 
altero  ) 

Qui  dunque,  -  in  queste  mura  «^  augusto  seggio 
Un  tempo  di  giustixia ,  ora  a  cotauti 
Innocenti  la  morte  è  pronunciata  ! 
E  di  Rocester  qui  al  psstor,  al  mio 
Secondo  padre ,  a  tal  che  suoi  di  tutti 
A  virtCì  consecrd  j  qui  pronunciata 
Dianzi  pur  fu  la  mòrte!  — Emmi  giocondo 
Ove  tuoi  sacri  passi  »  o  dolce  amico , 
Testé  ponevi  tm ,  porre  i  miei  passi. 
Vederti  parmi  qui  la  nobil  fronte 
Alzare  innanzi  a' giudici,  e  i  lor  vili 
Spirti  confonder  colla  tua  costanza. 

CItOMWBLL 

Qual  tei  figuri  or  tu,  si  tracotante 
L' amico  tuo  già  più  non  è.  Disprezzo 
Ostentò  alquanto,  ma... 

MORO 

Quel  tuo  sorriso 
Che  signifieheriaf  Parla. 

CaOMWBLL 

Il  canuto 
Ippocrita  fé' senno. 
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MORO 

Oh  Ciel  !  che  intendi? 
cnoinTCLL 
Giunto  presso  il  supplizio ,  a  quell'aspetto 
Non  resistè.  Balbettò  scuse,  i  detti 
Andò  temprando,  lagrimò,  pentissi 
Di  sua  superbia ,  e  confessò  che  santa 
Della  Chiesa  britannica ,  ei  dovea 
La  riforma  appellar.  Raccomandossi 
Del  re  nostro  signore  alla  clemenza , 
Ed  a  clemenza  il  re  per  lui  si  mosse, 

MORO 

Impudente  menzogna  !  Io  veggo  tutti 
L'  uno  all'altro  nel  tolto  istupefatti 
I  giudici  guardarsi. 

CROMWELL 

Attestan  tutti 
U  mio  asserire, 

ALFREDO 

Casotto  voce)         E  soiFrirem  ?... 

ALTRO  GIUDICE 

(£J.)  Non  vedi 

Che  volute  da  Arrigo  arti  son  queste  ? 

ALFREDO 

Io.., 

IL  SUDDETTO  GIUDICE 

Reprimi  il  tuo  sdegno,  o  sei  perduto. 

MORO 

Possibile  non  é.  L'amico  mio 
Tu  calunni! ,  Cromwello. 
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CHOMWELL 

Oblìi  qaal  loco 
Venerando  sia  questo? 

MORO 

Il  labbro  mai 
De' giudicanti  non  mentiavi  un  giorno  5 
E  se  mentito  alcun  v'avesse»  a  lui 
Punitrice  tremenda  era  la  legge. 
Ma  più  non  són  qae'  tempi.  Ognun  qui  veggio 
Dell'  udita  calunnia  vergognarsi  » 
E  ninno  alzar  la  voce  osa  a  smentirla. 
E  pure  in  questo  compro  Parlamento 
Di  cui  Britannia  arrossirà  in  futuro, 
Siede  più  d'un^^che  a' giorni  miei  godea 
D' integerrimo  fama.  Ahi ,  la  paura 
Cotanto  dunque  su  mortali  puote  ? 

cromwell 
Scampato  dal  patibolo»  il  pentito 
Vegliardo  supplicò ,  ch*a  te  il  suo  esempio 
Recato  fosse  ,  onde  te  pure  alfine 
Induca  a  obbedienza. 

MORO 

Obbedienza! 
Quale  ?  Tradire  Iddio  ?  Negar  la  voce 
Ch'ei  mi  parla  nel  cor?  No»  da  quel  giusto 
Si  reo  consiglio  a  me  non  dassi.  E  s*anco 
A' suoi  lungh'anni  di  virtù  inconcussa 
Contraddetto  avess*  ei  »  certo  non  conscio 
Egli  era  allor  di  sue  parole  ;  affanno 
Di  morte  il  dissennava.  Ali»  ch'io  lo  veg|^ 
S*è  ver  ch'ei  vive  ! 
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CROMWELL 

Per  distorlo  quindi 
Bai  pentimento  suo  ?  No;^  lo  iredraì , 
Se  pria  T  esempio  eh'  eì  ti  (Ji^de  imiti. 
Rispondi. 

MORO 

Gik  riposi. 

GROMWELL 

Empio  I  condanni 
De' sudditi  nel  core  obbedienza? 
Qual  maggior  prova  il  Parlamento  adunque 
Aver  può  di  tue  trame  ? 

MORO 

Addetti  miei 
Malvagio  senso  dia  chi  vuol.  Protesto 
Che  trame  non  ordii. 

GROMWELL 

Comparve  audace 
Per  le  valli  di  Kent  una  fanciulla 
A  false  arti  profetiche  educata , 
Tumulti  predicando  ;  e  da  te  mossa 
Si  confessò  alla  scellerata  impresa. 

MORO 

Io  la  vergin  di  Kent  reputai  santa  , 
Tal  la  reputo  ancor  ;  uè  creder  posso 
Autrice  lei    di  si  esecranda  accusa. 
Costanza  nella  fede  e  non  tumulti 
Predicava  la  pia. 

CROMWBLL 

Riconosciuto 

6 
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Fa  il  delitto,  e  T  iniqua  al  rogo  trasse. 
Tue  ÌQTereconde  lodi  alla  dannata 
Te  manifestan  complice.  Abbondanti 
Testimonianze  inoltre  atvi  di  rei 
Venduti  al  Vaticano  ed  a  straniere 
Cattoliche  potenze ,  macchinanti 
D' Arrigo  ottaTo  e  d' Inghilterra  il  danno  ; 

I  qaai,  scoverti  e  da  tormenti  astretti, 
Tutti  deposer,  Moro  esser  colai 
Ch'idolo  s^'eran  fatto,  e  li  affidava. 

MORO 

E  s'anco  ciò  attestato  infra    i  tormenti 
Taluno  avesse,  o  molti,  idolo  farsi 
Me  nonpotean,  malgrado  mio?  Sognarmi ^ 
Perchè  non  volli  apostatar ,  ribelle  f 
Protesto  ch'io  noi  fui  giammai  I  protesto 
Che  senza  ribellar ,  reputo  dritto 

II  dissentir  da  scandali  I  da  sdami  I 
Da  persecuzioni  abbominande  ! 

CaOMWELL 

Il  divorzio  del  re,  suo  novo  imene 
Scandalo  nomi? 

MORO 

In  dubbio  star  potrei 
Sovra  questi  atti;  e  non  è  colpa  un  dabbiow 

CROMWELI. 

Supremazia  nella  britannia  Chiesa 
Tu  nieghi  al  re  ? 

MORO 

Dell'ardua  questione 
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GTadice  farsi  ad  altri  spetta.  Igaoro 
Qual  aeaso  a  tal  supremazia  dai  mille 
Nuovi  dottori  discordanti  è  dato. 
Se  innocente,  raccolgo,  e  se  contrario 
Air  antica  credenza,  io  lo  rigetto. 

GROMWfiLL 

Risposte  ambigue  porgi. 

IfOBO 

Apertamente 
Cattolico  mi  vanto  ed  inimico 
Di  tirannia.  Più  oltre  dichiararmi 
Qui  dover  non  m' impon. 

CROMWELL 

Tirannia  nomi 
La  podestà  del  tuo  signor  ì 

MORO 

La  vera 
Sua  podestà  noa  mai. 

CROUWELL 

Degni  d' ossequio 
Soltf  i  papiati  per  te  sono* 

HORO 

I  giusti. 

CROMVirBLL 

Del  Parlamento  i  membri  ed  il  monarca 
Reprobi  estimi. 

MORO 

Tolga  il  CìeL  Li  estimo 
Tatti  a  Tirtude  e  tutti  a  Dio  chiamati  j 
Ma  al  par  di  me  fallibili ,  ma  iniqui 
Sé  a  coscienza  mentono* 
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CROMWELL 

I  tnoi  sensi 
Del  re  e  del  Parlamento  a  vitupero 
Meglio  spiegasti  in  altro  tempo» 

MORO 

Quando  ì 

CROMWEIX 

Volgono  pochi  giorni;  a  te  movea 
Riccardo  Rich  —  or  qal  presente  —  e  seco 
Questi  altri  testimoni,  EÌA  V  Incarco 
Avean  dal  re  »  per  tuo  maggior  castigo , 
Di  ritorre  al  tuo  carcere  il  conforto 
De'  libri  e  delle  carte.  E  con  furore 
Proruppe  allora  il  tuo  imprecar.-* Riccardo, 
Conferma  tu  il  mio  din 

Ulf,  TESTIMONIO 

Tommaso  Moro 
Io  compiangea  ;  volev*  indurlo  a  ossequio 
Verso  il  clemente  nostro  re.  S'  accese 
D'  altissim'  ira ,  ed  empi  il  Parlamento 
E  il  re  appellava^  empi  cosi,  diss'egU, 
Che  ornai  gridano  a  Dio  :  ce  Tu  non  sei  Dio  !  » 

MORO 

Alterate  da  te  son  mie  parole. 
Io  sol  dicea  ,  che  se  gridare  a  Dio 
Osasser  ce  Non  sei  Dio  !  »  la  lor  sentenza 
Atta  non  fora  a  struggere  l' eterno. 

IL   SUDDETTO  TESTIMOHIO 

-Giuro  che  il  Parlamento  ed  il  monarca 
]Ssipi  chiamò ,  com'  io  vi  dissi. 
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CROKWBLL 

Gli  altri 
por  glorino^ 

▲LVaO  TESTUtOHlO 

SigQore.*. 
Attestare  io  terrei.  «»  Ma  giurameato 
Prestar  ao»  posso  .#. 

CROItWBLt 

Come!  —  B  Toif  M 
(a^/i  altri  ^ 

TBSaO  TBSTIXOIHO 

Le  carte 
Ritirammo  al  prigioniero  e  i  libri , 
Né  frasi  ben  fosser  gli  sdegnati  accenti 
Dell  infelice  ascolutamo. 

QVMÌM  TESTIMONIO 

Io  ginro 
Come  Riccardo. 

ALFaBDO 

(  Oh  scellerato  1  ) 
Moao 
Che  se  l' accasa  di  costoro  è  vera , 
Se  alterate  non  for  dal  vii  Riccardo 
Le  mie  parole j  io  nai  veder  Is^  faccia 
Non  vo'  d' Iddio  I  —  Si  oiribil  ginramento  ' 
Potato  nsofreàrta  dallo  mie  labbra , 
Né  ad  ae^istar  priri'ontyerso  intero  t 

'  cRoieirBLt 
I  non  ribelli  iotendimentt  taoi 


Or  prova  adnnqae.  Pirevalt  $  in  Arrigo 
Riconoscendo*..*  6* 


/ 
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MOAO. 

. .    I  suoi  diritti  tutti 
A  fedeltà  ed  ossequio  ,  ore  non  l«0if 
Relig'ioa  da  crude  lefjgi  ven^a^; 

cromwell 
Il  giurameaitat;che  ti  chieiggo ,:  p^nisa 
Quanti  altri  già  prestar.  Bada:  solen»^,  •  :. 
A  te,  ia  nome  del  re «. risposta  estrema 
Or  qui  .dinMi^d^«  U  presterai  ? 

AGRO 

Noi  presto  I 

>    ,f  CROMWELL 

(  5'  alza^  Giudici i  aUo  àcrutiuio  or  sì  proceda* 
i  tutti  i  giudici  s*éilàan^    «  ,      < 

Ferma ,  CromweU^»'  U  fulmto  si  sospenda 
Sovra  quel  capa.  iMlemerato. 


CROMWELL 


•   •  » 


«     « 


,     .     I      Ardisci  ? 

;  '  .      :  AtPRBDdl    • 

Si,  dichiarare  ardisco  il  «entir  mio. 
Tommaso  MqboìoIU  Qsedeoeajai^tjca     i   '.     *' 
Troppo  aderis^  fàcili  <il  sbé,  tnibuto.è  puro»' 
Incolpevoli  f«r  tutù .isnéi. giorni»     .  m   v 

E  s'  egli  tèi  ver  »  ctk'a^l'  irmoeedli-deNdti    '    r 
Dell' intelletto  »  iiom  dftrkiofa  puòcsòstago^  "^ 
Mortai  giamiBAi  4agQó  oonfa  com^.e^v 
Che  di  tanto  la  legge  or  si.  rammenti. 

Tu  che  in  si  trisli  giorni  •  me  par  strili 
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Una  reliquia  d' amistà  (  in  tal  loco 
Ove  ,  per  odio  alenai  »  altri  per  tema , 
Nemici  mi  aon  tutti  )  abbiti  i^ive 
Grazie  da  me ,  o  vegliardo.  E  nondimeno 
Sparmia  inutile  sforzo  «  e  volgi  a  sforzo 
Più  grandeT  ancor  tuoi  non  corrotti  spirti. 
Dichiara  che,  se  indotto  eri  a  consenso 
Di  furibonde  leggi ,  adulatrici 
Verso  un  monarca  traviato,  e  £il$e 
In  lòr  promessa  di  riforma ,  or  gli  occhi 
Sei  costretto  ad  aprir.  Non  ti  sgomenti 
La  morte  sovrastante  a'  generosi. 

CROMWELL 

Quai  baldanzosi  detti  ! 

ALFREDO 

Il  suo  linguaggio 
)9è  me  rimove  da'  principi!  miai , 
Né  voi  debbe  irritar.  Sincero  ei .parla.... 

CROMWELL 

Bésta  :  con  arti  d' eloquenza  il  senno  ^ 

De'  giudici  sviar  non  è  concesso. 

ALFREOp  y 

Deh!  '  / 

CROMWELL 

Basta  :  raccogllamci  allo  scrutinio. 
(  Cromwell  è  gli   altri   giudici  passano   in 
altra  sala  Y  .    " 
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SGENA   QUARTA 

•     * 

MORO,Et'DSCIERE 

MORO 

(  tra  50  )  La  seoteaza  ili  morte  è  indabitau } 

Aspettiamla  eoa  forza*  — 

(^  air  Usciere")  Odi  »  ten  prego....  J 

Qai  aoli  siamo...  E  ver  che  il  coadannato  ' 

Vescovo  amico  mio, ^vicino  a  morte ^ 

Siasi  avvilito  f  • —  Non  temer  ^  slam  soli. 

USCIEBB 

Signor....  NoQ  mi  tradite... •  Il  vostro  amico 
Intrepido  mori. 

MORO 

Dio  ti  rimerti 
Pi  questa  nobil  cariti;  più  lieto 
Trarrò  alla  tomba.  —  E  ta,  sublime  spirtQ  » 
Che  a  me  dal  Ciel  le  care  braccia  stendi  p 
Pe^rdona  se  tm  istante  alla  calunnia 
Che  ti  colpU  credetti ,  e  mi  turbai. 
•—  Quii  voce  I  —  A  questa  volta  una  infelice 
Urlando  corre. 

VOCB    DI   MiSGHERlTA 

Rivederlo  io  soglio! 
Riveder  voglio  il  genitore  ! 
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SCENA  QUINTA 

MARGHERITA,  ìwano  trattenuta 
da  una  Guardia 

HORO 

Oh6glia! 
Al  sea  del  padre  suo  la  derelitta 
Sia  lasciata  un  momento. 

MARGHERIT4 

Io  m'inoltrai 
Non  veduta  negli  atri! ,  e  per  secreta 
Scala  salii.  Felice  me  I  Guidata 
M' ha  il  Qiel  in  ^este  sale  .*  io  ti  ritroTO* 

MORO 

Dove  in  mal  punto,  dove  mai  ti  traggo 
Il  filiale  amor  t  Questo  funesto 
Loco  non  sai  qual  sia.  Vanne. 

XàRGHERITA 

La  stanza 
È  del  giudizio ,  il  so.  Perchè  seduti 
Qui  i  giudici  non  veggo  ?  Io  tai  portava 
Qui  disperate  lagrime  e  tai  preghi 
Da  intenerir  qual  aiasi  petto. 

MORO 

Oh  figliai 
Me  le  lagrime  tue  miseramente 
Inteneriscon  ;  sordo  ogn'  altro  fora 
A'  tuoi  singhiozzi.  Vanne. 
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KlHOHBaiTA 

Avvincòlata 
Così  to'  stare  al  padre  mio  che  niaao 
A  me  il  possa  iovoUr.  Se  tu  sapessi 
Quanto  affannato  ho  per  trovarti  !  Ingresso 
Nuovamente  aver  prima  entro  la  reggia 
Cercai;  m' intese  la  regina  ;  a' piedi 
Della  pietosa  mi  gettai.  Si  mosse  i 

Al  dolor  mio  ;  ma  più  vedermi  Arrigo 
Non  consenti.  Respinta  io  dalla  reggia ,  j 

Fuori  di  senno  per  le  vie  vagai , 
Ed  a  questo  palagio  i  passi  volsi , 
E  le  guardie  delusi,  e  teco  io  sonol 
E  se  t' uccidon,  .morir  voglio,  io  teco  l 

Oh  troppo  amante  figlia  I  Oh  tu  colei 

Che  fra' miei  cari  io  pi&  d'ogn'i^Itro  amava  F 

Tu,  discepola  mia  I  tu>  che  a  virili 

Alti  sensi  cresciuta  ,.eri  il  mio  orgoglio  I 

Non  farti  oggi,  ten  prego,  al  padre  tuo 

Cagion  di  debolezza.  Amami ,  e  sia 

Del  tuo  gentile  ampr  prova  gagliarda 

Il  rassegnarti  dignitosa  a  q^nto 

Fia  di  me  decretato  ;  il.  conservarli 

Per  gli  altri  6gli  miei ,  per  l' infelice 

Madrigna  tua.... 

XàRGHERlTà 

Chi  vien  ì 

MPRO 

Gran  Dio  I  Son  dessi 
I  miei  giudici  ! 

/ 

j 
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SCENA  SESTA 

CROMWELL  y  gli  altri  giudici  b  detti 

CROMWBLL 

Come  !  In  braccio  al  reo 
La  figlia  sua  ?  Sien  separati  a  forza  ! 

MARGHERITA 

(  ^ien  separata  dal  padre  ) 
Oh  padre  ! 

HORO 

Amata  figlia  I  abbi  costanza , 
Siccome  aterla  inaino  al  fine  io  spero. 

SCENA  SETTIMA 

1  PRECED£im  eccettuata  MARGHERITA 

ALFREDO 

Oh  spatentoso  giorno  ! 

HORO 

A  che  mi  guarda 
Mutolo ,  interrorito  ognun  di  voi  ì 

ALFREDO 

Io...  questa  carta...  no...  legger  noti  posso  ! 

CROMWBLL 

(  strappa  di  mano  la  carta  ad  jiljredo ,  e 

legge  con  voce  ferina  ) 
«<  Tommaso  Moro  è  condannato  a  morte  I  » 
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MORO 

Siccome  il  divo  Paolo,  un  dì ,  fu  visto 
Con  empia  gioja  assistere  al  supplizio 
Del  primo  martir ,  e  sod  ambo  in  Cielo  | 
Cosi  possan  miei  giudici  aTer  meco 
Parte  una  volta  nel  perdon  d' Iddio  I 

Xs' avvia  per  partire') 

SCENA  OTTAVA 

ARRIGO ,  ANNA .  uh'  UFFIZIALE 

B   DETTI 


Il  re. 

Signor... 


UFFIZIALE 
CROUWBLL 


ARRIGO 

Ebben  ? 

CROMWII.L 

Dannato  è  a  morte. 

ARRIGO 

Moro  !...,  A  che  pronto  sei  f  Parla. 

MORO 

A  morire  f 
(  parte  •  ed  altri  V  accompagnano  ) 
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> 

SCENA  VOTiX 

ARRIGO,  ANNA,  CROMWELt, 
ALFREDO ,  l'  ufficiale 

AERIGO  .  \ 

Orgoglioso  !•..  impejrterrito  !-.,  subljiue  I 
Io  che  r  uccido,  fremo ,.  ed  egli  è  in  pace  l 
Ah ,  nuir  uom  tanto  amo  ed  esecro  I 

.  ,      A'  tapi 
Sensi  generosissimi  abbandona 
V  imposto  fren  :  malgrado  suo  quel  grande 
Salva. 

ARRIGO 

Grande  egli  è  troppo.  Essermi  amico 
Dovea  :  non  volle.  Gh'  egli  muoja  è  forza  ! 

.  (^parte) 

imffA 
(  seguendolo  ) 
Ah  no  !  Sposo  !•••• 

ALFREDO 

Mio  re  I...  Ferma...  Egli  fugge. 
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SGENA  DEGIMA 
ALFREDO 

Oh  che  fecil  —  Oh  rimorso  !  —  Air  assassinio 
Si  debolmente  resistei  t  —  Niun  frutto , 
È  ter  y  mia  resistenza  avuto  avrebbe  $  — ^ 
Eppur  Toce  segreta  a  me  rinfaccia 
Abbominerol  codardia.  Ammendarla 
Voglio.  Ad  Arrigo  corrasi.  Destiamo 
In  lai  rimorso  tal  p  che  il  mio  pareggi. 


-  j 
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Ptdggd 


V 


SGENA  PRIMA 

PAiBccBt  CiTTADINI 

? 

PRUlO  GitTAdmo 

X^etto  Tien  eh*  tta  de'  giadici  pentito 
Andò  a'  piedi  del  re^^-*-  ce  Sire^  gli  diMe» 
«  Moro  è  innocente.  » 

8BG01ID0  cmADiiro 
Bilref 
pftnio  ciSTiiHiro  ' 

Da  ee  con  ira 
Il  pentito  cacciò. 

secoudo  cmAomò 
La  perfid'Anna 
Cosi  cangiò  del  buono  Arrigo  i  aeosi  | 
A  stragi  tempre  ella  il  sospinge* 

pRiiio  cmADniOv 

A  torto 
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Odio  ^JL  Idi  si  scaglia  universale  » 
Per  iseusare  il  re.  Causa  innoceDte 
De'  delitti  d'Arrigo  è  la  infelice. 
Chi  dappresso  la  vede  assevrar  puote 
Ch'  ella  molto  con  lagrime ,  ed  invano» 
A  prò  di  Moro  adoperos'si. 

SBCOHfiO  GlTTADIirO 

Il  Cielo 
Deciderà  dove  maggior  sia  colpia/ 
Ma  intanto  Moro  oggi  perisce  l 

PRIMO.  CITTADINO 

Il  padre 
Della  patria  I  Colui  cbe  dopo  i  sommi 
Di  corte  onori ,  a  sua  privata  vita 
Povero  ritornò  !  Colui  che  l' oro 
Altrui  non  guardò  mai  né  il  nascimento  » 
Giustizia  amministrando  I  11  sol  che  ardito 
Parlasse  il  vero  al  popolo  ed  a'  grandi  I 

SECOnoO  CITTADINO 

Ahi  la  Inghilterra  che  una  volta  io  vidi 

Non  è  più  questa  !  .Non  dirò  d'Arrigo: 

Egli  è  nostro  signor  :  4obbiam  suoi  falli 

Con  ossequia  compiangere  »  e  tacerci. 

Ma  quel  che  Parlamento  anco  si  noma 

Ch'  altro  ò  pi&  in  nostr*  etk,  fuotchè  vii  gregge 

D' esecutori  d'  ogni .  rio  comando , 

Cui  se  dicesse  Arrigo:  te  Ite,  P incarco 

ce  Io  vi  do  di  carnefice  *>  la  infame 

Scure  giocondi  afferreriaoo  tutti  f 
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ramo  cmiDiHo 
Taci ,  incarno.  Noti  ^tedi  anorno  intonio 

Satelliti  aggirarsi?  ' 

SECOivDO  c^Tknmo 
E  chi  80Q  quellt 
Ch'  escoD  delle  t^rigtoni  f 

milO  CITTADIHO 

Akoni  à  «orli 

Donna  sostegno  fansi.  > 

SECOVDO  cminiHO 

Ohimèl  k  6glia 
Di  Moro  è  primogeniu  I 

SGENA  SEGOINDA 

» 

MARGHERITA ,  àvm  aTTADIIfla  Jkm 

•  r  ■        ; 

'  I       .     .    . 

/  - 

MÀROHBRlTi 

GradeU  i 
Ove  mi  strascinate  f  Al  padre  mio  .       >  > 
Perchè  :s«du  m*  avete  f  Io  sino  al  fine 
Voglio  vederlo  1  Io,  dacché  vito ,  i  giiafdi 
Insaz'iata  su  lui  teànl  sempre» 
Ed  abbastanza  noi  mirai  !  Raccom 
Tutte  vogl'  io  le  sue  sacre  perole  I 
Privar  me  figlia  sua^  me  à  una  pure 
Di  sue  pa'role  estreme  »  o  scellerafi  9 
E  inaudita  Isarbarié  !•  Io  son  la  prima 
Delle  figlmok.  sue  ^  qùdla  ciii  Tolse 
Più  lunghe  enee  !  Aloia  iaoa  V  eia  ^1  monda 
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Che  il  conoscesse  sicfom' io  f  che  unto 
Lo  riverisse  «! a HMSsel  Ed  egli  amasta   .;: 
La  maggior  figlia  sua  »  come  colei 
Che  più  inteodealoe-pìù  bisogno  atea 
D'esser  eoo! ibi  i   •    - 

PRIMO  cxTiktìino  I 
Chi  mai  di^fiiìale 
Amor^^Éw  tÉDtal  tenerezza  espresse 

I  sacri  sensi  ? 

<     VllCHERlTÀ 

n'I^fl  ti  Ahi  voi  con  me  piangete 
JS  inesorabilmente  al  psklre  mio    ' 
Mi  volete  involar  1  Qai  yo'  fermarmi  » 
Qui  sulla  via  del  suo  zero  supplizio 

II  vo'  aspettar  I  Vostra  pietà  è  codardo 
Ufficiò  toh!  io  disprezzo  «maledico. 

No  I  altrove  più  non  mi  trarrete.  Io  voglio 
Rivederlo ,  o  morir  f 

■    i    TERZO  GITTADiZfO 

(^uno  dei  due  che  la  soslengoho^ 

Quando  sventura 
Un  isÌaot<^:ti  vide,  a  noi  commise 
Il  padre  tuo  di  rieooduni  al  tetto 
Della  misera  madre. 

:  aiAROHBMTà 

.'  IL  duro  cenno* 
Di  scacciarmi  da  lui ,  c^o  non  vi  diede 
Il  padre  mio.  Qual  di  sua  figlia  amata 
Siasi  coraggio  ei  aa^  qual  sia  Timmenao 
Uopi)  eh'  eli'  ha  di  atacgli  ancora  a  fianco* 
Riedere  a  lui  ,  deh  !  mi  lasciate. 
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TEBZO  GITTADUIO 

In  questi 
nitìmi  sacri  istaat!  suoi  tuo  padre 
Ha  di  pace  mestieri. 

KAAGBBRITA 

Ultimi  istanti  l 
Ultimi  dunqoe  son  !  Ognono  II  dice  » 
Il  dico  io  stessa,  e  pur  noi  credo  ancora  ! 
Prodìgi  oprerai  Iddio,  tal  mostruoso 
Avvenimento  ad  impedir:  la  morte. 
(E  per  man  d'un  carnefice I)  la  morte 
Del  più  retto  degli  uomini!  Il  re  l'ama; 
11  re  ucciderlo  fìnge;  il  re  non  vuole 
Se  non  che  spaventarlo*. Oh  sconsigliata 
Finzìon  disumana  I  E  cosi  poco 
O  stolto  rege,  il  padre  mio  conosci  I 
Da  presumer  che  in  lui  possan  catene 
E  terrori  di  morte  f  Abimé  !  che  parlò  f 
E  a  morte  da  parecchi. anni  non  teggo 
Trarre  innocenti  tuttodì?  Mio  padre  . 

Uccider  vonno  !  ucciderlo  i 

TBEZO- CS3TADUI0 

T^aéqiieta.> 

MARGHERITA  '  . 

Ch'  io  m' acqueti;. allorquando  orfana  fammi 
L'iniquità  d'un  vii  tiranno  e. Tostra? 
L'iDgratissimoresia  maledetto 
Da' presenti  e  d&'.posterll  e  del  pari 
Maledetti ,  o  .pacifici  codardi , 
Siate  in  eterno  voi  »  per  la  cui  rea 


8o         TOMMASO  MORO 
Calma  i  giuaii  periacoD  I  file  frementi 
A  che  mirate  f  Io  aoao,  io  aon  la  figlia 
Di  quel  Tommaao  Moro,  a  cui  far  colpa 
Le  aue  virtù.  Non  gli  aasomiglto  in  tutti 
61^  incliti  pregi  suoi  «  ma  rea  son  pure 
D*  amar  la  patria  e  d'  amar  Dio  I  aoo  rea 
D' esecrare  i  vigliacchi  e  negar  fede 
Al  vantato  valor  d'empie  riforme 
Santificate  da  rapine  e  sangae. 
Me  pur,  me  pur  date  agli  sgherri;  io  merto 
Gol  mio  padre  morir,  io  morir  voglio 
Accanto  a  lui  I 

TBBSO  CITTADINO 

Quai  detti  I  Intorno  (etve 
Tutta  la  turba.  Ah  I  inutili  tumalti 
Non  eccitiam! 

lliHaHERITA 

JVon  paventar.  Di  rabbia 
Ferve  la  torba  contro  me,  che  ardisce 
Pusillanime  dirla  e  innanti  a  Dio 
Mallevadrice  d'assassinio  tanto! 
A  nobil  pazienza  avveszt  troppo 
Oggi  sono  i '.'Britanni.  Alcuno  un  brando 
Non  alzerebbe  ad  impedir  la  morte 
D' un  innocente  cittadio ,  che  tutte 
A  magnanimo  'oprar  volse  la  vita  1 
D' un  cittadin  che  alla  sna  patria  amata 
Tanto  lustro  aggiungeitt  d'uacil 
Che  favorito  fu  d' aa  re,  e  parqla 
Adulatrice  non  driaaBOgU  mai  ! 
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PRIMO  GlTTADIflO 

Dritto  fateUL  Qii  mortai  si  degno 
Nega  salvar ,  non  é  Britanno  ! 

fECOUDO   CITTADIMO 

Viva 
Tommaso  Moro  I 

MOLTI 

Viva  I  Egli  è  innocente  1 

TEBZO  CITTADIUO 

Miseri  noi  I  Che  fia  7  Contro  la  plel>e 
Or  si  scaglian  le  guardie.  Almen  la  figlia 
Di  Moro  dal  periglio  or  si  sottragga  I 
(^egli  ed  un  altro  conducono  via  Margherita 

MARGHfiRlTA 

(^partendo) 
Air  armi  !  ali*  armi  !  il  padre  mio  salvale  ! 

SCENA  TERZA 

^/ciiiteGUARDIE;;rorom;7onoe£f  il  POPOLO 
s'acqueta.  CROMWELL 

CROMWBLL 

Donde  movean  le  ribellanti  grida-I 

PRIMO   CITTAOinO 

Grazia  vogliam  dal  re. 

.  MOLTf 

Grazia  vogliamo. 

CROMWELL 

Tacete,  audaci.  E  quando  mai  si  vide 
Tanto  lamento  per  un  empio? 
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VKìuo  cnràDìtio 

Un  empio 
Tommaso  Moro  ? 

SECONDO  cirrADmo 
Un  innocente  ò  Moro. 

CBOMWBLL 

Baoni  Britanni ,  della  patria  amici , 
Sedar  non  yi  làseiate.  Un  traditore 
Della  patria  fu  Moro»  Ei  della  Chiesa 
Noo  volea  la  riforma  ;  ei  ligi  a  Roma , 
A  idolatrico  culto  ,  ad  ignoranza 
In  eterno  voleane.  Il  sapiente 
Nostro  Monarca ,  del  Vangel  fautore 
E  delle  patrie  glorie ,  ire  impuniti 
Non  può ,  non  dee  lasciare  i  traditori  I 

ALGUHI 

È  vero  I  é  ver  I 

PRIMO  GlTTADmO 

Qui  di  Vangel  9  di  patria  » 
Parlasi  ognora  i  e  violenza  regna  ! 

CIIOMWELL 

Atterrate  il  ribelle  I  —  E  voi  fedeli 
Cittadini,  in  silenzio  il  doloroso 
Spettaccolo  mirate.  Al  suo  destino 
Il  reo  Tommaso  Moro  p  ecco ,  vien  tratto. 

SBGOMDO  CITrrAPIMO 

Come  serena  il  generoso  innalza 
All'osato  la  fronte  ,  e  amicamente 
Alla  pieth  del  popolo ^  che  il  mira 
Sorridendo»  risponde  I 


r  m 
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SCEMA 


Parecchi  soldati  fcmno  far  largo*  Avanzasi 
MOKO  lentamente  fra  i  suoi  custodi. 

HORO 

Ah  1  ch'io  na  istante 
Qui  mi  soffermi  I  —  Ecco  là  via  che  addi^ce 
Al  già  felice  mio  tetto  paterno.  — 
Ch'  io  da  lunge  un  istante  ancor  vigheggi 
Quel  caro  tetto  ^  d' or  innanzi  il  tetto 
Di  derelitta  vedova  languente 
E  di  figli  che  padre ,  ahi  I  più  non  hanno 
Intenerirmi  »  no,  non  arrossisco  : 
I  suoi  diritti  ha  natura*  .       t 

SBCOXmO   CITTADINO 

Oh  svèniumto  I 
L' albergo  ei  mira  de'  suoi  figli ,  e  piànge. 

MOBO' 

Questo  pianto  tergtam.*—  Su  quella  casa 
La  man  di  Dio  riposi ,  e  intemerati 
Serbi  color  che  l' abttàu  »  si  eh'  uno 
Non  se  ni&  perda ,  e  li  rivegga  io  in  Cielo! 
Ah  !  la  mano  di  Dio  posi  ^sd  tutta 
Questa  nativa  mia  terra  dilètta  ! 
Protegga  i  buoni  ond'el^a  èU>onda,  e  sforzi 
I  malvagi  a  temerla  e  riamarla  ; 
Ponga  fine  agli  alterni  odii  feroci 
Che  di  religione  usnrpfin  nonìe  , 
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Ed  a  color  che  schietti  errao  ,  perdoni  I  — 
Aodiam.  —  Là  sorge  U  feral  palco*  Oh  santo 
Di  Rocester  pastor  I  mia  dolce  guida 
Per  si  luDgh'  anni  !  tu  quel  palco  diansi 
Coraggioso  ascendesti ,  e  tu  sei  quegli 
Che,  giunto  in  Ciel ,  tosto  da  Dio  impetrasti 
Ch'ivi  r  amico  tuo  ti  seguitasse  I 

YOCf   LOATAHB 

Utt  varco  ! 

MORO 

Che  sarà? 

voce  DI   XÀRGHJ^ITÀ 

Padre  i 

HORO 

La  voce 
Di  Margherita  !  Ohimè  I  ^    ^    > 

SCENA  QUINTA 

*     * 

MARGHERITA  co»  tdtrì  figli  di  Mobo 

B  OSITI 

t 

KiRGHBRITi 

Padre ,  i  tuoi  figli 
L*  ultima  volta  benedici  I 
(  corrono  a  lui  e  gli  si  inginocchiano  intorno  ) 

I   VARU  rXQLl 

Oh  padre  I 

.  MORO 

Oh  straziante  vista  !  Oh  amati  figli  I 
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Ch'  IO  tutti  ancor  irì  strioga  al  sen  I  Con  quanta 
Dell'amor  mio  paterno  è  la  possanza , 
Tutti ,  tatti  del  par  vi  benedico. 

MARGHERITA. 

Noi  non  potò  la  madre  a  quest'addio 
Ultimo  accompagnar. 

MORO 

Pietoso  a  lei  9 
Deh  y  siate  aiuto ,  o  figli  amati ,  e  Dio 
Daravven  guiderdon.  —  Con  dignitosa 
Forza  portate  e  povertà  e  dolori. 
Io  ven  diedi  l'esempio.  Altra  ricchezza 
Lasciarvi  non  poss'  io  ;  ma  quest'  esempio 
Conforto  recheravvi.  —  Oltre  misura 
Non  mi  piangete ,  o  lacerati  cuori  ; 
Per  me  pregate  >  io  pregherò  per  voi. 
Ed  insieme  preghiam ,  io  dagli  eterni 
Luoghi  e  voi  sulla  terra,  o  figli  miei. 
Per  l'infelice  nostro  re,  per  tutti 
Quei  che  a  voi  mi  rapirono.  E  s' alcuno 
Degli  uccisori  miei  precipitato 
Fo^se  un  di  negli  affanni,  e  fuggitivo 
Si  presentasse  a  vostra  porta....  asilo , 
Per  amor  mio ,  soccorso  a  lui  porgete  $ 
Come  a  fratel:  che  a  tutti  ho  perdonato  ! 

SSCONOO  CITTADINO 

Oh  magnanimo  spirto  ! 

MiRGHERITA 

Oh  padre  mio  ! 

8 
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'    SGEPCA   SESTA 

ALFREDO  B  DàTTi 

ALFREDO 

Olà  I  la  nome  del  re...» 

8EC0KOO   CITrADlRO 

Viene  di  corte 
Il  vecchio  Alfredo. 

ALFREDO 

Olà,  fermate I  —  O  Moro, 
Odi  :  il  re  a  te  mi  manda.  Io  sue  ginocchia 
Largrimando  abbracciai.  Salvarti  ancora 
Egli  consentirebbe.  Un  solo  detto 
Pronuncia ,  ed  annullata  è  la  condanna. 

XARGHEKITA  6  gli    aliti  FIGLI 

Padre  I  pietà  I 

TUTTO  IL  POFOLO 

Ti  salvai 

ALFREDO 

Ossequio  presta 
All'oprata  riforma. 

MORO 

È  dover  mio 
Solennemente  dichiarar  morendo 
Che  la  fede  paterna  ,  abbenchè  tanto 
Da' suoi  nemici  denigrata  ,  è  quella 
Che  veritiera  a'  guardi  miei  rifulge  ^ 
È  dover  mio  giurar^  eh'  empie  riforme 
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Reputo  qaelle  tutte  »  •  cui  suggello 

Sono  caluonie,  e  orrende  stragi ,  e  acheruo 

D'ogni  dritto  civil.  Da  vergognose 

«Sfrenate  passioni  Arrigo  ottavo 

È  traviato.  Lo  compiango ,  e  giorni 

Di  pentimento  gli  auguro  e  di  pace  ; 

Ma  obbedirgli  non  posso. 

AlfREOO 

E  colla  vista 
Del  palco  innanzi  a  te  •••• 

MORO 

La  regia  grazia , 
Pria  di  peccar  contro  il  mio  Dio,  rigetto. 

ALFREDO 

Oh  forte  t 

MARGHERITA 

Amato  padre ,  i  figli  tuoi 
Ti  piangon  disperati  »  e  d' esser  figli 
Vieppiù  si  glorian  di  tant'  oom  I 

CROtfVfELL 

La  grazia 
Ei  rigettò  ;  la  morte  sua  s' adempia  I 

MORO 

(  ai  Jigli^  Da  valorosi  aepsrianci.  Addio  ! 

MàRGHARlTA 

Padrel — Ahi^  da  me  l'hanno  strappa tol  Io  manco. 

MORO 

—  Cromvrell^  un  detto» 

CaOMWELL 

Chef 
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MORO 

Tu  esulti.».  Trema! 
Me  sa  quel  palco  seguiranoo  ia  breve 

La  troppo  sveoturau  Ànoa ....  e  Cromwel lo  ! 

ipartefra  guardie^ 

SCENA  SETTIMA 

I  PRECaEDENTI  eccettuati  i  partiti 

CEOXWELL 

Il  Ciel  disperda  Tempio  vaticinio  I 
Ma  i  qùal  terrore  inelutubil  mise 
Neir  alma  mia  I 

àLFREOO 

Queir  innocente  è  giunto 
Al  fatai  loco.  ■ —  Egli  la  scala  ascende.  — 
Oh  rimorso  1  Ed  io  pur  fra  i  giudicanti 
Che  il  condannar,  m'assisi  I-->Oh  vista  I  Egli  aln 
Al  Ciel  le  mani,:  e  supplicante  accenna 
Intorno  intorno  la  città — egli  prega 
Pe'cari  su<m  ,  pe'  nemici.  —  Ei  siede 
Sorridendo. —  la  testa  egli  reclina  — 
Ahi  quello  è  il  lampo  della  scure  I 

POPOLO 

Oh  eoi  pò  ! 

ALFREDO 

Oh  barbaro  assassinio  1 

POPOLO 

Un  giusto  egli  era  I 

FINE. 


MM 


i 

no  3  4i 

« 

'i    ' 


JUla  serbato'  i  canuuri  di  ilaro  e  d^Jr- 
rigo  quali  sono  dati  dalla  Storia.  ^^^JBUipr 
presentando  Anna  Bolena ,  ho  seguito  V  o« 
pinione  di  coloro  che  giudicarono  con  me» 
no  rigore  quella  colpevole  infelice.  —  Moro 
al  tempo  di  sua  morte  aveva  per  seconda 
moglie  una  donna  onesta ,  ma  d^  animo  voh 
gare.  Consolavalo  Margherita  ^  sua  figliuola 
primogenita^  donna  di  gran  virth,  e  che 
a*  suoi  giorni  ebbe  fama  di  letterata. — Crom- 
well  (^che  ognuno  sa  essere  stato  di  stirpe 
diìfersissima  da  quella  oscura  ^  da  cui  sorse 
poscia  Oliviero  CromweH)  era  fautore  d^An-- 
na  e  servile  consigliere  d*  Arrigo.  Questo 
re,  dopo  avere  ucciso  Anna  ^  fece  decapi» 
tare  pur  lui.  —  Al/redo  è  personaggio  £  in^ 
venzione^  rappresentante  quegli  infiniti  scia* 
guratif  che  vorrebbero  seguire  la  virtù  se 
non  costasse  socrificiif  e  non  la  seguono 
per  pusillanimità.  —  Za  vergine  di  Kent  è 
personaggio  storico:  ùhiamavasi  Elisabetta 

8* 
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Barton.  12  amico  di  Moro  ^  condannato  pri" 
ma  di  lui  9  era  Fischer  ^  Vescovo  di  Ro^ 
Chester*  —  È  storica  la  falsa  testimonianMa 
portata  contro  Sforo  da  Riccardo  Rich. — 
Storica  pure  V  ammirabile  risposta  di  Moro 
agt  iniqui  che  lo  condannarono  :  ,1  Siccome 
San  Paolo  ehhe  parte  alV  uccisione  di 
Stefano t  e  sono  ambi  in  Cielo:  cosìpos^ 
,f  siamo,  voi^  miei  giudici  %  ed  io  essere 
^t  >  egualmeniiè.  salvati  dalla  misericordia  del 
19  Signore  I  h 
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MIEI  GENITORI 


loiebbene  Elle  abbiano ,  per  modestia  ra- 
mino alieno  dall'  accettare  9  pur  da  nn  figlio , 
pubblica  testimonianza  di  venerazione  ^  ardi- 
sco questa  volta  di  porre  in  fronte  ad  un  mio 
libro  i  Loro  diletti  nomL 

L' abuso  delle  dedicbe  non  toglie  ohe 
ve  n'abbia  di  consentite  dalla  ragpbne  e  dal 
decoro  9  come  sono  quelle  in  cui  un  autore 
attesta  riverenza  a  persone  degne  di  tale  a£ 
fetto.  Io  debbo  tutto  ai  carissimi  Genitori  9  e 
fra  altri  beni  quello  inestimabile  di  avere  per 
essi  i  più  alti  motivi  di  gratitudine;  in  guisa 
che  di  nulla  tanto  mi  compiaccio 9  quanto  di 
essere  Loro  figlio.  No,  non  vorrei  aver  avuto 
la  culla  in  qual  siasi  più  splendida  fortuna  ^ 
e  sarei  altero  e  contento  della  vita,  se  fossi 
anche  un  mbero  artigiano,  purché  avessi  i 
Parenti  che  bi  Provvidenza  m' ha  dati. 
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Indelebili  nella  memoria  mi  sono  i  grior- 
ni  in  ch^  Ella ,  o  Padre  iniziava  i  fig^Ii  suoi 
agli  studi,  ed  insegnando  loro  a  verseggia- 
re 9  aTTcr tiva  non  dover  Y  ingegno  coltivarsi 
per  invanire  9  ma  bensì  per  amore  del  bello 
intellettuale  e  per  V  armonia  che  questo  bello 
ha  colla  virtù.  Indelebili  del  pari,  o  Madre, 
le  infinite  cure  da  Lei  prodigatemi,  ed  in 
singoiar  modo  l' aver  cooperato  ad  ispirarmi 
r amore  della  lettura,  non  solo  eoi  conigli, 
ma  coir  esempio,  quantunque  nuli' altro  am* 
bisse  che  possedere  tutti  i  meriti  di  madre  di 
fiimigUa. 

La  poesia ,  e  particolarmente  quella  che 
con  forza  e  verità  dipinge  virtù  e  colpe  e 
sciagure  umane,  è  riconosciuta  dai  Savi  non 
essere  arte  di  poco  pregio ,  na  contribuire  al 
vantaggio  della  Società ,  quando  viene  dirM* 
ta  a  destare  pensieri  giusti  ed  affetti' genefo« 
si.  Sarei  felice,  o  cari  Genitori,  se  questo 
intento  apparisse  Loro  espresso  con  efficacia 
in  queste  composizioni. 

Mella  tragedia  intitolata  Erodiade  ho 
cercato  di  rappresentare  la  bellezza  morale 
d'un  imperterrito  annunciatore  di  verità^ 
non  mosso  da  spirito  d'odio  e  di  superbia ^ 
ma  santole  la  miserili  e  maledizione  de'cnori 
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fiittisi  incapaci  di  nobili  sacrificii.  Nel  Leo^ 
niero^  dipingendo  nel  medio  evo  la  sventura 
delle  discordie  civili,  ho  mirato  a  far  sentire 
V  uopo  che  ha  la  Società  di  mutua  indulg^enza 
e  di  sincere  riconciliazioni  fra^ buoni,  e  come 
queste  possano  essere  salutari  ne' giravi  ci- 
menti. Nella  Gismonda^  eh' è  un  altro  qua- 
dro del  medio  evo ,  ed  anzi  dello  stesso  pe* 
riodo  di  tempo ,  i  medesimi  pensamenti  car- 
dinali sono  svolti  con  diverse  forme,  prodotte 
da  diversa  combinazione  di  caratteri  e  di  vi- 
cende ^  e  v'ho  congiunto  lo  spettacolo  d'un 
cuore  magnanimo  di  donna,  in  lotta  fra  tre* 
mende  passioni,  e  quell'impulso  alla  virtù 
che  le  anime  grandi  lasciano  difficilmente 
estinguersi  in  loro. 

11  rispetto  che  ho  pel  Pubblico  mi  porta 
a  desiderare  i  suoi  suffragi,  ma  se,  per  aver 
troppo  errato  nell'arte,  non  conseguissi  que- 
sta soddisfazione,  sono  certo 9  che  un'altra 
per  me  dolcissima  non  mancherà  :  quella  di 
vedere  i  miei  diletti  Genitori  benignamente 
sorridere  al  mio  buon  volere. 


JLoro  affezionatimmo  figlio 
SILVIO 


PERSONAGGI 


IL  CONTE  DI  MENDRISIO 
ARIBERTO|     ^^^. 

GABRIELLA ,  Moglie  d' Jriberto 
GISMOND A ,  Moglie  d' Ermano 
RICCIARDO ,  Guerriero  del  Conte 

Il  MiRGRàvio  d'Auburgo 

Uff  BiHpivo 

Dahigelle 

Guardie  del  Coste 

GUBRBIBEI  SyBTI 


La  Scena  è  in  Mendrisio  nel  secolo  XIL 


ATTO   PRIMO 


Fi 


S  ji  tjt 

SGEn A  PRIMA 

IL  CONTE ,  ERMANO ,  GISMOND  A 

IL   GOIiTB 


igliO)  di  tae  gravi  ferite  appena 
Saldo  risorgi  »  e  V  arme  vesti  ?  Ornai 
Dì  nostre  valli  uscir  che  giova  ?  Estinta 
La  gran  face  di  guerra ,  estinta  è  alfine , 
Che  fé'  si  reo  di  Lombardia  governo.  . 

ERMAJiO 

Sacri  alla  pace  del  natio  castello 
Riviver  bramo  anch'  io  miei  di*  Ma  sprone 
Oggi  mi  son  vendetta  e  onor.  Milano 
Cade  —  se  fama  non  mentia«  Vederla 
Tornella  sua  ignominia»  esser  del  crollo 
Yo' testi mon.  Soave,  inebbriante 
Vendetta  fiami  a  tanti  danni  «  a  tanti 
Scherni ,  a  queste  ferite  ! — *  Onor,  disa'ió. 
Spronami  inoltre.  Da  più  giorni  i  vinti 
Schiuser  le  mura  a  Federigo ,  e  indarno 
Pregan  clemenza.  Ei  tace,  e. s'apparecchia 
Alia  giurata  nel  cuor  suo^  tremenda  , 
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Piena  roina  |  ma  il  decreto  ei  tarda 
Ter  securarsi  de'  fedeli  il  voto , 
E  scrutar  forse  chi  secreta  annidi 
Pietà  per  gli  empi ,  e  l' odio  suo  si  merti. 
Deh,  non  sia  eh'  oltre  il  ver  magnificate 
Pensi  il  monarca  mie  ferite ,  e  dica  : 
ce  Dubbia  è  le  fé  d'Ermanr,  «noi  pianti  cela 
Nel  paterno  Castel ,  spettator  farsi 
Dello  sterminio  di  Milaa  non  vuole.  » 
Sì ,  spetti tor  farmene  vo'  ;  i  ribelli 
Chi  piiì  di  me  abborda  f  Chi  più  anelunte 
Di  mirar  nella  polve  i  lor  vessilli,     .. 
Il  lor  carroccio,  le  lor  torri,  e  lieto 
Cavalcando  avventarmi  ov'esse  furo, 
E  dir:  tf  Del  mìo  destrier  l'ugna  le  pesta  !  99 

IL   CONTE 

Ascolta  I  figlio. 

ERMAMO 

Gessa.  Il  furor  mio 
Tanto  è  maggior,  quanto  più  grave  é  l'onta 
Che  sovra  noi  gettato  ha  quel  fellone.... 
Che  fra  tei  dirmisi  osa. 

ILCONTB 

Il  furor  nostro 
Contro  all'  empia  città  che  per  tant'  anni 
Trascinò  Italia  a  ribellar,  che  tanti 
Nostri  congiunti' trascino vvi  »  è  un  figlio  , 
Un  figlio  mio  f  dovuta  era  giustizia  : 
E  il  debito  solvemmo.  A' suoi  stendardi 
L' irop-^rador  di  noi  non  ebbe  un  prode 
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Fra  gl'itali  baroni  e  più  denoto 
E  più  del  proprio  aaagae  in  venti  pugne 
Largo  effusore.!  E  noto  è  a  lui  che  il  ferro 
Non  cessò  di  roidt  mio  antico  braccio , 
Finché  da  orrendi  colpi  io  lacerato 
Non  caddi  un  giorno  in  sna  difesa;  —  il  giorno 
Ch'  essermi  parve  estremo ,  e  stato  il  fora 
Se  a  me  non  accorrea  queir  infelice.... 
Ch'io  maledissi ,  e  figlio  ancor  mostrossi. 

ERMAMO 

Colui  cessiam  dt  rammentar.  Finiti 
Sono  e  suoi  vanti  e  sue  minacce. 

IL   COMTE 

Ah  dove 
Chiuso  avrìi  forse  i  mesti  di ,  o  ramingo 
E  sconsolato  li  troscina  f  II  cielo 
Severamente  lo  punii  —  Deh,  figlio» 
Tu  sol  mi  resti  :  Al  padre  tuo,  cui  turba 
Ben  non  so  qual  presagio  or  di  sventure  j 
Compiaci  ;  resta  al  fianco  mio* 

EKMAIIO 

Non  posso» 

IL  COWTB  ^ 

Ten  prega  anco  la  moglie.  Or  su ,  Gismonda , 
Che  non  aggiungi  tua  dolce  parola 
A  rattener  lo  sposo  t 

Io  fra  diverse 
Brame  ondeggiava^ 
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BRMARO 

Qaali  f 

O  rattenertl  4 
O  mover  teco  ad  allegrar  del  grande  # 
Sospirato  speUacoI  mie  papille  : 
Milano  in  fiamme  1 

'  ERltilffO 

Oh  di  me  degna  $po8a  ( 
Grato  sariami  averti  a  fianco  ,  e  i  tetti 
Avvampanti  mirando  »  «  Ecco  Ik,  dirti # 
Degli  uccisori  de'  tuoi  cari  i  tetti  I  ff 
Ma  perigli  pnr  temo  e  a  tua  salvezza 
Mal  vegliar  potrei  forse. 

OlSMOHDl 

Oh  con  qaal  gioia 
A  queir  orrìbil  vista  evocherei 
Le  sacre  ombre  del  padre  e  della  madre 
E  de'  prodi  fratelli ,  atrocemente 
Tolti  della  natia  Lodi  aepoitt 
Nelle  ruine  1  Oh  Lodi  mia  I  quel  giorno 
Ch'  orfana  errava  io  sulle  tue  macerie , 
Invano  dunque  al  cielo  io  non  porgea 
Quest'angosciato  grido:  «  Agli  atterriti 
Sguardi  del  passeggier  simile  appaia 
Un  di  Milano  I  9» 

^    IL  COHTB 

Te  esaudiva ,  o  figlia  , 
Te  il  cielo  e  noi.  Grazie  gli  ateo.  Ma  quando 
Nostre  vendette  aon  compiute  «  al  gaudio 
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Invereconili  oofi  sciogliamo  il  freno. 
Narrasi  d'un  guerrier  clie  calpestava 
Con  alto  scherno  d' un  nemico  il  tronco 
a  Non  rider  della  morte  ella  t'aspetta 
Fra  sette  giorni  l  »  gli  gridò  un  romito. 
E  al  termine  segnato  era  spirante. 

ERMANO 

Di  Dio  «111  folgor  non  applauder  ?  Nostri 
Sono  di  Dio  i  njBmici. 

GISMOMDA 

Il  suo  gastigo 
Allor  paventerei ,  se  in  questo  core 
Pietà  mai  mi  parlasse  a  prò*  degli  empi 
Ch'  arsero  la  mia  patria  e  sterminare 
La  mia  famiglia. 

IL    COHTB 

Il  filìal  rammarco 
Che  t' esacerba  ,  a  tua  ferocia  è  scusa.  — 
Ma  tal  ferocia  »  o  Ermano,  in  tua  consorte 
Scusar  dèi ,  non  dividerla.  Sui  vinti 
Indegna  mai  non  fu  pietà. 

ERMAirO 

Sui  vinti 
In  cui  superbia  cessi  e  tradimento  9 
Non  su  costor ,  non  su  costor  che  proni 
Pace  implorare  altra  fiata ,  e  in  petto 
Superbia  e  tradimento  era  ,  e  più  audaci 
A  nuove  pugne  indi  sorgeano.  Addio* 

IL  CONTE 

Se  vano  dunque  è  di  tuo  padre  il  prego , 
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Che  fermarti  correbbe ,  un  altro  prego 
NoD  rigettar  x  comando  aiati.  la  ceppi 
Scontrar  potresti  forse  o  in  disperata 
Battaglia  ancor  (JtielP  infelice.*.  In  lai 
Non  mirar  se  superbia  e  tradimento 
Covin  perenni.  Ab  ,  chi  di  lui  pia  iniquo  f 
Chi  più  ostinato  ?  il  so  ;  più  non  ispero 
Che  si  ravvegga.  Nondimea  ricorda 
Che  fratel  gli  nascesti.  Alta  finora 
Fu  grazia  dal  Signor ,  che  in  pugna  mai 
In  lui  non  t'imbattevi;  e  se  accadesse ^ 
Scansalo  deh  I 

ERMA  so 
Scansar  chi  m' assalisse  f 

IL   COMTE 

Altr'  uom  non  mai  ^  bensì  il  frate!*  Nel  sangue 
D' un  fratel  non  intingasi  tua  destra. 
E  se..«é  in  periglio  il  vedi....  e  da  te  penda 
Salvar  suoi  giorni .  salvali.  E  se  nudo  ^ 
Mendico  )  fuggitivo..*,  ah  tu  d' aita 
Generoso  gli  sii  I 

BRHAirO 

Padre,  obliasti 
Qual  maledision  sovra  il  suo  capo 
Fulminato  abbi  tu  ?  quai  giuramenti 
Pronunciato  io  f  Di  Cesare  un  nemico  i 
Un  traditor ,  noli'  altro  emmi  colui. 
Pur...  ae  fuggiasco  io  V  incontrassi  9  e  ai€a 
A  me  chiedesse ,  oblierò  un  istante 
Del  codardo  i  delitti. 
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IL   GOSTB 

Oh  !  a  te  non  mai 
Chiederà  alU. 

EttitàBo  (per  partire^ 

GtSMOZTDA 

Sposo  9  ferma.  U  noBVto 
fticciardo  non  è  qaello  f 

BRHAXVO 

Essof 

SGENA  SECONDA 

lUCaARDO  B  sE^rt. 

Ili  COVtB 

Che  rechi  t 
Milano  f.. .4 

RKSCUROO 

Fu! 

IL   COBrrB,  BEMiHO,  OISMOSTDA 

Che  dici  T 

RICCIARDO 

Io  con  quest^  occhi 
Precipitar  la  tldl  ^  io  con  quest'occhi 
Kasa  Tidi  la  terra  ove  s' estolse. 

It   GOSTB 

Oh  spavento  1  Ella  fu  !  V  altera  donna 
Delle  Provincie  l  la  città  che  il  pugno 
Stese  alla  fronte  degli  Augusti ,  e  il  serto 
Sveller  voleane  ed  a  sé  stessa  imporlo  I 
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La  città  coi  vittoria  avea  promesso 
Quello  infra  i  dao  pontefici  di  Roma 
Che  a  tutti  quasi  d'Occidente  i  regni 
Legittimo  parca  !  Bugiarda  alfine 
Ecco  manifestata  or  d' Alessandro 
La  santità  :  pontefice  verace 
Vittore  è  adunque. 

mCGIARDO 

n  fosse  I  Eppur  bandita 
Dal  popolo  atterrato  anco  la  fede 
In  Alessandro  appien  non  è.  AH'  editto  ^ 

Che  tutti  u$cisser  delle  mura,  e  maschi 
E  femmine  e  fanciulli,  e  quanto  seco 
Portar  potean ,  la  mìserevol  turba 
Obbedì  urlando:  u  Ahi,  ci  tradì  Alessandro 
.  Che  à  Milan  gloria  predicea  l  f>  Ma  antichi  ^ 

Sacerdoti  e  guerrieri  allor  fur  visti 
Che  rioMner  voleano  entro  le  mura 
Esclamando:  «  È  infallibile  promessa I 
A  manteaeila  oprerà  Dio  portenti  I  *» 
E  i  congiunti  e  gli  amici  a  queNegliardi 
Facean  più  vì'olensa  ,  e  trascinarli 
Era  lor^'uopo;  e  udianoempi  chiamarsi, 
Di  poca  fé,  codardi*  E  molti  .furo 
Che  rigettata  ogni  pietà,  restaro  . 
Ne' tetti  lor,  ponendo  in  Dio  fidanza 
Che  co'  prodigi  il  popol  suo  salvasse*   r 

BRMillO 

Insensati  I 


PRtMO  io$ 

\  IL  COBTB 

E  magnanimi  I 

ftlOCIàHDO 

Qtte'  tetti 
CroUaron  poscia  e  a'  miseri  far  tomba  I 

'IL  COSTE 

Sperando  non  giacea  fuor  delle  mura 
L' espulsa  moltitudine  t  Qui  il  grido 
Venne ,  che  forse  con  minaccie  solo 
Volesse  Federigo  umiliarla. 

Biccuapo 
Più  di  nutrian  quella  Speranza  i  folli 
Dille  mura  cacciati,  e  udiansi  liiolci 
Dir  :  tf  Federigo  esterminar  non  puote 
Questa  città)  vaticinoUe  gloria 
Queir  Alessandro  che  in  ciel  legge  i  fati  1 9# 

IL  COMTE 

Oh  quanta  fede ,  o  illusi  l 

RICCIARDO 

Un  largo  varo^. 
Diroccate  le  mura ,  a  Federigo 
E  al  trionfante  esercito  fu  schiuso. 
Che  la  città  spogliare.  Il  derelitto 
Popolo  ancor  dicea:  «  Dio  negli  aTcri 
Or  ne  punì  ^  ma  porrà  quindi  in  core 
Del  vincitor,  di  renderci  alle  statue 
De*  nostri  padri,  n 

IL  COUTB 

Ed  allorquando  il  earo  / 

Inganno  si  disciolse  i  e  usci  1  adi  tic  ..^-^  | 
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Dello  sterminio?. .. 

RlGCtABDO 

A  disperato  pianto 
Allor  diersi  le  torbe ,  ed  imprecato 
Allor  s' intese  d' AlesiNindro  il  nome  ! 
Ma  tai  v'avea  che  pur  costanti  il  fero 
Evento  non  credean ,  che  V  aspettato 
Miracolo  inTOcavano  I  A'ior  guardi 
Cadder  le  torri  e  tutti  ad  uno  ad  uno 
Gli  alti  palagi  e  i  popolani  alberghi  ; 
E  i  deliranti  ripeteano  ;  ^  E  un  sogno  I  » 

BRMiRO 

A'  martelli  e  alle  faci,  oh  con  qual  gioia 
Stati  saran  ministri  i  vincitori  I 

RICCUBOO 

Sveve  mani  non  far. 

IL  conrit 
Lombarde  ? 

B10C14ADO 

A  queste 
Affidò  V  opra  il  sir. 

11.  cosnrs 

Oh  eterno  obbrobrio  I 

RICaARDO 

Pensava  forse  Federigo  istesso 
Che  lombardi  guerrieri  a'vrian  tant'  opra 
Supplici  ricusato  e  sopra  i  Tinti 
Implorato  clemenza  •*  —  alle  sei  parti 
Di  Milano  scagliarsi  eccoli  invece , 
Io  sei  falangi  ;  t  la  tìvk  A  ^rila. 
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it  coutb 
De'  miseri  dispérsi ,  oh  qaai  le  grida 
Esser  doveano  / 

RICCIARDO 

Orribili  I  favella 
D' oom  ridirle  non  poote.  Eppure  udii 
Più  d' UQ  di  ior  »  quaado  Milan  fu  polve» 
Alle  mogli  e  alle  vergini  che  il  crioè 
Si  lacera van .  sussurrar:  «  Cessate  ^ 
Risorgerà  son  caduti  gli  ostelli  ^ 
Mi  la  città  è  Del  popolo,  ed  ò  questa 
La  Milan  eni  promessa  è  gloria  ancora  I  " 

IL  COKTB 

Non  naturai,  sublime ,  apaventate 
D'orgoglio  pertinacia  ! 

OISMOIIDA 

A  che  gli  alberghi 
Solo  atterrar  >  se  ciò  che  strugger  dessi 
Il  popol  èr 

BRMàVO 

T' acqueta.  Ove  il  monarca 
Deboli  cingan  coosTglieri  »  a  lui  ' 
Il  forte  detto  recherò  ;  «  Distrutta 
Non  è  Milan,  finché  i  suoi  figli  han  vita; 
Strage  sen  faccia  »  o  per  le  vaste  selve 
Disseminati  di  Germania  e  schiavi 
Lascin ,  pari  al  Giudeo ,  pòvera  e  fiacca 
Prole  che  attesti  la  paterna  infamia.  99 

IL  COftTS 

Inulta  a  dirmi ,  o  Ricciardo ,  ha!  tu  del  reo 
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Qie^nti  affinni  mi  costò  t 

RICOARDO 

Il  Signore. .  • 
T'ha  mendicato. 

IL  cdllTB 

Egli .  .  . 

aiCCIAROO 

È  sotterra.  \ 

IC  COVTK 

Ohfiglioj 
Figlio  mio  aciagarato  (  a  che  ti  trasse 
II  tuo  superbo  inobbedir  I  -*-*  caduto  I 
E  dover  e  quaudo?  e  seoza  forse  alcuno 
Che  raccogliesse  il  suo  sospiir,  die  a  lui 
I  rimorsi  temprasse  e  gli  dicesse  t 
,t  U  imprecar  di  tuo  padre  era  giustizia , 
Odio  non  era  ;  e  piangerà  air  annuncio 
Della  tua  morte ,  e  implorerà  da  Dio 
De'  tuoi  falli  il  perdono  !  ,|  Oh  I  dimmi  ;  corner 
Perir 

Riocriano 
Quando  V  assedio  ebbe  a  furore 
Suscitato  i  famelici ,  in  Milano 
Discordia  orrenda  gli  animi  divise, 
E  nella  turba  prevalea  il  partito 
Di  sottoporsi  al  vincitor.  Negare 
Di  consentirvi  i  magistrati.  Infrante 
Venner  lor  sedi^  Alcuni  d'essi  in  brani 
Fur  fatti ,  e  gli  altri  air  intimar  del  volgo 
Cessero  allor.  Fra  i  morti  era  il  canute 
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Iacopo  della  Torre. 

IL  COUTB 

Il  mio  nemico  1 
E  il  popol  suo  lo  tmcidaTa  I 

RICCURDO 

A  lui 
Scudo»  narrasi^  fean  la  figlia  sua 
E  il  genero  Ariberto.*  insieme  oppressi 
Sotto  i  pugnali  rimanean  del  volgo. 

IL  COXITE 

Tutti  sotterra  eccoli  dunque  I  II  figlio , 
La  nuora  »  il  vecchio  che  si  truce  e  lungo 
Odio  portommi  e  ch'io  tanto  odiava  I 
Quante  volte  la  fama  io  di  sua  morte 
Sospirai  !  Questa  fama  ecco;  e  letizia 
No  9  ma  spavento  innondami ,  e  dolore. 

ERMANO 

Del  cor  dagli  anni  indebolito  ascondi» 
Ascondi  9  o  padre  f  i  gemiti.  A  disdegno 
LMmperador  trarrebbero,  al  sup  orecchio 
Ove  giugnesser* 

IL  CONTE 

de  t  Dovuta  a  lui 
Era  mia  fé:  la  tenni.  A  lui  dovuto 
Non  è.  eh- io  esulti  sugli  estinti. 

SR1C41I0 

Sposa  ^ 
Fra  brevi  di  riabbracciarti  spero.— r 
A  te>  padre  ,  l'affido. 

(^ parte ^  e  Ricciardo  lo  accompagna) 

IO 
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SGENA  TERZA 

IL  CONTE  B  GISMONDA 

GISMORDÀ 

Ornai  mi  lice 
Più  non  tremar  per  esso.  I  tradiiort 
Che  tante  volte  insidiar  suoi  giorni 
Più  non  son  sulla  terra 

IL  CONTE 

Odi,  Gismonda, 
Quella  feit)ce  gioia  al  tuo  sembiante 
£  indecorosa,  e  irritami;  e  più  assai 
Perchè  quel  figlio  che  sotterra  io  piango 
Amavi  un  di. 

GlSAfONDÀ 

•  *         

L'amai,  finché  di  sposo 
La  man  m'offria,  Dovev'io  amarlo  ancora 
Quando  gli  strazi  del  cor  mio  derise 
E  ad  altra  donna  posponeami  f  Oh  vile, 
S*  io  tanto  oltraggio  obliar  mai  potessi  I 

IL  COBTB 

Giustificar  del  traviato  i  falli 
Non  vo';  di  me  null'uom  più  ne  fremeas 
Di  me  nuli'  uom  più  li  punì.  Ma  quando 
Il  funebre  suo  vel  morte  ha  disteso 
Su  qual  siasi  perverso ,  il  maledirgli 
E  8acrilee:a  rabbia. 
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OUlfOIlDl 

Ai  tracidati 
Parenti  miei  non  maledisse  f  al  pianto 
Della  lor  6gKa  non  oppose  spregio  t 

IL  OOBTB 

Spregio  non  mai.  T^  abbandonò!  ma  tristo  » 
Te  con  pietk  nomava. 

GISXOIIDA 

E  abbondonarmi 
Non  era  spregio  t  Di  pietà  insultante 
Essere  obbietto  dovev'  io  f 

IL  OOBTB 

Me  pnre 
Abbandonò,  me  crudelmente  afflisse; 
Ma  il  veggo  là  trafitto  ...  e  accanto  a  lui 
La  sciagurata  per  cui  reo  si  fece  .  •  • 
Ed  il  suocero  iniquo  •  .  •  e  i  pargoletti  •  •  «i 
E  sovra  i  corpi  loro  a  smolcrarli 
Precipitare  una  città! — Gran  DioI 
Come  a  tal  vista  non  tremar ,  né  spenta 
Sentirsi  ogn'  ira  ?  — Ab  $  padre  io  son ,  ta  nulle 
Ad  Ariberto  fosti  I 


C!WM 


A  QUARTA 

6ISM0NDA 

Ad  Ariberto 
Io  nulla  fui  r  — Troppo  gli  fui  !  mia  vita 
Data  per  esso  un  tempo  avrla.  Per  esso 
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Langameiite  esecrato  ho  qaelU  destra 
Che  in  loco  della  sua  strìnsi ,  che  farmi 
In  loco  della  sua  dovea  felice—^ 
E  non  mi  fea!  —  Piegata  alfine  al  giogo 
Del  mio  destin  mi  sento.  Ermano  apprezaso  •  •  • 
Ed  amof  •  •  •  si.  Ma  qnal  amor  !  qua!  fiamma 
Diversa  è  questa  !  L' alimentan  gli  odii 
Che  insiem  nutrimmo.  Oh  palpiti  d'un  tempo 
Soavissimi ,  puri ,  alti  !  Oh  verace 
D*  amore  ebbressa  !  E  l' nom  che  in  me  destolla 
Un'altra  amò?  — Cor  mio  codardo ,  e  a  stento 
Le  lagrime  alla  ina  morte  reprimi  ?  — 
Un  altra  amò  e  Fabborrirò  in  eterno! 
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ÉSTMÈtOnÈ  DBk,  CJtSrkLLO.     '     .     /      '   ' 


i    (. 


SCBMA   PRIMA 


ARIBERtÒ,  GABRIELLA,  in  àbito  virae/- 


<       «  < 


tJN   tàìtBtSÙ 

1        }     '  •  ' 


(jl 


aribertO 


.'        «     • 


ì:  'l' 


abriella  j  sipstieniiiii  ;  a  tìlDtà  pieitii  '  ^  '  . 
D' affetti  i  apprèsila  è  T  alma  mia;  Oai  crébbe  '.  ^ 
Il  tao  ArHìerto^' queste  anòbsé.piaiue  ' ';  ' 

Mi  protesser  fanciullo  ^jò  su  lor  chiómQ  '    ^'''  ' 
Cento  irolte- éafKi;  Targò  talora 
D'un  nido  d' fià^elleitf ,  é'ialòr  tago  ' 
Schersdsamfeiité  di  éelarmi  al  guardo 
Del  fratel  mio,  cbe  'it;^c{aIeto  intórno 
SaltellavK  V  e*  dikmàTami ,  e  pìangeà  • 
Oh  come  entrittnbo  ài  amavamo!  OhCoijné     , \ 
l'genitori  ginbb(h?ati  quando;  '.  .'   '  ^  ^- 

In  dolce  ampTesso  ci  \edéan  dòégiùkitr^    :  ' 
Quando  «è  r  tin  Cadendo  era  {tentò ,      '  *  *  '    , 
Pii  del  ferito  urifflaT  altro!  Qb  infaniW!       : 
Oh  giorni  d'inìioceazallE!  taiitb  amore 
Spenger  poteasi  nel  fi-atel  t 


10* 


ii4  6ISM0NI]fià  DA  MBNDRISIO 

GABEIXLLÀ 

Ti  calma. 
Aecenti  son  lue  cicatrici  ;  stanco  ) 

Sei  dal  lango  Viaggio ,  egro*;  di  pace 
Hai  d' uopo.  Oli  come  t' agita  di  questi 
Lochi  l'aspetto. 

ARIBBaTO 

Ecco  il  sedile  -r>  oh  %ioia  I  — > 
Ecco  il  sedile  ove  la  madre  a  sera 
Solea  raccorci  ^  e  meutre  dalla  caccif 
(Aspettavamo  il  geoiu>re,  p  mentre 
S' egli  era  ia  guerra ,  il  messo  aspettavamo 
Che  di  lui  ne  parlasse,  ella  or  mirava 
I  nostri  giochi  tacita ,  or  garriva 
G>n  dolce  sdegno ,  or  ci  volea  vicini . 
(Me,,  perchè  ..primogenito  a aua  destra  9 
Ed  a  sinistra  Èrmano  )x— •  e  ci  narrava    . 
[Vite  di  santi  i9  gloriose,  imprese 
D' antichi  cavalieri  «  e  alte  sciagure  : 
E  noi  con  lei  lagrimai^am  sovente    .  .  '    .  .      ' 
Sovra  le  angosce  d^gli  oppi^ssj:  ^.alloiM  ; 
Ella  stringeaci^  al  seno  e  ci  dtcea  :        , .  '    - 
ce  QuandMo ,  diletti  figli  t  avrò  vissuto* 
Queste  sfr^  sovyenganvi,  ed  amici . 
E  prodi  siate ,  e  g^enerosi  «  ed  io 
Da  ciel  giu))bilerò  d'esservi  madre»  » — • 
Oh  9  largo  a  te  di  gifibbili  sia  il  cielo»  . 
Ma  questo,  o  madre ,  ahi,  ti  negaro  i  figli!    - 
Pur  prodi,  si,  fur  generosi  spesso, , 
Generosi  con  molti  ^t- empi  fra  loroi 
Nemici  I 
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.  G1BA.USIJL4  . 

Ah.  !  oel  cpr  ffUo  legge  il  suo  spiardp  i^ 
E  incolpevol  ti  vede.  Il  iop  benigno 
Spirto  8tt  te  vegliava»,  i  giorni  tuoi 
Custodia  nelle  pij^n^y^e  u  raddocii 
Al  padre  ed  al  fratini.  Pietosi  sensi 
Spirerà  in  lor.  Confortati^, aiain  giontu 
Inoltriam  con  (idiiiqia    .  ; 

.  >B1BBRTO 

.,  ,        Arresta.  II  padre 
M' amava,  al  >  ma  di^ro.  il  feano  Tarili 
D*Eroi^n<,  poich'  Mtia  volta  .aperto. il' ^oipt 
Ebbe  questi  ad  invidia*  Ogni  mio  torto 
Magnificato  venne  9  pgni  viriate  ;      / 

Fu  chiamata  delitlp.  Un^aUra  serper       . 
Velen  giunse «1  veleno.  Ah,  tu  non  ^ai    . 
Qual  aia  Gismonda  I  Tu  noa  sai  che  un  tempo,«é 
Ma  che  vaneggio?  Andìam. 

Tm. tremi..  .  : 

,  fe  guerra  . 
Io  non  tremava.  Ora  al  paterno  tetto. 
Appressandomi  tremo — 'Il  padre  solo 
Mi  si  affacciasse  I  a'  sue  care  ginocchia 
Mi  prostrerei  senza  esitar;  me  reo 
Non  negherei.  D' ingratitudin  reo 
Quel  di  eh'  io  mi  parila  sdegnosamente 
Chiamando  vii  l'ossequio  suo  alle  inaegfie 
Del  nemico  d'Italia:  im  6glio  mai  . 
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Vibrar  lai  detti  non  doveft>'riniegQa, 
Quel  fòsse  (sor  v  th»  santli  età  al  suo  sgua  rdo  ! 
Egli  anco  plachériasi  :  à  ibtè^iScolpd 
Darebbe  ascolto  ^  e  atòài  Éiefci''rea  lìie  foiose 
Troveria  poscia.  Ma^ove  sebo  Etanatiò 
Innansi  mi  si  "pari,  ore  coaftlt       '  •  y 
Yilipenderóii' ardirei! /i)  fUfor'niio 
Chi  ratterrà  f  chi  mi  dark  ià  fótts 
D' nmilìarnii  a  pie  d^l  paldV^ ,  ia  faccia 
D'an  vii  che^titfrdi  tnta  tóiseria  e  rida? 
Speranza  qm  tiraeanii*  'Ut  tìke  aita  nie^a' 
Soo,  m'àbbéiidòha)  éfbggirei*  Si,  donba  , 
Se  tu  DOQ  fossi' é  quésto 'figliò^  a  etti 
Dritto  è  immolar  l'orgoglio  mio,  scferrei'  .      ' 
Mendico  appresènttrmi  à  ogci*  altra  portii , 
Anzi  che  à  qufella  ^  •  •  di  mio  padre  ! 

'  Otuoque 

Ti  seguirei  ,  diletto  niiòinfelice. 
Ma  per  amor' d*  un  figlio  è  dolce  cosa 
Immolar  nostro  orgoglio.  In  quel  castello 
Signore  ttn  giorno  ei  seder  possa  I  A  lui 
Questa  ventura  non  togliam.       \ 

♦      •    AtlIBBRTO'    '      ' 

«  Chi  tiene  f-^ 

Donna  è  —  Gismonda  f  —  ArrètirÀti» 

GABRIELLA         ' 

Il  suo  aspetto 
Mestizie!  ekptitne.  Oh  f  ctd  mestizia  è  nota  , 
Anco  pietà  ver  gV  infelici  '  è  itota  \ 
Approssimiamci. 
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AEIBBRTO 

Al  padre  »  si;  a  Gismonda 
Non  posso. 

GABRIELLA 

Chi  tra  offeso  padre  e  un  figliò 
Meglio  di  doona  può  interceder  f  —  Vedi 
Com'è  pensosa,  e  pallida;  —  e  soave 
Parla  alle  ancelle  sue.  No  9  sa  quel  volto 
Maligna  impronta  non  appar. —  Tu  fuggi? 

ARIBBRTO 

È  forza  9  è  forza  che  io  mi  scosti.  A  lei 
Ignota  se'  :  V  animo  suo  potresti 
Tentar. 

OABBIBLLA 
Sì. 

SaiBEBTO 

Messaggier  fingiti  «  nnncio 
Della  mia  morte.  In  quel  tugurio  io  traggo. 

(^prende  U  bambino  e  parte.^ 

SCENA  SECONDA 

GISMONDA .  DAMIGELLE  b  oarra 

GISMOKOl 

L' inferma  vecchia  consolare  io  stessa 
Con  alcun  dono  intendo.  Ite  :  porgete 
Questi  soccorsi  agli  altri  addolorati. 

GÀBiaBLLà 

(Benéfio'almal) 
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G18M0BD1 

Dite  lor  che  in  festa 
Tutii  vogP  io  I  però  che  in  polve  tlGne 
Seppi  Milano. 

GABRIELLI 

(Oh  barbara!) 

(  le  damigelle  partono  ) 

OISMOIIDI 

—  Chi  sei, 
Giovin  guerrier? 

GABRIELLA 

Signora ,  apportatore 
Dolente  io  son  .  •  •  di  sacri  »  ultimi  detti  •  •  «) 
D*  un  ca vallerò  al  padre  suo.  Non  questo 
Di  Mendrisio  è  il  castel  ? 

GISMOND  i 

81.  —  Apportatore 
D' ultimi  detti  •  •  •  di  ?  •  •  • 

GABRIELLA 

Ariberto  in  queste 
Braccia  è  spirato;  e  imposemt  •  •  • 

GISMORDA. 

A  noi  giunta 
Già  di  sua  morte  era  la  fatua.  I  brandi 
Degli  empi  Milanesi ,  a  cui  fu  duce , 
A  cui  si  stolto  amor  portò ,  per  cui 
Mise  in  non  cale  e  consanguinei  e  gloria  » 
Lo  trucidaro^  e  trucidiircon  esso 
Iacopo  della  Torre,  e  la  figliuola 
Di  questo  scellerato. 
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GABRIBLLI 

In  Mìlan  nome 
Iacopo  della  Torre  ebbe  di  giuato. 

GiaMOBoa 
Che? 

GABRlfilXà 

Placati;  einiorL 

GISUOHDà 

Dal  ciglio  tuo 
Una  lagrima  agorga? 

GABR1ELL4 

Io  •  • .  di  quel  vecchio  •  •  • 
Era  •  •  •  acadier. 

GI8MOHDA 
Cela  al  mio  sguardo  un  pianto 
Che  oltraggio  a  me  saria.  La  figlia  io  sono 
Di  Villelmo  da  Lodi.  A'  truci  sgherri 
Che  la  mia  casa  esiinsero ,  che  in  polve 
Lodi  volveau  «  fu  capitan  quel  vecchio, 
lo'l  vidi  allor  grondante  sangue  il  ferro» 
Le  mani ,  il  volto  orribilmenie  ^  e  sangue 
Era  de' midi!  Sia  il  nome  suo  esecrato I 
Pianto  su  lui  fuorché  di  vii  noa  caggia  I 

GABRIELLA 

Donna  •  .  • 

gishouda 
E  la  6glia  sua /dimmi  t  colei 
Che  ad  Ariberto  piacque  e  a  fellonia 
Scaltramente  il  sedusse ,  era  ...  di  taota 
Beltà  splendente  quanto  é  fama? 
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GABRIELLI 

A*  giorni 
Più  lieti  suoi  tal  era  forse.  Ahi,  brevi 
Qae*  giorni  far  ! 

GISMONDà 

Co*  suoi  fratelli  all'  arine 
Cresciuta  ave  ala  il  genitore.  I  maschi 
Feri  costumi ,  la  brutal  baldansa 
Finger  doveansi  nel  suo  volto,  e  orrenda 
Far  sua  beltà.  Vero  è ,  eh'  ella  una  volta 
Col  suo  braccio  allo  sposo  i  di  salvasse  f 

GABRIELLA 

Valor  non  era  »  o  donna.  A  lui  salvava 
La  vita  ,  è  ver ,  scagliandosi  improvvisa 
Su  nemico  drappel;  ma  solo  impulso 
Erale  amore.  Oh  !  sposa  mai  cotanto 
Il  suo  compagno  non  amò  I  —  Chi  maschi , 
Feri  costumi  a  Gabriella  appose  , 
Non  la  conobbe.  Timido  è  il  suo  volto , 
Timido  il  cor,  timidi  gli  atti  ;  e  spesso 
L'intesi  dir:  "  Benché  educata  all'armi, 
Debol  io  son  ;  che  se  talor  respinto 
Breve  istante  Ito  il  nemico ,  opra  non  mia 
Era ,  ma  in  esso  di  pietà  o  stupore. 

GISMOKDA 

Giovin ,  tu  oblìi  di  Iacopo  tessendo 
E  dell'empia  sua  figlia  a  mela  lode. 
Che  in  terra  sei  non  di  felloni.  Infamia 
Tutti  li  copra.  Vanne. 

GABRIELLA 

Il  conte  io 


... 
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GlSllOMOA 

Vanne. 
Già  d' Ariberto  il  fato  ei  sa,  tei  dissi. 

SCENA  TERZA. 

GABRIELLA 

Me  sirentarata  I  m' ingtnnai.  Mestizia 
È  oel  suo  viso 9  ma  iaamaoa.  All'  odio 
La  crebber  tante  stragi ,  ahi  di  sua  patria 
E  de*  congiunti.  E  tu,  mio  padre ,  il  pio  , 
L' intemerato  fra' guerrieri ,  un  mostro 
Sei  di  Gismonda  a'  guardi  I  Oh ,  la  infelice 
Grondar  del  sangue  ti  vedea  de' suoi! 
Compiangerla  m' è  forza ,  e  te  ad  un  tempo , 
Cui  di  tua  patria  sospingeano  l'ire. 
Secol  funesto  di  discordie  I  il  dritto 
Tutti  gridiam  ^  ma  di  quel  dritto  in  nome , 
Cootra  la  parte  avversa  ingiusti  tutti , 
laesorati  Siam.  —  Misero  sposo  ! 
Cosi  a  te  dunque  riederò?  — Già  presso 
£  a  sconfortarsi  ed  a  fuggir  —  Ma  dove 
Kieovrerem  t  La  città  nostra ,  i  cari , 
Tutto  perdemmo.  Oh ,  duro  a  chi  felici 
Tempi  conobbe  è  l' infortunio  I  —  11  cielo 
Foran  ne  dia. 


fi 
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SCENA  QUARTA. 

IL  CONTE  esce  dal  castello. 
GABRIELLA  Io  vede. 

IL   CORTE 

Pungente  cura  I  Indarno 
Allontanarla  cerco. 

_  GÌBR1ELL4 

Ei  forse.... 
(g/i  s* avvicina  con  tenerezza*  )  —  Il  conte 
Di  Mendrisio.... 

IL  CONTB 

Son  io. 

GABRIELLA. 

Messagger  Tengo 
D'un  infelice  che  moriva  ...  il  padra 
Benedicendo. 

IL   CONTE 

Chi  ?  Parla. 

GABRIELLA 

Guerriero 
Fai  d' Ariberto  figlio  tao. 

IL  CONTE 

Morendo..  •• 
Morendo  dunque  ricordommi  f  il  padre 
Benedicea  f 

GABRIELLA 

M  Del  padre  mio ,  sciamava  y 
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Afflitta  ho  la  vecchiaia;  eppure  inique 
Le  npiire  mie  non  erano ,  a  me  sacra 
Pdirve  l'insegna  che  seguii.  y> 

IL  coutb 

L*  insegna 
De'  traditori  ! 

GABRIELLA 

Oh,  non  voler,  signore, 
Dimenticar  che  a'  molti  egregi ,  quella 
Dell'  onor  parve.  £  tal  fulgea  alle  ciglia 
Del  generoso  figliuol  tuo. 

IL  COHTE 

L' insegna 
Che  sventolar  faceaa  tai  che  nemici 
Non  del  monarca  erano  sol ,  ma  i  miei 
Più  esecrati  nemici  I  e  parentela 
Col  maggior  d' essi  jndi  contrarre  I  Obbrobrio  I 
Indelebile  obbrobrio  I 

(Gabriella 

Ei  dicea;  •>  inique 
Le  mire  mie  non  erano ,  eppur  duolmi , 
Che  per  me  tanto  dolorasse  il  padre, 
eh'  io  sempre  amai.  » 

IL  CONTE 

No,  non  m'amò!  Qual  padre 
Teqero  fu  de'  Ggli  suoi  com'io  ? 
E  perchè  primo  a  me  nascea  Ariberto 
Il  diletto  era  del  mio  cor.  L'ingrato 
Tutte  obliò  le  toavissim'  óre  . 
In  che  appo  me  Con  tanto  amor  lo  crebbi  ; 
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Plausi  obliò ,  consigli ,  e  preghi,  e  pianto  — 
Il  pianto  di  suo  padre  I  —  E  quand'  io  mite , 
Pria  di  scagliar  rimproveri  e  minaccie  9 
Gli  dicea  stoUa  di  Milan  V  impresa 
Che  a  libertà  chiamava  Italia ,  —  Italia 
Sì  discorde  e  corrotta  !  ei  eoa  superbo 
Riso  muovea  le  labbra  e  non  parlava  ; 
Ovver  del  padre  a  vii  teoea ,  di  tutti 
Gli  avi  la  sapieoxa  9  e  l' arrogante 
Pensier  nasconder  non  curava. 

GABRIELLA 

Io  spesso 
L*  intesi  dir  :  —  »  Parole  aspre  dal  labbro 
C!on  si  buon  padre  mi  sfnggian ,  gli  reea 
Il  mio  rimorso.  9> 

IL  COSTB 

Gli  perdoni  il  cielo* 
Grave  fu  il  suo  fallir;  ma  1* accecava 
Sincero  zelo  di  virtà  e  di  patria  , 
E  de'  ribelli  la  splendente  audacia 
Parca  gli  gloria;—  e  la  beltà  funesta 
Della  6glia  di  Iacopo  U  sedusse. 

GABRIELLA 

All'infelice  padre  ed  al  marito 
Gabriella  sorvii^e. 

tL  COXTB 

Oh  sciagursta  t 
Sorvive  ?  B  dove  ?  E  i  6gli  f 

GABRIKBLLA 

I  doe  primieri 
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App'^h»  natit  al  seno  suo  languirò 

Come  fiori  che  il'  turbine  ha  percossi. 

Ed  Ariberto  al  morir  lor  piangendo 

Nella  polve  prostravasi ,  e  sclamava 

««  II  padre  offesi ,  indi  a  me  il  elei  le  gioie 

Di  padre  invola  1  «  —  Nacque  il  terzo  »  e  a  lui 

Imposto  volle  il  nome  tuo.  »  Quel  nome» 

Disse  Ariberto f  è  in  ciel  possente ,  il  figlio 

Proteggere.  «  —  Rise  al  fanciullo  infatti 

Vigorosa  salute.  A  lui  la  madre... 

Il  pan  .  .  .  mendica. 

IL  CONTE 

D' Ariberto  al  figlio 
La  madre  il  pan  mendica  f  Oh  insana  !  certo 
Dal  suo  feroce  genitor  tant'odio 
Eredò  contro  a  me ,  che  al  tetto  mio 
Cercar  ricovro  ad  egna. 

GABRIELLA 

Oh  !  Gabriella 
No ,  non  t'odia  signor.  L' odio  tuo  forse 
E  le  ripulse  teme. 

'  IL  CONTE 

A'  di  felici 
Se  presentata  a  me  si  fosse»  oltraggi ,' 
Noi  nego,  oltraggi  avuto  avrla.  Ma  quando 
Vedova,  orfana,  misera,  piuiita 
S)  orrei^damente  eli' è,  quando  al  figliuolo 
Di  dììo  figlio  ella  resta  unico  aiutò , 
Se  aiuto  ih  me  non  trova^  — »  oltraggi  teme? 
Ripulse  ?  Oh  nata  alla  superbia ,  al  yìU 
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Cilunnì'ante  sospettar,  che  in  petto 
Nutre  l' intera  de'  ribelli  schiatta 
Contro  ai  fidi  all'  imper,  contro  a*  seguaci 
Del  vero  onor!  Barbari  siamo  ^  estinto 
Ogni  gentil  moto  del  core  è  in  noi!  *-> 
Vanne  a  lei.  Dille  che  l' aspetto  ,  dille 
Che  del  suo  genitor  gli  avvelenati 
Detti,  che  denigravanmi  èran  falsi. 
Dille  che  se  Ariberto  in  me  severo 
Ebbe  condannatore ,  i  suoi  delitti^ 
L' irreverenza ,  la  rivolta  ,  il  turpe 
Affratellarsi  con  nemici  eterni 
Della  mia  casa  io  condannai.  Giustizia, 
Onor  dettava  la  condanna  ;  —  e  il  core 
Grondava  sangue  ;  e  a  tutti  ascose  in  copia 
Nella  secreta  mia  stanza  io  spargea 
Amarissime  lagrime ,  e  pregava 
Per  quel  figlio  perverso  f  e  per  la  donna 
Che,  il  voler  mio  spregiando,  ei  nuora  diemmi, 
E  pei  lor  frutti  sciagurati.  —  E  s'ella.... 
Odi  •  .  .  abbattuti  assai  dall'infortunio  / 
Gli  spirti  avesse,  mìe  parole  irate 
Contro  suo  padre  tacile  ;  anzi  ...  a  lei 
Di' ,  eh' appo  il  conte  di  Mendrisio  il  nome 
Gih  esecrato  di  Iacopo  ^  non  mai 
Ella  udrà  mentovarsi ,  né  le  stragi 
Che  la  sua  dalla  mia  casa  han  diviso 
Né  dell'  estinto  sposo  suo  le  colpe. 
Dille  .  •  .  Che  faif  Perchè  prorompi  in  questi 
Singhiozzi  ? 
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GABRIELLA 

Io  sono  Gabriella  I 

IL   CONTE 

uh  cielo  ! 
Prestigio  è  qaesto  ?  Chi  sei  tu? 

GABRIELLA 

La  moglie 
Del  tao  Ariberto. 

IL  GOflTE 

E  sarà  ver?  Deh»  sorgi , 
Danqne  -  oh  destin  I  -  del  mio  nemico  io  stringo 
Al  sen  la  figlia  f . .  •  Ah,  senza  odiò  là  stringo  I 
Ma  ancor  sei  madre  pnr  diceii:  il  tristo 
Orfanello  dov'  è  f 

GABRIELLA 

Lk  in  quel  tugurio 
Seco  lo  trasse  .  •  .  uòm  che  a'  tuoi  pie  gettarsi 
Non  ardia  •  •  • 

TL  goutb 
Chi? 

GABRIELLA 

Signor  ...  qui  mendicando 
Un  altro  mòsse  •  •  .  Vedova  io  non  sono* 
Vive  Aribertol 

IL  COHTB 

Vive! 

GABRIELLA 

Eccolo. 


ia8  GISMONDÀ  DA  HBin»kIStIO 
SGENA  Q17IMTA 

ARIBERTO  colfigliQ,  b  detti 

À&IBEIITO 

Oh  padre  I 
Ribenedìci  il  figlio  tao  I 

JL   COKTB 

Qual  voce? 
Cbi  stringe  mie  gioocchia  ?  Esso  ì  mio  figlio? 
Il  traviato  !  il  misero  I  Oh  »  v'  attesto , 
Del  ciel  potenze  tutte  :  ho  perdonato  I 
Ho  perdonato  al  figlio  mio  1  —  Qi^i^  vieni» 
Qui  fra  le  braccia  di  tuo  padre  »  e  teco 
La  moglie  ^  il  pargol  tuo.  Vi  benedico. 
Un  sogno  fu  mio  sdegno  »  un  sogno 
L' imprecar  mio.  Quest'  ora  è  la  felice 
Ora  fihe  insieiy  ci  ridestiamo^  insieme 
Per  non  più  separarci. 

ARIBERTO 

Oh  amato  padre  f 
E  oltraggiarli  io  potea  ? 

IL  COtfTS        ^ 

Sei  tu ,  Gismonda? 
Vieni.  Àriberto  vive  :  eccolo  :  e  questa 
È  Gabriella.   - 


^ 


ATTO  SECONDO         129 
SCENA  SESTA 

GISMONDA  B  DETTI.  Indi  parecchi  sbkti. 

6I8M09D4 

Oh  irÌ5la  I  Egli  ^ .  .  ò  il  mentito 
Scudier  •  •  • 

IL  eONTB 

Deh  9  generosa  agl'infelici 
Apri  tn  par  l'anima  tua.*  un  fratello 
Racquisti  9  nna  sorella. 

ai9MOirD4 
'    Indietro.  Io  m' ebbi 
Altri  fratelli  1  II  sangue  loro ,  il  sangue 
De'  genitori  miei  forse  a'  mie!  sguardi 
Di  Milano  le  spade ,  ahi ,  non  versaro  ? 
Ed  avean  duce  il  padre  tuo  »  -*  seguace 
Il  traditor  tuo  sposo ,  o  sciagurata  I 

GABRIBLLA 

Deh.... 

GlSHOaoà 

Quel  sangue  a  me  vieta  i  vostri  amplessi. 
Empi  sarian ,  sacrileghi.  No  »  a  tanta 
Ignominia  non  nacqui! 

IL  COMTB 

O  amato  Bglio  » 
Crudeli  oltraggi  ella  patia;  ma  il  tempo 
La  placherà.  —  (ai  servii  Avansatevi^  o  fedeli. 
Col  signor  vostro  giubilate:  questo 
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È  il  6g1io  per  sì  lunghi  anni  «marrito , 
Quel  che  tutti  piangeste ,  il  benedetto 
Primogenito  mio  !  Cessin  le  angosce , 
Le  meste  ricordanze.  —  Arrigo  ^  ascendi 
Il  pia  veloce  mio  destrier  :  raggiungi 
Per  la  via  di  Milan  Paltro  mio  6gIio. 
Digli  che  festa ,  grande  festa-  splende 
Nel  paterno  Castel ^  che  ritornato 
È  il  fra  tei  suo  ! 

ARIBERTO 

L' anima  mia  commossa 
Da  tanto  amor  »  voce  non  ha  che  esprima 
La  piena  di  sue  gioie.  Ah ,  il  ciel  mi  doni 
In  Érmano  un  fratel  che  t'assomigli  I 

(  uanno  al  mstetto') 

GISHQIfM  . 

Dunque  a  costei  mi  posponevi ,  o  indegno  ? 
E  il  furor  miò.oon  curii  <—  Il  proverai  I 
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SCEMA  PRI9f A 

GISMONDA 

NGUMOnoA 
on  riede  ancor.  —  Da  lui  vendetta  spero , 
Alta  vendetta  1  -^  E  se  imitasse  il  padre. .  • 
iSe  indebolito  da  pietà  obliasse 
Anch' ei  le  ingiarie  ricevute»  e  il  proprio 
Onore  e  i  detti  del  monarca  ...  Ah ,  tutti 
Deboli  son  fuor  eh'  io  !  —  Lassa  I  Che  dico? 
Fortezza  vera  è  quésta  ?  od  è  terrore 
flfon  confessato?  Sentimento  occulto 
fì\  palpiti  codardi  e  non  mài  vinti  t. 
Volontà  vana  d'aborrire?  e  invece 
jD'  aborrimento...  — '  Oh  sventurata  1  oh  vile  1 
Io  l'amo  ancóra t  e  se  colei  non  fosse 
|ia  cui  vista  m' uccide ,  ad  Ariberto 
S-iveggendolo  forse  io  perdonava. 
Ma  . .  .  Gabriella  al  fiancò  suo  è  felice  ? 
Felice I  ed  io?  ...  Né  i  lunghi  patimenti 
In  lei  distrutta  hanno  beltà  I  II  fellone 
Me  attonito  mirava  :  in  faccia  assai 
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Forse  cangiata  mi  trovò.  Meo  bella 
Io  di  colei  t  —  Da  quel  di  pria  diverso 
Molto  ei  non  è.  Men  baldanzosi  ba  gli  occhi... 
Ma  non  meno  terribili  1  portanti 
Nell'altrui  core  un  tremito»  un  delirio... 
Oh  Ariberto  !  Oh  me  misera  !  Cangiato 
Perché  si  poco  a  me  ritorna  ?  Odiarlo 
Non  posso  dunque f  II  debbo,  il  vo\ 

.  SCENA  SECONDA 

ARIBERTO ,  IL  COSTE  b  mrrk. 

ARiBEaro 

Deh  padre, 
Lasciami:  ecco  Gismonda.  A  me  s' aspetta 
Placarla,  io  tanto  l' oltraggiai  ! 

SCENA  TERZA 

ARIBERTO  E  GISMONDA 

GISHOUOà 

Chi  veggo  t 

ARIBERTO 

Donna  .  • . 

GISHOIIDA 

Che  ardisci  ?  •  •  • 

ARIBERTO 

Di  te  in  cerca  il  padre 
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E  Gabriella  ed  io  givam.  Tuo  sdegno 
Nostre  gioie  avvelena  ;  io  più  di  tutti 
Profondamente  men  rammarco.  —  Allora 
Che  a'  guardi  miei  la  milanese  insegna 
L'unica  parve  cui  potessi  il  brando 
Nobilmente  sacrar ,  zelo  soverchio 
Trassemi  a  offender  la  tua  stirpe,  e  avvolsi 
Te  ingiustamente  nell'offesa.  Or  piaccia 
A  te  scusar  magnanima  un  furore 
Che  giovane  commisi ,  uomo  condanno. 

GISMOHOA 

Qual?  non  t'intendo.  Il  parteggiar  pe' sogni 
De',  ribellanti? 

ARlBfiKTO 

No;  torrossir  non  posse 
D'aver  seguito  ove  il  credetti  il  giusto. 
Bensì  d'averti  allor ,  men  eh'  io  dovea , 
Onoranza  mostrato.  Ed  onoranza 
Pur  ti  serbai  nel  corei  e  il  di  ch'Ermano 
Riparò  il  fallir  mio ,  te  a  nostro  padre 
Nuora  traendo,  io  consolato  dissi: 
99  Ella  sarli  felice,  e  ad  Ariberto 
Perdonerà.  » — Se  timido»  se  scarso 
È  il  detto  mio  non  adirarti.  Al  labbro 
Di  chi  fu  reo  com'  io  fui  tecó  e  pieno 
È  di  cordoglio  e  di  desio  di  paoe. 
Mal ,  la  parola  i  sensi  intimi  svolge. 
Gismonda — suora  a  me  ti  volle  il  cielo; 
Immemor  del  passatoi  oh,  a  me  sii  suora! 
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GISMONDà 

Immemor  del  passato  I  —  A  me  né  danna 
Recavi  tu  né  oltraggio  ;  ed  in  tua  possa 
Non  era  alcun  recarmene.  Io  felice 
Esser  sapea ,  qualunque  insania  o  colpa 
Te  strascinasse  ad  adorar  gì'  infami 
Di  Milano  vessilli,  e  una  sua  donna. 
Non  che  offesa  tenermi  io  da  Ariberto  » 
Benedetto  anzi  ho  il  di  che  un  nodo  ruppe 
Stoltamente  promesso  ,  e  a  non  ribelle 
Cavalier  destinommi.  —  In  te  il  nemico 
Odio  de'  miei ,  di  Cesare ,  d' Iddio  : 
Quindi  a  perdon  qual  siavi  loco  ignoro. 

▲RIBERTO 

A' tuoi  nemico  e  a  Cesare^  almen  pensa 
Se  scolparmi  non  vuoi ,  eh'  io  nella  turba 
Degl'infelici ,  de' proscritti  or  gemo. 
Iniquo  io  fossi  qual  m'estimi  —  e  iniquo 
Non  esser  sento  —  il  fulmin  non  ti  basta 
Che  mi  colpi  ?  Non  qnell'  Iddio ,  per  cui 
T'accende  zel,  non  egli  oggi  palesa 
Ch'ei  mio  lutto  compiange  e  m'ama  ancora  y 
Dacché  pur  dammi  il  riveder  la  fronte 
Venerata  del  padre»  e  in  questo  p^dre 
Trovar  si  dolce  di  pietà  conforto  ^ 
Dopo  tant'  ira  che  già  l'arse?  Ah,  spero 
Te  pur  placar.  Verace ,  ossequioso 
In  me  un  fratello  avrai»  Gismonda^  e  auora 
Tenera  a  te  fia  Gabriella.  •—  Ascolta  » 
Non  mi  fuggir. 
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GISMOfiDA 

Nominarla  osi  f 

ARIBBRTO 

Oh  cielo  ì 
Cile  dici?  ferma. 

OISMOUDA 

Innaosi  a  me  condurla  I 
Perfido  I 

▲RISBRTO 

Degno  di  te  fora ,  al  tempo 
Che  tante  cose  cancellò ,  i  passati 
Torti,  non  chieder  d'Ariberto. 

GISMOIIDA 

I  torti 
Tuoi  cancellar  tempo  non  può* 

ABlBEBTO 

Ammendati 
In  patte  far. 

GlSMOUDà 

Da  te? 

AR1BERTO 

Noj  dagli  eventi 
Che  ti  fean  moglie  al  fratel  mio  ;  che  tutti 
Ad  altre  cure  »  ad  altri  sacri  aifetti 
A  poco  a  poco  ne  avvezzò. 

GISMOMPA 

Avvezzarmi 
Ad  esecrarti  poter'io  :  non  posso 
A  sostener  V  aspetto  tuo ,  l' aspetto 
J)i  colei  che  di  mia  stirpe  a'  nemici 
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Figlia  nascea^  di  colei  ch'ami  e  ardisci 
Suora  propormi.  Anzi  che  al  seno  accorre 
Tal  serpe  mai ,  con  queste  mani  io  stessa  .  .  . 
Trema?  la  mente  mia  celar  non  degno  té.* 
Vo'  soffocarla. 

ARIBERTO 

Oh  atroce  t  eppur  sovente 
Proprio  de' forti  spirti  è  nobii  varco 
Dal  furor  più  tremendo  a  generosa 
Salda  amistà.  Più  d'una  volta  al  dolce 
Sogno  m'abbandonai,  che  se  a  te  noto 
Di  Gabriella  un  di  fosse  il  modesto 
Animo  schietto  e  la  pietà,  od'iirla 
Più  non  potresti ,  e  eh'  ella  ed  io  a  Gismonda  ^ 
Al  suo  interceder ,  al  suo  esempio  andremmo 
Di  domestica  pace  debitori. 

GISMONDA 

Pace?  Pace  osi  chiedermi  ?  Chi  pace 
A  me  togliea  f 

AAIBBRTO 

Gismonda  •  •  •  io  .  • .  tue  parole.  • 

GISMOBTDA 

Che?  mie  parole  t  E  creder  osi  ?..  . 

ARIBUITO 

Sdegno 
Orrendo  ardesti  :  in  ^te  ragion  lo  spenga. 

i.  GISMONDA 

Spegnerlo?  E  foco  mortai  forse  è  questo  ? 
Chi  di  spegnerlo  mai  balla  mi  tolse  ?  — 
Vaneggio?  •  Il  guardo  in  volto  a  che  m'affiggi  t . 


■t  ♦ 
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Ermano  aspetto  ^  ìa  pugno  il  brando  porgli 
Vo'  contro  te  \  vo'  che  di  qaei  le  scacci , 
O  me  fuggiasca  seco  tragga  —  ovunque 
Par  eh'  io  più  mai  tal  tràditòc  non  inid  ! 

SCENA  QUARTA 

ARIBERTO 

Seguirla  pi&  non  oso.~^Inorridiscoi 

Ah  non  è  dubbio  I  amor»  gelosa  rabbia  % 

Non  odio  è  quello.  .        \  .  ^ 

SCENA  QUINTA 

/  ■  < 

GABRIELLA  B  torró 

*  ■  *  • 

.  ■ ,  I 
i 

GABRIELLA 

Ermano  è  giunto* 

ARlBBRTO 

E  giunto  r    j 

GABRIELLA 

Si  \  ma  che  ti  conturba  ?  ;    .  ^ 

▲RIBERTO 

In  quest  istante 
Al  frate!  presentarmi  ?  —  Odi. — Gismonda      , 
Qui  mi  parlò.  Se  tu  sapessi  .  •  .  (nsauo 
£  rinteuetto  suo:  fuggila  sempre | 
Tutto  da  lei  pavento  I  ^ 


t38  OISMONDA  DA  MENDRISIO 

SGENA  SESTA 

IL  CONTEi  ERMANO,  GISMONDA  e  detti. 

IL  COUTS 

Ecco  Ariberio. 
NoD  arretrarti  t  Brman.  No  »  da  mie  braccia 
Non  ti  potrai  sottrarre:  al  f ratei  tuo 
Ti  voglio  amico. 

àRIBBa1*0 

(ad  Ermano^        Mi  respingi  t  Oh ,  farti 
Dal  genitor  vuoi  tu  diverso?  Appena 
Ei  mi  rivide i  in  lui  proruppe  intero 
L'antico  amor.  Gli  scorsi  anni  d' angoscia 
Cessò  d'apporre  a  colpa  mia.  Non  colpa 
D' alcun  di  noi ,  ma  ineluttabil  opra 
^u  degli  avvenimenti  e  del  leale 
Nostro  desio  di  vera  glòria  il  vario 
Da  noi  preso  cammin.  Per  quella  causa 
Che^a  ciascuno  di  noi  santa  parea 
G>mbattemmo  sinceri.  Oh  I  se  la  mia 
Cader  dovette^  e  profugo»  inseguito 
Fra  vostre  braccia  asilo  cerco,  un  nome 
Da  delitti  oscurato  io  pur  non  reco. 
Quando  alle  orecchie  tue ,  rimbombo  alcuno 
De' miei  falli  giungea,di  vili  fatti. 
Dimmi,  fu  maif 

IL  CONTE 

No ,  il  pavlre  tuo  V  attesta  ; 
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Il  padre  I11O9  che  meotre  inesorato 
Malediceati ,  udia  eoa  gioia  in  campo 
Il  tuo  valore  e  taa  pietà' sui  viati* 

ARIBBRTO 

Kd  io  con  gioia  odia  come  tra  i  somiai 
Di  BAfbaroasa  eroii  fiilgean  di  glori* 
Il  padre  mio  e  il  fratello»  e  presagiva 
Stagion  di  pace  e  di  perdono ,  in  cui 
Giusto  fra  noi  tributo  alterneremmo 
IV  amorevole  encomio.  Brmàno ,  ignori  > 
Ignori  tu  eh*  a  me  i  prigion  sovente 
Ridioean  tue  parole,  e  dì' io  superbo 
Era  ,  allorché  intendea  che  m' appellavi 
Nelle  falangi  milanesi  il  primo  f 
Ignori  tu  ,  eh'  io  spesse  volte  irato 
Delle  stolte  discordie  popolari , 
Usciva  in  campo  sensa  ardore ,  e  fiacco 
Sarebbe  stata  il  bcaccio  mio,  ma  il  padre 
E  il  fratel  sovveniami ,  e  lor  memoria 
Erami  sftùo^  ad  onorate  imprese  f 

ERKAIIO 

Ignoro  coinè  il  padre  affascinato 

Abbiaq  tue  voci  astute  :  inverecondia 

E  in  esse  tal  che  a  sdegno  move.  À  imprese 

Onorate  sprònavati  memoria 

Dolce  d'un  padre,  d' un  fratel  che  in  guerra 

Nemico  aveanti  formidabile  truce! 

Onorato  era  ne'  lor  petti  i  ferri 

Scagliar  di  lue  falangi  f  Onorato  era 

Non  poter  trionfar,  se  non  a  danno , 
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Ad  ignomiDÌa  tdT.an  fcitel  »  d' un  pad»? 

ABIBBRTO  ; 

Onorato  era  il  ii!uil:iger  di  <ta'i  cari  •    - 

L' errore  e  non  dividerlo ,  e  sforzato 
Da  coscìenaa  a  battagliar  oontr'esal  ^     : 
Mostrarsi  di  lor  degno»  esenciuiido  <     . 
Le  virtù  daUà.^ieii^a» .    .     . 

.  .-BRUAOO 

Io  della  gueftft  .  -, 
Chiamo  vitti  Je.  forti  imprese ,  allora    • 
Che  non  è  scellerata;  in  no  eampioàe 
Dì  fellonia  i  le.  £apli  imprese  aborap ,    . 
E  misfatti  Jèfbiamo* 

ABIBÈRTO 

In  IMI  eampiekiei  .. 
Di  fellonia  I  Noi\  invitarmi  iH  esame 
Che  a  mio  dìider  «on  tornerla,  «-^'diketiSparmio. 
Per  reveireo«a:  del  «miglior  de^  pa<ki,t  r^. 
Chi  tradì  lEVdeffigp  li  generasi  '       . 

Che  a'  snoi  furori  a'  oppooeano  9  o  qptàli    i 
Che  a  tai  furor  plaudean ,  che  suscitando 
La  sua  superbia  »  trasformato  ì^  kbeeliN^ 
Un  grande  .spirto?:  Io  ilon  dt4»'ò  jr.'ioeolpo  — * 
L' inteiitQ.gujurdoi  e  puro»  alto  l' iottnlo 
So  eh'  era  in  voi.  Ma  vel  d'amor:.TÌ*S4pinao 
A  oooprar  eòi»  molte  tigri,  il  Iptto  >   .. 
Della  misera  temt«  onde  siam  figltl 
E  la  vittoria  che  v'arrise  »  ahi  «  gconda 
Di  tali  stragi  9  eh'  esultarne  è  okbeobrio* 
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brmaho 
Se  mai  la  strage  gloriosa ,  è  cpiella 
Che  una  città  di  perfidi  atterrando 
Salva  Y  impen 

AEIBBRTO 

Per  voi  r  impero  è  Svevo, 
Non  per  me,  no.  Per  voi  l'impero  ò  il  cenno 
Di  Barbarossa:  per  me  impero  è  quelle 
Della  giustizia.  A  sostenerlo  il  sangue , 
A  ristorarlo  io  sparsi. 

IL  CONTE 

O  figli  miei. 
Che  vai  contender  di  diritti?  Ognuna 
Delle  due  parti  da  tant'  anni  grida 
ce  Meco  sta  Dio  I  »  Vanta  fautore  ognuno 
Un  romano  pontefice  ;  rimbrotta 
All'altra  ognuna  atrocità  e  perfidie. 
Sciorran  la  lite  ì  posteri ,  né  forse 
Sciorla  sapran,  se  non  com'or,  qual  Tana 
Parte  »  qual  l' altra  condannando. 

E  i  savi 

Compiangendole  entrambe. 

IL  COBITB 

Ed  in  entrambe 
Delitti  ravvisando  a  virtù  misti. 

ERMASO 

Dio  la  lite  sciogliea  :  Milano  è  polve. 

ARIBBATO 

Dio  dalla  polve  suscitar  può  viu. 
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EBMANO 

Indomita  la  speme  è  de'  superbi. 
E  tu  serbala  ,  iniquo  ;  il  di  vagheggia 
Che  Milano  risorga ,  il  di  che  oltraggio 
Drizzar  tu  possa  ,  d' umil  prego  invece , 
E  al  padre  notamente  ed  al  fratello 
Miascciar  ferri  e  morte.  Oggi  frattanto 
Qui  non'tu  signoreggi  j  e  ogni  minaccia 
Risibil  suona» 

ARIBERTO 

Di  Mendrisio  il  conte 
Qui  signoreggia ,  il  padre  mio,  cui  pari 
Sudditi  sono  i  figli  suoi, 

BRMANO 

Che  t  pari 
Sudditi  sono  un  figlio  obbediente 
E  un  traditori 

IL  COEITE 

Tacete,  io  ve  T impongo.     - 
Soverchio  orgoglio  è  in  ambo  voi.  Temprarlo 
In  te ,  Àriberto ,  dee  la  rimembranza 
De' falli  tuoi;  temprarlo  dèe  in  Ermano 
La  rimembranza  che  dai  veri  prodi 
Vietata  è  ogni  villana  ira^  sui  vinti. 
Temprarla  in  ambo  dee  la  rimembranza 
Dell'  antica  amistà  ,  del  comnn  sangue; 

EAMAHO 

Dover  mi  spinge. 

IL  COBITE 

Obbediente  figlio 
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Ti  vanti;  il  fosti.  D' esser  tale  or  cessi? 

ermaho 
Insudita  ingiustizia  I  Uno  oonsaicra 
Al  filiale  ossequia  ed  air  onore 
Tutti  i  suoi  giorni ,  al  tradimento  l' altro , 
E  agli  oocht  di  lor  padre  eguali  sono. 

IL  CORTE 

La  pecora  perduta  era  del  gregge: 
C3r  la  racquisto  »  non  degg'  io  esultarne  ? 
Deggio  perchè  ritorna  io  maledirla  ? 
O  Ermano ,  chiudi  a  bassa  invidia  il  core. 
Aprilo  a'  sensi  generosi.  Io  nulla  .  ' 
Dell'  amor  mio  ti  tolgo  e  della  loda 
Che  merlano  tuoi  giorni  intemerati , 
Se  ad  altro  figlio  che  fallìa ,  perdono.  "-— 
(  S'ode  un  suono  di  corno.  H  conte 
pa  alla  finestra  ) 
Che  fia  f  Quel  suono  ospiti  annuncia.  —  Comef 
Di  sveve  aste  un  drappello  f 

GABRIELLA 

O,  sposo  9  io  tremo. 
Dove  Siam  noi  !  , 

ARIBIRTO  / 

T'acqueta.  A  si  buon  padre 
Posare  a  fianco  può  securo  un  figlio. 

IL  GOCITS 

Ermano  ,  Erman  ^  chi  son  color  l  che  festi  ì 
Sul  padre,  sul  fratello  ardito  hai  forse 
Quelle  spade  invocar? 

ERMAMO 

Da  me  invocate.  v  .^^j  j 
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Noa  coDtra  te  »  contra  il  ribelle  faro 
Che  a  fascinarti  venne. 

tL  COVTB 

Empio  I 
brmaho 

Le  gnida 

Il  Margravio  d'Àuburgo»  Egli  udì  il  messo 

Che  d' Arìberto  m'annunciò  il  ritorno^ 

Meco  fremè,  seguimmi.  Eccolo.        (aZ  eonte^ 

GABRIEIXA 

Il  6glio 
Sottraggi  r  il  cela. 

Ih  GOHTE 

Uso  a  mentir  non  sono  ì 
Apertamente  il  figlio  mio  proteggo. 

8G£NA  SETTIMA 

IL  MARGRAVIO  e  detti 

IL  MARGRiVlO 

Onore  al  conte  di  Mendrisio  e  al  prode 

Suo  Qglio  Erodano  e  a  queste  donne.  —  O  conte  « 

Del  nostro  augusto  imperadpr  t'è  ignoto 

Esser  divieto  il  dar  ricovro  o  passo 

A  ribellanti?  Chi  al  tuo  fianco  innaUa 

Baldanzoaia  la  fronte?  Ei  tal  nemico 

Fu»  che  né  a  voi  perdoneria  il  monarca  « 

^è  a  me  il  lasciarlo  :  prigionier  Vel  chieggo, 

4R  IBERNO 

Chef 


1?  ■■.'.  . 


ATTO  TERZO  i45 

IL  CODTE 

Margravio  d*ÀùburgOy  errasti.  Io»  passò 
NoB  concedo  o  rìcovro  a  ribellante? 
Questi  del  conte  di  Mendrisio  è  figlio. 

IL  MARGRAVIO  '     ^' 

Che  intendi  l 

IL  CONTE 

'  ■  •  •  • 

Figlio  ei  più  non  m^era  alloira 
Che  con  tra  il  signor  mìo  rotava  il  brando. 
Inerme  or  vien  »  d^  obbedienza  e  pace 
Ed  onor  desioso;  egli  è  mio  6gIio. 

IL  MARGRAVIO 

Bada. 

IL  COSTB 

Ragion  dell'oprar  mio  al  regnante 
Renderò  piena. 

IL  MARGRAVIO  , 

4  Qual  potere  io  m'abbia 

Por  su*  lombardi  feudatari!  — leggi  — 
Tel  dirà  questa  carta.  ^ 

ILCONTK 

Ho  letto.  Augusto 
Per  molti  casi  ampio  poter  ti  dava  ,  ^ 

Ma  in  altro  tempo.  E  il  caso  io  qui  non  veggo 
In  cui  ricetto  chiegga  à  padre  un  figlio , 
Un  figlio  inerme  al  suo  dover  tornato. 
Ospizio  or  t'offro  ;  al  signor  nostro  poscia 
Reca  le  mie  parole:  io  a  lui  mi  rendo 
Mallevador  per  Ariberto. 

IL  MARGRAVIO 

Duolmi  i 

i3  ■ 


/ 
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Cbc  tua  proposta  rigettar  m'ò  forza. 
So  dell*  imperador  qaal  sia  la  mente. 
Fellon  mi  chiamerìa,  s'io  d'Ariberto 
Qui  noD  m'impodestassi. 

IL  GOMTB 

Impodestàrsi 
Dato  è  a  nuir  aom  di  chicchessia  »  oy*  io  regga. 

IL  MARGRAVIO 

Dato  a  nuli'  aom  quando  sovrano  ò  il  cenno? 

ILCOMTB 

Sovrano  cenno  non  è  questo.  Augusto 
Benignamente  udrà  d'un  padre  il  grido 
Che  il  figlio  suo  protegge. 

IL  MARGRAVIO 

Ospizio  dunque 
Dà  te  accettar  mi  vieta  onor.  Matura 
1  tuoi  consigli*  Chi  Milan  distrusse , 
Temerla  d*un  caste!  la  tracotanza?         (/la/te) 

IL  CONTE 

!A  me  si  audaci  modi  f 

BRMAHO 

O  padre^  il  forte 
Non  irritar.  Lo  placheran  miei  detti,     (^parte) 

AR19ERTO 

D'assalirti  il  Margravio  arrischierebbe  f 

IL  COMTE 

Altre  difese  il  castel  mio  sostenne. 

(^  parte  e  seco  Ariberto  ) 
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SCENA  OTTAVA. 
GABRIELLA  b  GISMONDA 

<  . 

GABRIELLA 

Gismonda  non  fuggirmi  ;  odi.  Commossa 
Io  ti  vidi  un  istante ,  allor  che  il  padre 
Fra  le  braccia  un  dell'altro  i  figli  suoi 
Spinger  volea. 

GISMOUDA 

G>mmoséa  io  f 

OAVRIBLLA 

Non  m*  inganno 
E  allor  eh'  al  fratel  suo  disse  Axiberto  : 
«  Di  fatti  miei  che  fosser  vili,  ndistif»— * 
«  No!»  sclamò  forte  il  contea  eMna!»»  fnggla 
Q«asi  dal  labbro  tuo.  >»  No  1 9»  sfavillando 
Gli  occhi  diceano. 

GISKOHDA 

Insana  I  Odio  aegli  occhi 
Di  Gisaonda  sfavilla. 

GABMBLLA 

Odio  non  era 
Io]  queir  istante  :  or  si  I  — Lo  sguardo  pare 
Posi  io  su  te ,  quando  Ariberto  disse  : 
»  Ignori  tu ,  fratel ,  eh*  a  me  i  prigioni 
li.idicean  tue  parole ,  e  eh'  io  superbo 
^ra  allorché  intendea  che  m' appellavi 
If elle  falangi  milanesi  il  primo  f  f, 
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No,  non  errai^  Gismonda,  impallidito 

Era  il  tao  volto  da  pietk ,  anelava  ^ 

SecreUm^nte  il  petto,  e  dir  parevi  : 

„  Come  non  cede  firmano  ancor  ?  „  —  Ciò  vidi , 

E  in  me  dolce  speranza  indi  risorge 

Che  tu  ad  firmano  miti  sensi  i^'i^ì- 

Deh  I  il  perigli^  ta  scorgi  ;  a  dileguarlo 

SoUeciu  t' adopra. 

fi  allor  •  .  • 

<  GABRIELLI 

Da  firmano 
Placato  fia  lo  svevo  duce ,  e  quindi 
L*  imper^4ore  i  in  questo  albergo  ^ce 
Regnerà  ira.  fratelli  .•  a  te  di  tanta 
Felipit^  debitori  essi  e  il  padre 
ÌEid  io  saremo  e  i  figli  miei ... 

GISMONDA 

Tuoi  figli! 
Tuoi  figli  i  figli  d' Ariberto! 

GABRIELLA 

Oh  Cielo  I 
Qual  furor  I  che  ti  feci? 

CMSMONDA 

Ohi.,  che  mi  festif.^ 

Cparte\ 

GABRIELLA 

Cosi  mi  lascia  f  —  Che  sarà?  In  singhiozzi 
Or  prorompe...  Infelice  1  Ah,  ch'io  ja  segua  I 


ATTO   QUARTO 


SGENA  PRIMA 

GISMONDA ,  ERMANO 

GISMOSDA 

V^ura  secreta ,  Erman  ,  tu  volgi  :  parla , 

ermaho 
Consolati»  GUmonda;  all'arrogante^ 
Vicino  è  il  precipizio 

GISMOBDA 

E  che  !  Del  conte 
E  d' Ariberto  uno  è  il  voler  :  signori 
Essi ,  non  ta ,  qui  sono.  Appareccliiata 
E  la  difesa,  molte  l'amai  »  il  core 
Di  tutti  gli  abitanti — inespugnato 
Contro  a  ben  altre  forze  il  caste!  fora* 

ERMAflO 

Eppur  .  •  •  da  tali  forze  .  •  «ed  in  brev'ora 
Preso  sarà. 

GrSMOllDA 

Che  dici  ? 

brmaho 
In  queste  sale 
Vivo  od  estinto  a'  piedi  miei  prostrarsi 

i3* 
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DoTrà  il  fellon 

G18M0HDA 

Qual  sogno  mai  t'illude  f 
Celatimente  nel  caste!  presumi 
Forse  gli  Svevi  addar? 

ERKARO 

—  SI. 

GISMOMDA 

Nella  possa 
Ciò  d'uom  non  è ,  da  lai  fedeli  al  conte 
Guardate  son  le  porte. 

BRMANO 

Un  sotterraneo 
E  non  guardato  :  alcun  timore  il  padre 
Quindi  non  preme.  Angusto  fosso  in  mezxo 
Alla  selva  conduce ,  il  sai* 

GISMONDA 

Ma  chiuso 
Da  ferree  porte. 

ERMARO 

Ecco  le  chiavi;  il  padre 
Di  me  non  diffidava. 

GISMONDA 

Un  tradimento 9 
Erniano ,  tu  f 

ERIfAfrO 

Che  parli  ?  È  tradimento 
A  Cesare  servir?  da  obbrobrioso 
Fascino  il  padre  liberar  ?  mondarci 
Della  più  tnrpe  delle  macchie,  sciolto 
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Ogni  legame  fra  un  ribelle  e  noi 
Manisfestando  ì  II  voto  tuo  più  ardente 
Non  era  questo? 

GISMOMDA 

Egli  era.  Oh  !...ma  del  padre 
Qual  fia  lo  sdegno  contro  a  te  I  Vederti 
Vorrk  più  mai  nel  tetto  suo ,  nel  tetto 
Che  a  ^nemici  schiudevi  f 

ERMANO 

Altro  signore 
Del  Castel  fuorché  Erman  più  non  conosce 
Il  Margravio.  Investito  io  dal  monarca 
Ne  sarò,  certo.  Non  turbarti,  o  doona. — 
Tempo  è  al6n  d'esultar:  quella  vendetta 
Che  pe'  tuoi  cari ,  che  per  te  si  a  luogo 
Hai  sospirata  9  oggi  si  compie. 

GISMOUDA 

Arresta. 
Vendetta  anelo,  ma  opportuna  e  tale 
Onde  disdoro  a  te  non  torni.  Ahi ,  questa 
Può  dello  stesso  imperador,  di  tutti 
Suoi  baroni  alla  mente  apparir  vile, 
E  pria  fruttarti  spregio,  indi  rovina. 
Del  suo  dominio  spodestare  un  padre  I 

ERMANO 

Se  a  spodestarnel  tarderò,  del  padre 
Schiavi  non  sarem  più,  ma  d'Aribertò. 
Prioiogenito  egli  è  :  guai  se  il  canuto 
Morisse ,  e  qui  più  Sire  io  non  sedessi  ! 
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GISMONDA 

Deh  ,  ascoltami  !  invincìbile  m'assale 
Un  turb:i meato   .  •  •  Cessa:  agli  stranieri 
Un  genitor  non  vendere ,  un  fratello  I 
Opra  è  si  rea ,  che  prosperar  non  puote  I 

EBMAMO 

Da  te  plauso  sperai.  Stupor  mi  reca 
Questo  mutarti.  Appien  qual  sia  d' Augusto 
L'animo  so  ^  fallir  non  può  T impresa. 

SGEPfA  SEGOIHDA 

GlSMOHDl 

Stupor  gli  reca  il  palpitar  mio  novo: 

Ah  son  palpiti  antichi  !  Ah ,  veder  temo 

Preda  Ariberio  a'  vili  suoi  nemici  !  — 

Empio  Ermanol  E  che  vai  che  a  me  medesma 

Finga  d'aniarti,  di  pregiarti?  Basso, 

Inverecondo ,  di  te  solo  amante 

Ti  vidi  sempre.  E  sposa  tua  son  io  !  — 

Che  dico,  incitatrice  io  d'odio  sempre 

D' Erman  nel  cor  non  fui  contra  Ariberto  f 

Cangiata  ,  ohimè  I  cangiata  io  son.  La  vista 

D'  Ariberto  m' affascina.  Invocai 

Mille  volte  sua  morte,  e  or  la  pavento. 

SGENA  TERZA 

* 
IL  BAMBINO   E  DBTTA 

GISMONDA 

Ecco  il  suo  figlio. — Oh  come  è  vago  !  Al  padr« 
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G>me  somiglia  f  — Odi  »  bambin  ;  chi  cerchi? 

IL  B4MB18IO 

La  madre  mia. 

G18MOMD4  lo  prende  in  braccio 

Tua  madre  . .  esser  ▼ogV  io.  — 
Invidiibil  jortel  Oh  tenerezza  I 
Essere  ai  Ggli  d' Arìberto  madre  I 
Come  que'  figli  amato  avrei  I  — Ribrezzo 
Fammi  il  pensar  che  un'altra  il  partoria^^ — 
Pur  la  sua  vista  i  miei  dolori  attempra 
Ah  y  d'  Arìberto  ,  d' Ariberto  è  figlio  I 

SGENA  QUARTA- 
GABRIELLA  B  DETTI 

GABRIELLA 

Fra  le  tue  braccia  il  figlio  mio?  —  Ma  ratto 

Perchè  il  deponi?  Dolce  emmi  vederti    ' 

Dall'  innocente  suo  blandir  commossa. 

Tu  non  sei  quella  immite,  onde  perenne 

Meco  esser  possa  nimistà.  Tu  fremi, 

E  piangi.  Oh,  perchè  piangi?  Ah,  certo  lutta 

Nel  petto  tuo  magnanimo  V  antico 

Odio  e  il  pensier,  che  questo  è  d'un  proscritto 

L' infelice  figliuol ,  nato  nell'  ira  ' 

Dell'offeso  avo  suo  che  orribilmente 

Maledicea  suoi  genitori  e  lui  1 

E  forse  i  genitori  e  il  pargoletto 

Funesta  sorte  attende  ancor.  Nemico 
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Abbiam  V  imperadore  »  Abbiam  nemico 
Lo  sposo  tao.  Chi  ne  sottrae  dai  rìschi 
Che  •  se  non  or,  fra  pochi  di ,  all'arriTO 
D'esercito  maggiore,  alti  esser  ponoof 
Gismonda  ^  io  t'  ho  sorpresa  :  eri  •  •  .  ancor  sei 
Intenerita  ...  Ah  ,  se  tu  il  puoi ,  ne  salva. 

OISHOUDA 

E  come  ?  < 

GABRIELLA 

Placa  il  tuo  consorte*  In  pregio 
Appo  il  regnante  il  poser  sne  prodezze. 
S' ei  perdonasse  al  fratel  suo ,  a'  ei  stesso 
Intercessore  un  di  movesse  al  trono 
Accanto  al  vecchio  padre , — allor  concordi 
Le  preghiere  d'un  padre  e  d'un  fratello 
U  irato  Sir  commoverian.  Ma  s'ora 
Ove  calmarlo  aneli  il  genitore  » 
Ode  il  moiiarca  esser  tarente  Ermano, 
Egli  ad  Erpian  compiacerà  9  inclinato 
Fia  qae'  furori  a  secondar.  Ahi  »  veggo 
Neir  avvenire  un  giorno  orrendo  I  il  giorno 
Ch'  oste  gagliarda  queste  torri  assalga, 
E  di  dolor  muoia  il  canuto  »  e  truci 
Un  contro  l'altro  pugnino  i  fratelli , 
E  il  men  forte  soccomba  !  Ah  si  »  il  men  forte 
Non  di  valor ,  ma  d'  armi  è  il  ritornato 
Esule  ,  il  maledetto  ,  il  già  segnato 
Non  solamente  de' guerrieri  a' brandi  » 
Ma  dì  qual  siasi  mercenario  sgherro 
Al  volante  pugnale. 
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GISMOMDA 

Oh  ciel  ! 

GABRIELLA 

Gismonday 
Di  quelle  vigorose  alme  tremende 
Ta  sei  che  alPodio  corrono  se  offese, 
Ma  la  cui  vigoria  move  da  conscia 
Nobil  natura.  E  queste  son  quell'alme 
Che  a  virtù  più  son  atte,  e  più  son  atte 
Quindi  al  perdono. 

GISMOROÀ 

Tu  ...  Ariberto...  il  figlio... 

GABRIELLA 

La  tua  pietà,  no,  non  reprimer. — Vieni, 

Accarezzala  ,  o  figlio  ;  ella  è  turbata 

Da  pensieri  angosciosi.  Oh,  dille — «  Io  mondo 

Son  delle  colpe  onde  il  tuo  spirto  freme. —  „ 

Partir  tu  vuoi,  Gismonda.  Odimi,  arresta. 

Una  sventura  il  secol  nòstro  avvolse 

Che  inimicò  città  e  città,  fratelli 

Contro  fratelli^  e  scevra  di  delitto 

Non  lasciò  forse  alcuna  sponda.  Intanto 

li*  innocente  che  nasce  in  que' furori 

Alza  pe'  rei  sua  debil  voce  ,  e  Iddio 

Vuol  che  s'ascolti.  E  venir  dee  quell'ora 

Che  gli  offesi  si  dicano  a  vicenda  : 

.,  Struggerem  noi  per  vendicarci,  intera 

Li  nostra  stirpe  ?  ,, 

GISMOMDA 

Violenza  è  questa. 
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Basta ,  lasciami. 

GABRIELLA 

Il  ciel  madre  ti  faccia , 
E  i  Ggli  nostri  oblila  l'ire  dei  padri. 
E  non  accada  che  tu  ed  io  Teggiamo 
Qae'  figli,  an  di  Tua  contro  all'altro  i  ferri 
Volgere  scellerati  e  trucidarsi. 

GISM02IOÀ 

Non  vedi  tu  che  da  contrari  affetti  ^ 

Da  dolori  indicibili  angosciata 

È  colei  che  tu  supplichi  T  Infelice 

Non  sono  io  più  di  te  ?  Me  benedetta 

Non  chiamerei,  se  poiess'io  abbracciarti 

E  averti  suora?  Ma  .  •  .  non  posso ^  io  t'odio! 

GABRIELLA 

Ah ,  no,  Gismonda  :  al  seno  il  figlio  mio 
Dianzi  stringevi  con  amore. 

GISMOffDA 

Amore  f 
Per  chi?  Che  dici? 

GABRIELLA 

Avvinchiati ,  o  fanciullo» 
Alle  ginocchia  della  zia.  Seconda 
Madre  l'appella. 

IL  BAMBINO 

O  madre  mia  seconda  I 

GISMOADA 

Me  sventurata  I  Oh  figlio.  • .  .  d'Ariberlo! 

GABRlEtiLA 

Qual  tremito  I  qual  voce  ! 
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GISMOMUA 

Oh  figlio  mio  ! 
Deb  ,  fossi  in  tempo  ! ... 

GABRIELLA. 

Che? 

GISMONDA 

A  salvar  ..  Che  parlo? 
Dal  mio  seno  scostatevi,  o  serpenti. 

IL  BàMBlHO 

Madre  ! 

GISMOMDA. 

Non  io  tua  madre  son.  Costei 
Di  te  fé'  dono  al  traditori  —Io  \'  odio!  (par^e) 

SCENA  QUINTA. 

GABRIELLA  col  BAMBINO 

Oh  che  scopersi  !  —  E  saria  vero?  — Io  tremo 
Di  prestar  fede  a  me  medesma  ;  ed  altra 
Credenza  aver  non  posso.  In  quella  voce , 
In  quella  tenerezza  ,  era  ...  Oh  spavento  ! 
No,  non  sarà.  —  S'amavan  dunque  pria? 
Perchè  parola  non  men  fece  ci  mai  ? 

SCENA  SESTA. 
ARIBERTO  B  DETTI 


GABRIELLA 

Ariberto.  .  •  • 

14 
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ARlBbRTO 

Si  pallida  a  me  ìiicoolro 
Onde  ?  T'  acqueta.  Ali'  arroganza  sveva 
Modo  porrem:  muniti  è  a<$sai  la  rocca. 

GABRIELLA 

Quanti  i  perigli  intorno  sieno,  ignoro. 
Un  m' atterrisce  »  e  noi  conobbi  io  prié«  — 
Ariberto  ,  che  festi  ?  A  r)u»l  cognata 
Addurxai  consentisti  f  Ella  .  .  . 

ARIBERTO 

Prosegui. 
Misero  me!  che  ti  diceaf 

GABRIELLA 

Baciava 
Quasi  tenera  madie  il  figlio  tuo. .. 
£  con  tal  voce  che  tradiala,  il  nome 
Pruferia  . .  ,  d^  Ariberto. 

ARIBEHTO 

Oh  sposa.  Un  |empo 
Fu,  —  che  indovini.  E  di  quei  tempo  ognora 
Favellarti  temei. 

GABRIELLA 

Da  te  fu  amata  f 

ARlBbRTO 

Il  fu  ,  ma  sua  superba  anima  ,  e  il  cieco 
hiolatrar  le  imperiali  inse^^ne, 
E  il  plauso  ch'ella  dava  alla  ferocia 
Del  popol  suo  contro  a  MiUn  ,  tal  mosse 
Sdegno  nell'alma  mia,  cln.'  il  gi,h  fcrm  Co 
Imcueo  ricettai.    Calle  puUrrie 
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Case  allor  mi  ritrassi;  e,  te  vedala^ 
Sentii  che  donna  del  cor  mio  tu  sola 
Esser  potevi. 

GABRIHLLÀ 

Ella  ancor  l'ama. 

ARlBftRTO 

Offrso 
Orgoglio  forse  più  che  amor.  Fell<  e 
Io  con  Ermano  la  credea  :  tal  parve         ^ 
AI  padre  mio  sinor.  Ma  non  soverchia 
Ansietà  perciò  t' affanni.  Scansa 
D«^ir  insana  il  cospetto  \  agio  le  dona 
A  ridar  calma  agli  agitati  spirti. 
Virtù  in  lei  forse  estiDguerh  un  affetto 
Prodotto  sol  dal  ritornar  primiero 
Di  dolci,  perturbanti  ricordanze. 

GABRIELLA 

Tai  perturbanti  ricordanze  il  tempo 
Cancellar  potrà  mai?  Donna  che  amarti 
Potè  una  volta,  cesserà  ?  No,  in  queste 
Mura  elU  ed  io  capir  più  non  possiamo. 
Deb,  pertanto  non  sia  che  abbandonarle 
Debba  Gismonda  :  altrove  andiamo. 

AhlBERTO 

Altrove, 
O  Gabriella  andrem  :  tale  è  mia  mente. 
Di  Gismonda  all'  insania,  ahi,  qui  s' aggiunge 
Ne)  cor  d' Ermano  tracotanza  e  invidia. 
Che  tollerar  non  posso.  Ad  aspre  liti, 
Al  sangue  forse  mi  trarria.  Miei  drrtti 
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Sosterrò  col  perverso  in  allr!  tempii 
Ma  non  vivente  il  genitor.  Già  troppo 
La  veneranda  sua  canizie  afflissi. 
Finché  respira  il  genitor,  —  e  oh  lunghi 
Anni  respiri  !  —  il  vii  qui  segga,  erede 
Si  presuma,  m' insulti,  io  contea  lui 
La  spada  mai  non  alzerò. 

GABRIELLA 

Frattanto 
Ove  rìcovrerem  ?  Quando  ? 

ARIBERTO 

M'  affida 
De*  liberi  stendardi  Veronesi 
Il  c^mpion  Turrisendo.  Ei  sovra  il  lago 
Di  Garda  ha  inespugnabile  castello.  ^ 
A  lui  ci  avvferem.  —  Né  se  miei  dritti 
Or  qui  volessi  sostener,  grtfn  tempo 
A  noi  vittoria  arriderla,  tal  oste       • 
L' imperador  può  rovesciar  su  noi. 
Ma  scarsa  é  la  presente  oste  :  disfarla 
Agevol  Ba,  disfarla  é  d' uopo.  E  quando 
Ceffo  nemico  più  non  sia  che  irrida 
Il  partir  nostro,  e  schiuso  torni  il  varco, 
Un'altra  volta,  o  fida  associata 
A  tutti  i  miei  dolori»  esuleremo. 
(partono  nonvedendo  Gistnonda  che  s'as^anza) 
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SCENA  SETTIMA 

GISMONDA  (  si  ferma  a  guardarli  ) 

Desso  non  è  ?  — -  Di  sala  5n  sala  errando 

Vo... perchè, — Per  vederlo?— Ed  or  che  li  vidi? 

O  forsennata,  che  ti  giova  ?  —  Allato 

^Joleì  gli  sta.  Gol  braccio  ei  raoUetneote 

La  persona  le  cinge  e  la  sostiene.  — 

Oh  inconsolabil  gelosia  I  Oh  bisogno 

Non  so,  se  più  di  pianto  o  di  delitti, 

Di  feroci  delitti  !  Al  seno  mio 

Dianzi  stringendo  quel  fanciullo,  immensa 

Or  dolcezza  pretneami,  or  fera  voglia 

Di  lacerarlo  con  mie  mani.  Un  passo, 

IJ^  Atomo  di  polve  mi  divide 

Dalla  più  spaventevol  de' dannati 

.Sreileratezza.  —  Oh  me  infelice!  Oh  amorel 

E  sul»  s^n  sovra  la  terra  :  niuoo 

Che  la  smarrita  mia  ragion  conforti  ! 

JNun  nna  madre  e  non  una  sorella 

Fra  le  cui  braccia  piangere  !  Sotterra 

Tulli  ì  miei  cari  da  gran  tempo  I  E  tolti 

Trucidali  da  chi  ?  —  Questo  è  il  pensiero 

Che  ramaiemornr*deggio  ad  ogni  istante! 

Trucidati  da  ohi  ?  Dalle  masnade 

A  cui  non  vergognò  d'  afFratellarsi 

Colui  che  amore  un  di  giurommi. — Ah,invaQ(^ 

Ciò  vo  rammemorando,  io  l'amo,  io  V  amo  I 

i4* 
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10  salvarlo  vorrei  !  —  perGdo  Ermano, 
No,  non  sarà  taa  vittima.  Che  penso  ? 

11  tempo  ìoealza.  —  Chi  mi  pone  in  core 
Quesr  affanno  iaviacibile  ?  —  Salvarlo, 
Salvarlo  io  vo'. 

SCENA  OTTAVA 
IL  CONTE,  ARIBERTO,  GABRIELLA  e  detti 

IL   CONTE 

Dove  t' affretti  f 

GI5M0M0A. 

Udite. 
Provvedete  allo  scampo.  Un  tradimento 
Tutti  vi  perde. 

ÀRlBERTO 

Spiegati. 

IL   CONTE 

Vaneggi  f 

GlSMONDà 

Ohimè  !  che  dissi  ì 

ARIBERTO 

Ermano  forse  f... 

GISMOSDA 

Io  stess). 
Io  vi  tradii.  Pel  sotterraneo  fòs^o 
Che  mette  capo  nella  selva,  addurre 
Btìtro  il  castello  immaginai  gli  Svevi. 


ATTO  QUARTO        i63 

ARIBEHTO 

Chiusi  i  cancelli  non  ne  son? 

GISMOrtDA 

Le  chiavi 
Consegnale  ho  al  nemico. 

IL   COWTE 

Empia!— («//e  guardie)  Accorrete 
Del  loco  lilla  difesa.  —  Onde  per6dia 
Così  inaudita? 

GABRIELLA 

Ah,  no,  deh' rio  è  qnesto. 
Non  vedete  quai  palpiti  angosciosi 
La  sventurata  opprimono  ì  Gismonda, 
Gismonda  —  tu  non  m^  odi.  Ah  soccorriamla  ! 
Fuori  è  di  sé. 

_  G'SMONDà 

Ti  scosta,  o  fra  le  donne 
La  pili  esecrata.  E  allor  eh'  io  ti  respingo, 
Perchè  a  me  innanzi,  o  invereconda,  il  braccio 
Afferri  d'Ariberto,  e  a  lui  li  serri 
Quasi  secura  di  sua  aita  !  Aita 
Darti  sovra  la  terra  uomo  potria 
Se  a  te  avventarmi  voless'io  e  sbranarti? 
Già,  dacché.,  per  mìo  strazio,  ospite  vivi 
In  queste  mura,  dieci  volte  e  dieci 
Di  trucidar  te,  il  traditor  tuo  sposo^ 
E  il  figlio  vostro  fui  tentata,  E  s'io 
Al  tormentoso  demone  che  m'arde 
Non  resistea^  fallito  avrìan  miei  colpi  ? 
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AR!BERTO 

Oh  mostro  ! 

ClSMOKDi 

Maledicimì:  che  importa, 
Poiché  m'  bai  fatta  misera  ?  Che  importa, 
Purch'  io  de'  tuoi  nemici  or  ti  sottragga  t 
Gratitudin  da  te  forse  io  sperava? 
Nulla  ti  chieggo,  nulla  al  mondo  io  chieggo, 
E  nulla  chieggo  a  Dìo  . .  •  fuorch'  ei  ti  salvi, 
E  me  pietoso  a  questi  affanni,  a  questo 
Odio  di  me  mi  tolga,  a  questo  amore 
Disperato  delPuom  .  .  .  che  non  è  miof 

IL  COPITE 

Gismonda  I  Oh  ciel  !  Possibìl  for«*  ? 

ALCUNE  voci 

Air  armi  f 

IL  CONTE,  ARIBERTO,  GABRIELLA 

Quai  vopi? 

SCENA  NONA 

RICCIARDO  E  DETTI 
RICCIARDO 

Già  irrompean!  già  iljsotterraneo 
Dagli  assalenti  è  invaso  1 

IL  CONTE,  ARIBERTO 

All'armi  !  all'  armi  I 
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SCENA  PRIMA 

IL  CONTE  B  RICCIARDO 


Oi 


IL  goutb 


^h  fanesia  vecchiezza  I  Oh  me  dolenle 
Che  V  egro  braccio  nella  zuffa  il  core 
Più  non  seconda  !  Disarmato  io  fai. 
Datemi  un  altro  ferro,  un  altro  ferro  ! 
Che  simile  a^  miei  padri,  armato  io  mora» 

BICGIARDO 

Ritraggi  il  passo  in  queste  sale.  È  speme 
Ancor;  fedeli  sono  i  tuoi  guerrieri. 
Ed  Ari  ber  to  vidi  uscire  illeso 
Per  una  porta  del  castello  e  tutti 
Chiamare  all'  armi  i  villici.  Qui  intanto 
Anima  ai  prodi  è  Gabriella.  Il  figlio. 
A  niuno  osa  affidar.  Ella  medesma 
Con  un  braccio  stringendolo,  combatte 
Valorosa  coli*  altro.  —  Ah,  tu  ferito 
Sei.  « . 

IL  CONTE 

Tocco  appena  è  della  destra  il  carpo, 
Colla  sinistra  anco  pugnar  potrei. 
Ma  da  stanchezza  domr)  io  son.(.9iWe)Tu«  vanne| 
Securo  parmi  questo  loco.  Addoppia 
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Il  tuo  cordggìo,  o  fido  mio  ^  difendi 
Gabriella  e  suo  figlio.  Ove  t' iacontrì 
Nell'empio  Erman,  combattilo,  ma  pensa 
Ch'egli  pare  è  mio  sangue.  —  E  se  Ariberto 
Entro  il  caste!  co'  villici  prorompa, 
Della  gioia  guerriera  alzate  il  grido, 
Che  all'orecchio  mi  giunga  e  mi  cooforti. 

SGENA  SECONDA. 

IL    CONTE 

Oh  sventura I  Oh  delitto!  Una  mia  nuora 

A'  nemici  mi  vende!  E  un  figlio  mio» 

Quel  lusinghiero  Erman,  eh'  io  tanto  hmava,- 

Per  tenerezza  verso  cui,  cessato 

Io  d' esser  padre  ad  Ariberto  aveva. 

Al  miglior  de' miei  figli,  —  Erman  s'unisce 

Co'  miei  nemici,  e  dispogliarmi  agogna  I 

SCENA  TERZA 

ERMANO  ,  «ORBRIERI  E   DETTI      » 
ERMANO 

Di  qua,  di  qua,  guerrieri  ! 

IL    CONTE 

(  s'alza  )  O  vii,  t'  arresta  ; 

Ove  corri  f  Quel  brando  scellerato 
Entro  qual  seno  infigger  brami  ?  In  quello 
Del  fratel  tuo  ? 

ERMANO 

De' traditori  tutti 
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Che  conlro  a  me  combattono,  che  obbrobrio 
Fatti  si  son  del  nome  nostro  alzando 
Contro  air  insegna  imperiai  le  spade 
Jiasciami. 

IL  coutb 
(  'o  ojferrcffon  tutta  i*  autorevolezza  paterna  ) 

Ferma,  o  travilo.  Ascolta 
Gli  ultimi  detti  di  tuo  padre,  lufame. 
Esecrabile  è  il  calle  in  cui  t' avventi. 
Sete  sfrenata  di  comando  e  invidia 
A  vilipender  le  canute  chiome 
Del  genitor  ti  spinge.  Andran  deluse 
Le  tue  inique  speranze.  In  me  l' acciaro 
Puoi  scagliar  parricida  e  calpestarmi. 
Ma  agli  spregiati  genitori  è  in  cielo 
Un  vindice  terrìbile  e  securo. 
Quegli  t^  attingerà.  Quegli  Ariberto 
Che  pria  di  te,  ma  con  men  grave  oltraggio, 
Mia  C'«nizie  offendea,  gettò  in  estrema 
Miseri:*^ disperato  a*  piedi  miei. 
Ed  Ahberlo  in  più  giovanili  anni 
Errato  avea:  gl^  intenti  snot  non  giusti 
Erano  forse,  ma  abbagliaiili.  A  obbrobrio 
Tu,  peggiore  del  suo,  tratto  sarai. 
Che  s' ro  non  vivo  per  vederlo,  e  innsinzi 
A  me  non  curvi  la  superba  fronte^ 
Se  passegger  trionfo  a  te  sorride. 
Tu  iu  abboroinio  a' popoli  e  a' baroni, 
A  quello  stes&o  imperndor  (ili  rechi 
Tanto  e  si  reo  di  sttuiti  aikuie, 
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Come  tradivi  il  padre  tuo,  tradito 
Sarai  da  tutti  ;  e  la  tua  tomba  i  prodi 
Moslreranoo  col  dito  inorridendo 
E  diran:  «<  Colà  giace  il  parricida  99. 

ERMANO 

£  tardi,  è  tardi  :  il  cominciato  calle 
Necessità  vuol  eh*  io  fornisca  o  muoia. 
Chi  serve  al  signor  suo  serve  ali'  onore  1 
(  si  strappa  dalle  mani  del  padre  ejugge  ) 

SCENA  QUARTA 

IL  GOMTB 

Oh  a  tutte  imprese  scellerato  manto  ! 
Ooor  s'ostenta  d'ogni  dritto  a  scherno 
E  servo  al  signor  tuo  vantarti  ardisci  f 
Primo  signor  non  è  a' figliuoli  il  padre  f 
Ma  qui  Gismonda. .  • 

SCENA  QUINTA 

GISMONDA  E  DETTO 
IL  COKTE 

O  perfida,  ti  scosta. 
La  vista  tua  miei  mali  accresce. 

GISMOKOA 

Ah  ch'io 
Se  qui  Io  stQoI  sacrilego  penetra, 
Scudo  almeno  ti  faccia  !  Ah  ch'io  un  istante 


1 


/ 
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G«S8Ì  d' essere  iniqua  e  maledetta, 
E  pio  li  renda  filiale  ufficio  I 

IL  COSTE 

Oh  del  mio  lutto  abbominevol  causa  I 
Che  mi  vai  tua  pietà?  Tu<de*miei  figli. 
Tu  delle  torri  mie  spogliarmi  ardevi. 
In  che  t*  aveva  ofi*e80  io  mai  f  Le  guerre 
T'  avean  rapito  e  il  padre  tuo  e  gli  averi, 
Ed  io  t'accolsi  come  figlia^  io  sposa 
A  mio  figlio  ti  diedi  $  io  t'  onorai 
Per  l'amor  che  a  tuo  padre  un  di  mi  strinse, 
Per  la  virtù  che  in  te  fulger  sembrava 
E  per  le  tue  sfortune.  Empia,  mi  lascia, 
Le  cure  tue  detesto,  impianto  tao^ 
Maggiormente  m' adira. 

GlSMOSDà 

Ah,  il  sangue  gronda 
Dalla  tóa  man.  Goniquesto  liu. . . 

.    IL  GOSITB 

T*  arretra. 
Veleno  son  le  bende  tue.  Squarciato, 
Al  modo  eh'  io  queste  tue  bende  squarcio, 
E  ógni  vincol  fra  noi. 

GISHOnbA 

• 

Drltt'è.  Squarciato 
Ogni  vincolo  sia  fra  gli  altri  umani 
E  questa  derelitta.  Il  fallir  .mio 
Fu  tale  amor  ond'ogni  alma  non  vile 
E  non  perversa  inorridisce.  Io  vile 
Amai  colui  che  mi  spregiava  ;  io  vile 

]5 
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E  perversa  ancor  Tamo;  ed  a  me  stessa 
Più  che  imprecarmi  altri  non  possa^  impicco. 

IL  COSTE 

Ira  e  pietà  mi  desti.  Onde  il  pensiero 
In  te  sorgea  del  tradimento  f 

GISICOJVOA 

Ahi  lassa! 
Chi  m*  appon  tradimenti?  Altro  delifto 
È  quello  di  Gismonda. 

IL  CONTE 

E  che  t  Non  data 
La  fatai  chiave  era  da  te  agli  Svevi  ì 

GISMOHDA 

Sì.  —  infelieei   Non  y*  è  obbrobrio  danque 
Che  sovra  il  capo  mio  piombar  non  debba  t 
Mio  Dio,  tu  vedi  le  mie  colpe.  Ah  forse 
Come  al  guardo  degli  uomini,  al  tuo  guardo 
Si  scellerata  non  son  io.  Da  loro 
Non  sarò  perdonata  :  e  tu,  perdona  ^ 
Adeguata  al  martir  dammi  la  forza. 

IL  CORTE 

D' iniquità  il  linguaggio  esser  può  questo r 
Gismonda,  ascolta,{dimQ)i*  Oh  cieli  qual  lampo 
Mi  splende  agli  occhi  ì  lì  triNlito ...  fu  Ermano. 

GtSMOllDA    \ 

Misero  vecchio  I  No^  non  creder.  Io, 

Io  sòn  V  iniqua. — Oh  ciel,  s'  appre«san  l'armi, 

Vieni^  fuggiamo. 

IL  CONTE 

Ah,  Gabriella  il  6g)io 
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Còthbatteiido  sottrae  dalla  rapace 
Destra  dell*  iovasore. 

SGENA   SESTA 

GABRIELLA  col  figlio  in  braccio.  l\  MAR- 
GRAVIO   la   insegue  ,  ì  precedènti ,  indi 

RIGOAIIDO  E  G^AROIB 
aABRIBLLA 

(  combattendo  retrocede  )  Ohimè,  cessate  I 
Pietà  di  questo  psr|;oletto  !  Io  nulla 
Se  non  camparlo  anelo. 

IL  CONTE 

E  non  vergogni. 
Tu  d'Angusto  guerrier,  tu  cavaliero 
Anco  una  donna  d' inseguir? 

IL  MARGRAVIO 

'  M'ènoto 

Il  presso  di  voi  tutti.  In  mia  balia 
D'uopo  è  che  restin  d'Ariberto  il  padre^ 
La  donna  e  il  figlio. 

IL  GOHTB 

(afferrando  una  delle  armi  appese  alle  pareti) 

Respingiamolo. 

OISMONDA  ^ 

(  fa  altrettanto  )  Indietro! 

IL  U4RGRAVI0 

E  tu  pure^  Gismonda  ì 
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OISM08D4 

Aita,  aita. 
Accorrete,  o  fedeli:  ecco  il  Margravio. 

RICCI  AB  DO 

con  un  drappello  di  guardie ,  investe  il 
Margravio. 

IL  MARGRAVIO 

Ah,  dove  sono  i  nmì  seguaci  ? 

IL   CONTB 

Ei  fugge. 

SCENA  SETTIMA 

IL  CONTE»  GABRIELLA,  GISMONDA 

IL  BAM811IO 
GABRIELLA 

Ei  dalle  man  gih  mi  strappava  il  Oglio»   . 
E  ta,  Gismonda,  a  lui  lo  ritoglievi. 
Da  te  il  racquisto  :  il  ciel  ti  dia  rimerto, 
E  rallenti  il  flsgel  che  meritato 
Han  tuoi  delitti. 

GISMONDA 

Ognun  m*  insulta,  ognuno 
Pur  s'una  lode  è  astretto  darmi,  orrore 
Sente  di  me.  Superba  !  hai  tu  nel  fondo 
Letto  de'  ciiori  e  misurato  i  gradi 
Delle  lor  colpe  e  le  sciagure  e  i  casi 
Inevitati  che  ad  errar  talvolta 
Trascinan  tal  ch'esser  non  volle  iniquo  f 
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G>n  qual  dritto  mi  spregif^^Qjy^é  quel  santo 
Pudor  che  vanti  f  OrgògHoè  il  tuo,  villana 
Presunzione  di  virtù.  Un  amato 
Perduto  avevi  tu  com'  io  f  Gran  lotta 
Sostenesti  com'  io  per  obliarlo  f 
Per  costringere  il  cor  d'amarne  un  altro^ 
Non  mai  potendo,  e  il  primo  ognora  amando  f 
Or  che  sai  tu,  s'io  quella  vii  quell'empia. 
Che  la  tua  farisaica  ira  percuote. 
Tutto  quel  ch'era  in  poter  mio  non  feci, 
Affin  d  adempier  miei  doveri,  e  s' io 
Forze  maggiori  delle  tue  non  ebbi, 
Sebben  di  te  men  pura  e  men  felice, 
E  men  plaudente  a  me  medesmal 

GABRIELLA 

Ignoro 
Quai  sien  tue  scuse  al  folle  amor  \  più  ignoro 
Come  effetto  d'  amor  sia  col  legarsi 
Cogl' inimici  dell'amato  e  addurli 
Perfidamente  nel  suo  tetto.  O  forse 
Perchè  dopo  il  misfatto  eranti  sprone 
I  cocenti  rimorsi  a  confessarlo, 
Quel  tradimento  non  sarà  misfatto? 
Non  misfatto  esser  causa  delle  angoscio 
Di  tutti  i  nostri  cuori  ì  Ascolta.  Ahi  ferve 
Pugna  per  ogni  dove  !  E  chi  la  mosse? 

GISMONDA 

Chi  ? 

IL   COlilTE 

Cessa^  Gabriella.  Ahimè,  un  sospetto 
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Doloroso  mi  prese:  ella  salvarci 
Forse  volea,  senza  accennarne  il  vero 
Autor  del  tradimento.  A  nostre  spade 
Forse  indicarlo  non  volea. 

GABRIELLI 

—  Quai  grida  ! 
IL  CONTE  (ra  alla  finestra^ 
Le  grida  della  gioia.  Eccolo:  il  veggio. 
Gol  nuovo  stuol  si  scaglia  il  mio  Ariberto. 

GABRIELLA 

Ah,  ch'io  voli  al  suo  Oanco  !  Il  Gglio  mio. 
Deh,  custodisci,  o  padre. 

IL   CORTE 

E  te  protegga 
Col  suo  scudo  invisibile  l'Eterno. 

(  Gabriella  parte  ) 

SCENA  OTTAVA 

IL  CONTE,  GISMONDA,  il  bambino 

GISMONDA 

Allo  scampo  del  tuo  sposo  t*  avventi, 

O  generosa  fortunata.  Ognuno 

Benedirà  al  tuo  nome,  ognun  sublime 

Chiamerà  l'amor  tuo.  Ma  generosa 

Esser  che  vai,  che  vale  amore,  ad  altra  . 

Che  non  sia  fortunata?  Ah  sulla  terra  ^, 

Non  v'è  dunque  giustizia,  e  gl'infelici 

Dunque  empi  son  perchè  sono  infelici  ? 
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(^ sempre  guardando  la  batiagKa^ 
Chi  yiocer^?  Misero  me  I  Da  quella 
Parte  combatte  na  Gglio  mio,  da  questa 
Combatte  un  altro.  Oh  ciechi  !  oh  furiboudi  I 
Fratelli  siete  :  unitevi  ;  i  ladroni 
Che  il  tetto  nostro  invasero  espellete.  - — 
Che  dico?  Ov'è  quel  tempo  in  che  alle  insegne 
Imperiali  avrei  tutto  immolato, 
£  il  figli uol  che  aborriale  io  rigettava  f 
Ed  ora  ,  or  sol  perchè  m*  offendon  ^  empie 
Son  divenute?  E  ch'è  giustizia?  L'uomo 
Spesso  noi  sa.  Doveva  io  maledirti , 
O  mio  Ariberto ,  perchè  allor  giustizia 
A  te ,  non  dove  a  me  apparla,  apparla  f 
Frutto  non  son  del  mio  furente  zelo 
Di  que' fratelli  or  le  discordie,  e  il  sangue, 
Ond'ambo  iniqui  intridono  le  soglie 
Ove  son  nati  ? 

GtSMONDA 

Ohimè  !  Vince  il  nemico. 
Ohimè  Ariberto  incalzano  le  lance. 
Gabriella  .  difendilo,  e  felice 
Poss)  tu^  al  lato  suo  viver  lungh'anni 
E  vieppiù  amata  ed  a  valenti  figli 
Che  lo  jissomiglin  gloriosa  madre. 
Mentre  appo  il  mìo  sepolcro  il  viandante 
Passera  con  ischerno,  e  nominata 
Da  que'tuoi  figli  e  da  Ariberto  stesso 
Mai  non  sarò  senza  spavento?  —  Iddio  » 
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O  Gabriella  ,  ti  rimerti  1  —  Padre  9 
Non  vedi  ?  Benedìcila:  salvato 
Ella  ha  Aribarto,  ella  ha  respinto  i  ferri 
Che  lo  cingean. 

IL   CONTB 

La  benedico  ^  e  seco 
Ah,  benedir  te  potess'io^  Gismonda, 
A  cui  dal  cor  si  generosa  irrompe 
D' affetti  piena  !  —  A  terra  ecco  il  Margravio 
Erniaoo  iùgge.  —  Oh  misero  I  Cessate. 
Non  lo  uccidete  :  Ermano  è  6glio  mio  f  — 
Per  quelle  volte  ei  si  ritr.)e.  La  scala 
Salisse  almen,  qui  ritrovasse!.  Oh  truci , 
Non  lo  uccidete,  anch' egli  è  6glio  mio!  (/7ar£e) 

SCENA  NONA. 

GISMONDA  B  IL   BUIBINO 

E  s'  ei  morisse  ?  Oh  sposo ,  io  tua  rovina 
Oprato  avròf  Ne  raccapriccio  —  eppure 
Allor  cessai  d'esser  malvagia  ,  allora 
Che  disvelai  tuo  tradimento ,  e  il  padre 
Ed  il  fratello  tao  salvar  tentai  !  — 
Oh ,  che  sento?  Quai  gemitif  Chi  viene. 
Eroiano! 

SGENA  DEOMA. 

ERMANNO /erifo  sorretto  dal  CONTE 
e  da  RICCIARDO  e  detti 

IL   COVTB 


IL   CO  STB 

Oh  mio  Ggliuolo  f  Oh  sciagurato  I 


ATTO  QUNTO  17J 

Qual  funesto  delirio  a  questo  fine 
Ti  trascinò? 

BRMSsro 

Ascondetemi ,  eh'  io  il  Tolto 
Del  Tincitor  non  vegga.  Eccolo. 

SGENA  UNDECIMA. 
ARIBERTO ,  GABRIELLA  b  mm 

ARIBEBTO 

Oh  Tisu  I 
IL  coim  (  ad  jiriberto  ) 
Barbaro  »  mira  :  il  furor  tuo  i'  ha  spento. 

▲RIBBRTO 

No  padre  i  il  ciel  n'  attesto  ^  Erman  n*  attestOé 
Ei  quattro  volte  mi  chiataò  codardo» 
Perch'  io  deUe  fraterne  armi  evitara 
li  sacrìlego  scontro ,  e  quattro  volte 
La  taccia  di  codardo  io  sopportai. 

ERM41IO 

Ah ,  dice  il  vero  •  •  .  Io  '1  provocava  •  • .  Ei  pio 
La  s6da  ricusò.  —  Per  altri  acciari 
Dio  mi  punU  —  Deh  f  a  mia  furente  invidia  1 
Padre  >  • .  •  fratello  9  •  •  •  perdonate. 

IL  coims 

Oh  figlio^ 
Cosi  perdoni  a  te  il  Signor  ! 

AaiBERTO 

Fratello , 
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Nemico  m' eri  :  io  te  non  odiava.— 
Mira ,  Gismooda  scellerata  «  or  qnale. 
Gli  Svevi  introducendo  entro  le  mura, 
Opra  compivi.  Ei  muore. 

BBIOHO 

Alla  infelice 
Perchè  tali  rampogne?  Oh  !  in   qual  inganno 
Fratel  •  •  •  sei  tu!  •  •  •  Dal  tradimento  volle 
Me  Gismonda  distorre  • ..  •  io  lo  compiei  I  ^ 

AftUBRTO  B  GiBRIBXXA 

Egli/ 

ERKAHO 

Gismonda  •  «  •  10  moro* 

GISVOVDl 

Oh  sventurato  I 

GABRIELLI 

Sorella  ;  ah  sorgi ,  vieni  1  Etemo  oblio 
G>pra  nostre  discordie.  Eravam  nate 
Per  compìacecci  e  amarci. 

GlSMOMDl 

Ah  per  amarci 
Forse  nate  eravamo  ma  convenla 
Gh'  io  fatalmente ,  pria  di  te ,  Ariberto 
Amato  non  avessi.  Or  forxa  è  eh*  io 
Voi  tutti  fugga.  -—  O  padre  ultimo  prego 
Ti  fa  r  indegna  nuora  tua  :  la  pace 
D' un  monister  mi  seppellisca  al  mondo. 

VI  MB. 
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crissi  queste  Tragedie  e  queste  Gantiche 
ia  un  luogo  di  si  tetra  solitudine  e  di  tal  do- 
lore, ehe  il  mio  intelletto  doveva  essere  più 
che  mai  ddiole.  Rivedutele  nondimeno ,  dac- 
ché sono  risorto  fra  i  viventi ,  qualche  fidu- 
cia mi  tornò  che  non  sieno  indegne  di  com- 
parire al  pubblico.  Desidero  di  non  ingan- 
narmi. 

Le  offro  a  te,  amico  dolcissimo  fin  dalla 
infanzia  ;  a  te  abbastanza  indulgente  da  non 
isgradire  questo  tributo ,  comecché  tenuissi- 
mo  ne  sia  il  merito  ;  a  te  che ,  ardente  quanto 
modesto  cultore  delle  lettere,  spronasti  pur 
me  a  seguirle ,  e  cosi  mi  facesti  acquistare  im 
Conforto  perenne.  Il  pregio  di  questo  fu  da 
me  altamente  sentito  ne'  lunghi  dieci  anni,  in 
coi  ninn' altra  dolcezza  m)  restava  (dopo  la 


religione,  saprèma  consolatrice  9  e  dopo  il 
compianto  di  un  carissimo  socio  di  sventu- 
ra ^)  fuorché  r abitudine  d'esercitare 9  poe* 
laudo  9  la  mente  ed  il  cuore» 


*  Piero  Maroucelli  da  Forli. 


Silvio  Pbllico 
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Noi  leggeyamò  un  giorno  per  dilettò  ^ 
Di  Lancillotto  come  amor  lo  strinse i 
Soli  erdtaino  e  4enla  alcun  abspetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  so8]>inse 

Suella  lettura  e.acolo|^oi:ci  il  viao« 
a  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  yinsé. 
Quando  leggemmo  il  disiato  riso. 
Esser  baciato  da  cotanto  aihanté. 
Questi ,  che  mai  da  me  non  fia  diviso  i 
La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 


siisi^iriiQQi 


LANCIOTTO^  signore  di  RUmni 

PAOLO ,  suo  Fratello 

GUIDO ,  signore  di  Ravenna 

FR  ANGESCA,  sua  figlia  e  moglie  di  Lanciotto 

Un  PAGGIO 
GniKDlK 


La  scena  i  in  Mmini  nel  palazzo  signorile. 


ATTO   PRIMO 


SGENA  PRIMA 

Esce  Lanciotto  dalle  sue  stanze  per  an^ 
dare  alV  incontro  di  Gvtpo^  il  quale 
giunge*  Si  abbracciano  affettuosamente. 

V  GUIDO 

edermi  dunque  ella  chiedeaf  RaTenna 
Toslo  lasciai;  mèo  della  figlia  caro 
Sariami  il  trono  della  terra. 

LàiTGiorro 

Oh  Guido  ! 
Come  diTer&o  tu  rivedi  qneato 
Palagio  mio  dal  di  che  sposo  fui  ! 
Di  Rimini  le  vie  più  non  son  liete 
Di  c^nti  e  danze;  più  non  odi  alcuno 
Che  di  me  dica:  Non  T'ha  regie  al  mondo 
Felice  al  pari  di  Lanciotto.  Invidia 
Avean  di  me  tutti  d'Italia  i  prenci  : 
Or  degno  son  di  lor  pieti.  Francesca 
Soavemente  commoveva  a  un  tempo 
Colla  bellezza  i  cuori,  e  con  quel  tenue 
Vel  di'  malinconia  che  più  celeste 
Fca  il  suo  sembiante.  L'apponeva  ognuno 
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All'  abbandono  delle  patrie  case 

&  al.pudor  ài  santissima  fanciulla ^ 

Che  ad  imene  ed  al  trono  ed  agli  applausi 

Ritrosa  ha  l'alma.  —  Il  tettipo  ir  diradando 

Parve  aIGn  quel  dolor.  Meno  dimessi 

Gli  occhi  Francesca  al  suo  sposo  volgea  | 

Pìii  non  cercava  ognor  d'esser  solingaj 

Pietosa  cura  in  lei  nascea  d'udire 

Degl'infelici  le  querele,  e  spesso 

Me  le  recava  ;  e  mi  diceva. . .  Io  t'amo 

Perchè  sei  giusto  e  con  clemenza  regoi^ 

GDIDO 

Mi  sforzi  al  pianto.  —  Pargoletta ,  eli'  era 
Tutta  sorriso,  tutta  gioja;  ai  fiori 
Parca  in  mezzo  volar  nel  più  felice 
Sentiero  della  vita }  il  auo  viviBce . 
Sguardo  in  chi  la  mirava,  infondea  tutto 
Il  gsiio  spirto  de'  suoi  giovani  anni. 
Chi  presagir  potealo?  Ecco  ad  up  tratto 
Di  tanta  gioja  estinto  il  raggio,  estinto 
Al  primo  assalto  del  dolori  La  guerra , 
Ahimè ,  un  fratel  teneramente  amato 
Rapiale  ! ...  Oh  infausta  rimembranza  1  .••  Il  ciela 
Con  preghiere  continue  ella  stancava 
Pel  guerreggianté  suo  caro  fratello..^ 

ItAHClOTTO 

Inconsolsbil  del  fratel  perduto 
Vive,  e  n'aborre  l'uccisore  quel)' alma 
Si  pia  y  si  dolce  , .  mortalmente  aborre  l 
lovan  le  dico:  I  nostri  padri  guerra 
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Movéansi;  Paolo,  il  fratel  mio,  t'uccise 
Uq  fratello,  ma  in  gnerrai  assai  dorragli 
L' averlo  ucciso  ;  egli  ha  leggiadri ,  umani  , 
Di  generoso  cavaliero  i  sensi. 
Di  Paolo  il  nonie  la  conturba.  Io  gemo 
Però  che  sento  del  fratel  lontano 
Tenero  amore.  Avviso  ebbi  ch'ei  riedc 
In  patria ,  il  core  men  balzò  di  gioia  $ 
Alla  mia  sposa  supplicando  il  dissi, 
Onde  benigna  l' accogliesse.  Un  grido 
A  tal  annunzio  mise.  Egli  riiornal 
Sclamò  tremando,  e  semiviva  cadde. 
Dirtelo  deggio  ?  Ahi  1'  ho  creduta  estinu , 
E  furente  giurai  che  la  sua  mone 
Io  vendicato  avrei...  nel  fratel  miol 

GUIDO 

LassoJ  e  potevi  t  ••• 

LAHCIOTTO  * 

Il  ciel  disperga  l' empio 
Giuramento!  L'udi  ripeter  ella. 
Ed  orror  n*  ebbe ,  e  a  me  la  man  stendendo  : 
Giura ,  sclamò ,  giura  d' amarlo:  ai  solo 
Quand'  io  più  non  sarò ,  pietoso  amico 
Ti  rimarrà...  Ch'io  l'ami  impone,  e  l'odia, 
La  disumana  !  E  andar  chiede  a  Ravenna 
Mei  suo  natio  palagio,  onde  gli  aguardi 
Mon  sostener  dell'  uccisor  del  suo 
Germano. 


GUIDO 

Appena  ebbi  il  tuo  scritto ,  inferma 


I 


IO    FRANCESCA  DA  RIMINI 
Temei  foss'  ella.. Ah  ,  quanto  io  l'ami  ^  il  sai  ! 
Che  troppo  io  viva...  tu  mi  iDteDdi...  io  seoipre 
Tremo. 

LàllCIOTTO 

Oh  p  non  dirlo  ! ...  Io  pur,  quando  sopita 
La  guardo...  e  chiuse  le  palpebre  e  il  bianco 
Volto  segno  non  dan  quasi  di  \ita , 
Con  orrenda  ansietà  pongo  il  mio  labbro 
Sovra  il  suo  labbro  per  sentir  se  spiri  : 
E  del  tremor  tuo  tremo.  —  In  feste  e  giochi 
Tenerla  volli ,  e  seo  tediò  :  di  gemme 
Doviziosa  e  d'oro  e  di  possanza 
Farla ,  e  fu  grata  ma  non  lieta.  Al  cielo  i 

Devota  è  assai  :  novelle  are  costrussi. 
Cento  vergini  e  cento  alzano  ognora  i 

Preci  per  lei ,  che  le  protegge  ed  ama.  | 

Ella  8*  avvede  eh'  ogni  studio  adopro 
Onde  piacerle,  e  me  lo  dice,  e  piange. 
Talor  mi  sorge  un  reo  pensier...  Avessi 
Qualche  rivale  ?  Oh  ciel  I  ma  se  da  tutta 
La  sua  persona  le  traluce  il  core 
Candidissimo  e  puro!...  Eccola. 

SCENA   SECONDA 
FRANCESCik  E  DBTTi 

Gumo 

Figlia, 

Abbracciami.  Son  io... 
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FAANQESCl 

Padre...  ah,  la  destri^ 
Ch*  io  ti  copra  di  baci  I 

GUIDO 

AI  seno  mio , 
Qui...  qui  confondi  i  tuoi  palpiti  a'  miei— 
Yieni ,  prence.  Ambidne  siete  miei  figli  ; 
Ambidue  qui...  Yì  bedenica  il  cielo  I 
Cosi  vi  strinsi  ambi  quel  di  che  sposi 
Vi  nomaste. 

FRiUGESCA 

Ah  ,  quel  di  ! ...  fosti  felice , 
O  padre. 

LANCIOTTO 

E  che  ?  forse  dir  vuoi  che  il  padre 
Felice  p  e  te  misera  festi  f 

FRANCESCA 

Io  vero 
Presagio  avea ,  che  male  avrei  lo  sposo 
Mio  rimertato  con  perenne  pianto. 
E  te  lo  dissi ,  o  genitor  :  chiamata 
Alle  nozze  io  non  era.  Il  vel  ti  chiesi  $ 
Tu  mi  dicesti  che  felice  il  mio 
Imen  sol  ti  farebbe...  io  t'  obbedii. 

GUIDO 

Ingrata  >  il  vel  chieder  potevi  a  un  padre 
A  cui  viva  restavi  unica  prole  ? 
Negar  potevi  a  un  geni tor  canuto 
D'avere  un  dì  sulle  ginocchia  un  figlio 
Della  sua  figlia? 
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FRABceSCA 

Non  per  me  mi  pento. 
Iddio  m' ha  posto  un  iocredibil  p980 
D'angoscia  sovra  il  core,  e  a  sopportarlo 
Rassegnala  son  io.  Gli  anni  miei  tutti 
Di  làgrime  incessanti  abbeverato 
Avrei  del  pari  in  solitaria  cella 
Come  nel  mondo.  Ma  di  me  dolente 
Ninno  avrei  fattoi  •••  liberi  dal  seno 
Sariano  usciti  i  miei  gemiti  a  Dio» 
Onde  guardasse  con  pietà  la  sua 
Creatura  infelice ,  e  la  togliesse 
Da  questa  valle  dì  dolor  I ...  Non  posso 
Né  bramar  pure  di  morir;  te  affliggo, 
O  generoso  sposo  mio ,  vivendo  : 
T' affliggerei  più  s*  io  morissi. 

LAKCIOTTO 

.  /  O  pia 

E  in  un  oredele  I  Affliggimi  i  cospargi 
Di  velen  tutte  l' ore  mie ,  ma  vivi. 

FRANCESCA 

Troppo  tu  m' ami.  E  temo  ognor  che  in  odio 
Ciiugiar  tu  debba  l'amor  tuo...  punirmi... 
Di  colpa  eh'  io  non  ho.<.  d' involontaria 
Colpa  almeno... 

LASGIOTTO 

Qual  colpa? 

FRAHCBSCA 

Io...  debolmente 
Amor  t'  esprimo... 
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LÀBCIOTTO 

E  il  senti?  Ah,  dirti  cosa 
M»i  noa  vole^ijch'  ora  dal  cor  mi  fugge! 
Yorrefliti ,  e  amarmi ,  oh  ciel  !  noi  puoi... 
;.  rR^MCfiscA   . 

Che  pensi  f 

LANCIOTTO 

Rea  non  ti  t^ngo.o  involontari  aonp 
Spesso  gli  affetti... 

FRANCESCA     , 

Che? 

LANCIOTTO 

Perdona.  Rea 
Io  non  ti  tengo,  tei  ridico*»  P  donna: 
Bla  il  tuo  dolor...  sarebbe  mai...  di  forte 
Alma  in  conflitto  con  biasmato...  amore  ? 

FRANCeSCà 

(gettandosi  nelle  braccia  di  Guido^ 
Ah,  padre.,  salva  la  mia  fama.  Digli, 
K  giuramento  abbine  tu ,  che  giorni 
Incolpibili  io  trassi  al  Gancu  tuo, 
E  che  al  suo  fianco  io  non  credea  che  un'ombra 
Pur  di  sospetto  mai  data  gli  avessi. 

LANCIOTTO 

Perdona;  amore  è  di  sospetti   fdbbro. — 
Io  fra  me  spesso  ben  dicea  ;Se  pure  » 
Fanciulla  ancor,  d'  immacolato  amore 
Si  fosse  accesa,  e  or  tacita  serbasse 
U  sovvenir  d'un  mio  rivai,  cui  certo 
Ella  antepone  il  suo  dover,  qual  dritto 
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Di  esacerbar  la  cruda  piaga  avrei  { 

Indagando  1'  arcano  ?  Eterno,  giaccia 

Nel  suo  innocente  cor, s'ella  ha  un  arcano! 

Ma  dirlo  deggio?  Il  dubbio  mio  s'accrebbe 

Un  di  che  al  fra  tei  tuo  lodi  tessendo 

Io  m*  accingeva  a  consolarti.  Invasa 

Da  trasporto  invincibile  »  sclamasti: 

Dove ,  o  segreto  amico  mio  del  cuore. 

Dove  n'  andasti  ?  Perchè  mai  non  torni, 

Si  che  pria  di  morire  io  ti  riveggia? 

FRANGfiSCA 

Io  dissi? 

LiNCIOTTO 

Né  a  firatel  volti  que'  detti 
Parean. 

''  FRANCESCA 

Fin  nel  delirio ,  agi'  infelici 
Scrutar  vuoisi  il  pensier  ?  Sono  infelici , 
Né  basta  :  infami  anch'  esser  denno.   Ognuno 
Contro  1'  afflitto  spirto  lor  congiura; 
Ognun...  pield  di  lor  fingendo. ..  gli  odia; 
Non  pietà  no ,  la  tomba  chieggon. ..  Quando 
Più  sopportarmi  non  potrai ,  la  tomba 
Aprimi  si;  discenderovvi  io  lieta.* 
Lieta  purch'io...  da  ogn'uom  fugga  ! 

GUIDO 

Vaneggi? 
Figlia... 

LANCIOTTO 

Quai  su  di  me  vibri  tremendi 


i^k 
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Sguardi  !  Che  ti  fec'  io? 

FRANCESCA 

Di  mie  sciagure 
La  cagion  nou'  sei  tu?...  Perchè  strapparmi 
Dal  suol  che  le  materae  ossa  racchiude  ? 
Là  calmato  avria  il  tempo  il  dolor  mio; 
Qui  tutto  il  destale  lo  rinnova  ognora... 
Passo  non  foch'io  non  rimembri... — Oh  insanai 
Fuor  di  me  son.  Non  creder  ^   no... 

LANCIOTTO 

...A  Ratenna, 
Francesca ,  si ,  col^^geniior  n'  andini. 

GUIDO 

«  ♦ 
Prence  9 1'  arresta. 

LANCIOTTO 

Oh  I  a'  dritti  miei  rinunziò» 
Dalla  tua  patria  non  verrò  a  ritorti  : 
Chi  orror  t'  ispira,  ed  è  tuo  sposo, e  t'ama 
Pur  tanto,  più  non  rivedrai...  se  forse 
Pentita  un  giorno  e  a  pietà  mossa ,  sì  tuo 
Misero  sposo  non  ritorni...  E  forse , 
Dall'  angosce  cangiato  »  ah ,  ravvisarmi 
Pia  non  saprai  I  Ben  io,  ben  io  nel  core 
La  tua  presenza  sentirò  :  al  tuo  seno 
Volerò  perdonandoti. 

FRANCESCA 

Lanciotto, 
Tu  piangi? 

GUIDO 

Ah  figlia  ! 


.y 
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FRANCESCA 

Padre  mio  !  Vedesti 
Figlia  più  rea,  più  ingrata  moglie  f  laiqut 
Detti  mi  sfuggon  nel  dolor,  ma  il  labbro 
Sol  lì  pronuncia. 

GUIDO 

AK';  di  tuo  padre  i  giorni 
Non  accorciar ,  uè  del  marito  vane 
Far  le  ^irtù  per  cui  degna  e  adorata 
Consorte  il  ciei  gli  concedea  !  Più  lieve 
Sarà  la  terra  sovra  il  mio  sepolcro  , 
Se  un  di ,  toccandol ,  giurerai  che  lieto 
Di  prole  festi  e  del  tuo  amor  lo  sposo. 

FRANCESCA 

Io.  accorderei  del  padre  mio  la  \ita  ? 

No.  Figlia  e  moglie  esser  vogl'  io  :  men  doni 

La  forza  il  ciel.  Meco  il  pregate  ! 

GUIDO 

Rendi 
A  mia  figlia  la  pace  t 

LANCIOTTO 

...  Alla  mia  sposa  I 

SCENA  TEBZA. 

UN    Paggio    e    detti 

paggio 
L' ingresso  chiede  un  cavalier. 
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FRAiiC£8CA  (  a  Guido  ) 

Tn  d'uopo 
H^i  di  riposo:  alle  tue  atanze,  o  padre  ^ 
V'eni*  Caparle  con  Guido) 

SCENA  QUARTA 

LANCIOTTO  B  IL  Paggio 

LANCIOTTO 

Il  SUO  nome  ? 

PAGGIO 

Il  nome  suo  iacea  : 
Supporlo  io  posso.  Entrò  negli  atrii,  e  forte 
Commozione  l' agitò  :  con  gioja 
Guardava  Tarmi  de' suoi  avi  appese 
Alle  pareti  :  di  suo  padre  1'  asta 
E  Io  scudo  conobbe. 

LANCIOTTO 

Oh  Paolo  !  Oh  mio 
Fratello! 

PAGGIO 

Ecco  a  te  viene. 

SCENA  QUINTA 

PAOLO  E  LANCIOTTO  si  corrono  incontro, 
e  restano  lungamente  abbracciati, 

LAHCIOTTO 

•  Ah  ,  tn  sei  desso , 

Fra  tei  1 

2* 
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PAOLO 

Lanciotto  !  mio  fratello  I  —  Oh  sfogo 
Di  doloissìme  lacrime  ! 

LANCIOTTO 

L'  amico , 
L' uaico  amico  de'  miei  teneri  anni  I 
Da  te  diviso  i  oh ,  come  a  lungo  io  stetti  ! 

PAOLO 

Qui  t'abbracciai  1*  ultima  volta...  Teco 

Un  altr'  uomo  io  abbracciava  :  ei  pur  piaogea..^ 

Più  rivederlo  io  non  doveva  1  ^ 

LANCIOTTO 

Oh  padre  I 

PAOLO  1 

Tu  gli  chiudesti  i  moribondi  lumi. 
Nulla  ti  disse  del  suo  Paolo? 

LANCIOTTO 

Il  SUO 

Figliuol  lontano  egli  moria  chiamanda. 

PAOLO 

Mi  benedisse?  —  Egli  dal  ciel  ci  guarda: 

Ci  vede  uniti  e  ne  gioisce.  Uniti 

Sempre  saremo  d'ora  innanzi.  Stanco 

Son  d'ogni  vana  ombra  dì  gloria,  Ho  sparso 

Di  Bisanzio  pel  trono  il  sangue  mio, 

Debellando  città  eh'  io  non  odiava  , 

E  fama  ebbi  di  grande ,  e  d'onor  colmo 

Fui  dal  clemente  imperador  :  dispetto 

In  me  facean  gli  universali  applausi. 

Per  chi  di  stragi  si  macchiò  il  mio  br^indo? 
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Per  Io  straniero.  E  non  ho  patria  forae 
Cui  sacro  sia  de'  cittadini  il  sangue  ? 
Per  te»  per  tè  »  che  cittadini  hai  prodi  « 
Italia  mia,  combatterò,  se  oltraggio 
Ti  moverà  la  invidia.  E  il  più  gentile 
Terren  non  sei  di  quanti  scalda  il  sole  1 
D'ogni  bell'arte  non  sei  madre,  o  Italia?' 
Polve  d'  eroi  non  è  la  polve  tua  ? 
Agli  avi  miei  tu  valor  desti  e  seggio; 
E  tutto  quanto  ho  di  più  caro  alberghi  1 

LAHCIOTTO 

Vederti ,  udirti ,  e  non  amarti...  umana 
Cosa  non  è.  —  Sien  grazie  al  cielo ,  odiarti 
£lla  9  no  I  non  potrà. 

PAOLO 

Chi? 

,  LANCIOTTO 

Tu  non  sai  i 
Manca  alla  mia  felicità  qni  un  altro 
Tenero  pegno. 

PAOLO 

Ami  tu  forse  f 

LANCIOTTO 

Oh  .se  amo  ! 
La  piò  angelica  donna  amo.o  e  la  donna 
Più  sventurata. 

PAOLO 

Io  pur  amo  ;  a  vicenda 
Le  nostre  pene  conBdiamci. 

LANCIOTTO 

Il  padre 
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Pria  di  morire  un  imeneo  m*  impose  i 
Onde  stabile  a  noi  pace  venisse. 
Il  comando  eseguii. 

9AOLO 

Sposa  t' è  dunque 
La  donna  tua  ?  né  lieto  ?  Chi  è  dessa  ? 
Non  t*  ama  ? 

tANCIOTTO 

Ingiusto  accusa tor ,  non  posso 
Dir  che  non  m' ami.  Ella  cosi  te  amasse  1 
Ma  tu  un  fratello  le  uccidesti  in  guerra  • 
Orror  le  fai ,  vederti  niega. 

PAOLO 

Parla , 
Chi  è  dessa  ?  chi  ? 

tANCIOTTO 

Tu  la  vedesti  allora 
Che  alla  corte  di  Guido.... 

PAOLO 

Essa.«. 

(^reprìmendo  la  sua  orribile  agitazione) 

lauciotto 

Li  6glia 

Di  Guido. 

paolo 
E  t' ama  !  Ed  è  tua  sposa?  —  E  vero  5 
Un  fratello  ...  le  uccisi...; 

LANCIOTTO 

Ed  incessante 
Duolo  ne  serba.  Poiché  udì  che  in  patria 
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Tu  ritornavi ,  desolata  aborre  .    . 

Questo  tetto* 

PAOLO  C reprimendosi  sempre') 
Vedero^i  >  aoco  vedermi 
Niegé  ?  <— ^  Felice  io  mi  credeva  accanto 
Al  mio  fratel.  —  Ripartirò....  in  eterno 
Vivrò  lontano  dal  mio  patrio  tetto. 


LillClOVTO  ! 


Fausto  ad  ambi  ugUftlnufDte  ìi  patrio  letto 
Sarh.  Non  fia  ehe  tu  mi  lasci. 

Ila  pace 
Vivi  :  a  una  sposa  1'  uom  tutto  pospone. 
Amala.... -r*  Ali»  prendi  questo . brando ,  il  iw 
Mi  dona  I  rimembranza  abbilo  eterna 
Del  tuo  Paolo. 
(  eseguisce  con  dolce  violenza  questo  cambio  ) 

LANCIOTTO 

FrateK.» 

PAOLO 

Se  un  giorno  mai 
Ci  rivedrem  ,  s*  io  pur  vivrò..,,  più  freddo 
Batterà  allora  il  nostro  cuor..é.  il  tempo 
Che  tutto  estingue,  estinto  avrà....  in  Francesca 
L'odio...»  e  fratel  mi  chiamerà. 

LANCIOTTO 

Tu  piangi. 

PAOLO 

Io  pure  amai  !  Fanciulla  unica  al  mondo 

Era  quella  al  mio  sguardo...^  ah,  non  m'odiava. 


M    FRANCESCA  DA  RIMINI 
No  ;  non  m' odiava. 

LAHeiOTTO 

E  la  perdesti  ? 

PAOLO 

Il  cielo 

Me  r  ha  rapila  I 

Lkvcìono 
D' un  fratel  l' amore 
Ti  sia  conforto.  Alla  tua  vista,  a'nsodl 
Tuoi  generosi  placherassi  il  core 
Di  Francesca  medesma....  Or  vieni.... 

PAOLO 

Dovè  ?. 
A  lei  dinanzi....  non  fia  mài  eh'  io  venga  ! 


•*. 


ATTO    SECOIHDO 


SGENA.  PRIMA 

GUIDO ,  B  FRANCESCA 

FRASCESCA 

\^ui....  più  libera  è  l' aura* 

GUIDO 

Ove  t'aggiri. 
Dubitando  cosi  ? 

FRÀMCESCA 

Non  ti  parea 
La  voce  udir....  di....  Paolo? 

GUIDO 

Timore 
Or  di  vederlo  non  ti  prenda.  Innanzi 
Non  ti  verrà ,  se  tu  noi  brami. 

FRAMCESGA 

Alcuno 
Gli  disse  ch'io...  l'aborro?  glien  duol  forse? 

GUIDO 

Assai  glien  duoL  Yolea  partir^  Lanciotto 
Ne  lo  trattenne. 

FRANCESCA 

Egli  partir  volea  ? 
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GUIDO 

Or  più  queto  bai  lo  sopirlo.  Oggi  Laacioito 
Spera  che  del  fratel  suo  la  presenza 
Tu  sosterrai. 

FRANCESCA 

Padre,  mìo  padre  !  Ah ,  senti.... 
Questo  arrivo....  deh  ,  senti  »  come  forti 
Palpiti  desta  nel  mio  sen  !  —  Deserta 
Rimint  mi  parca;  muta  ,  funebre 
Mi  parca  questa  casa  ;  ora....  Deh  ,  padre , 
Mai  non  lasciarmi,  deh,  mai  più  !  Sol  teco 
Giubilar  oso  e  piangere  ;  nemico 
Tu  non  mi  sei....  Pietà  di  me  tu  avresti, 
Se..l. 

GUIDO 

Che? 

FRANCESCA 

Se  tu  sapessi...,  —  Oh,  quanto  amaro 
M'  è  il  vivere  solinga  !  Ah  ,  tu  pietoso 
Consolator  mi  sei  !  ....  Fuorché  le,  o  padre. 
Non  evvi  alcun  dinanzi  a  cui  non  tremi. 
Dinanzi  a  cui  tutti  del  core  i  moti 
lo  non  debba  reprimere....  Nascosto 
Non  tengo  il  cor;  facil  s'allegra  e  piange: 
E  mostrar  mai  né  V  allegria  né  il  pianto 
Tjecito  m' è.  Tradirmi  posso  ;  guai , 
Guai  se  con  altri  un  detto  mi  sfuggisse  ! .... 
Tu....  più  benigno  guarderesti  i  mali 
Della  tua  fi|{lia....  E  se  in  periglio  fosse.... 
Ne  la  traitesti  con  benigna  mano. 


ATTO  SECONDO  aS 

GUIDO 

No  •  il  cor  nafiCQ3to  ta  aon  tieDi,,..  I  tuoi 
Peosier  segreti....  più  non  son  segreti 
Quando  col  tuo  tenqro  padre  BI4Ì., 

Tutto...  svelarli  bramerei...»  Che  dico  ì 
Ove  mi  celo?  Oh  terra ^  apriti,  cela  ^ 
La  mia  vergogna  ! 

GUIDO 

P«rla>  il  Giel  t'ispira,, 
Abbi  fiducia.  Il  fingere  è  supplia^io      .  ,.   >    . 
Per  le....  ,  .^ 

FRAircsacA 
Dovere  è  il  fingere ,  dovere 
Il  tacer,  colpa  il  dimandar  oonfonto; 
Colpa  il  narrar  si  reo  delitto  a  un  padrie. 
Che  il  miglior  degli  sposi  alla  sua  figlia 
Diede...  e  felice  non  la  fé'! 

GUIDO 

Me  lasso  ! 
Il  carnefice  tao  dunque  son  iio  ? 

FRA0CESCA 

Oh  buon  padre  !  noi  sei...  —  Vacillar  sento 
La  mia  debol  virtù  —  Tremendo  sforzo , 
Ma  necessario!  Salvami  9  sostieomi  ! 
Lunga  battaglia  fin  ad  ora  ip  vinsi  ; 
Ma  questi  di  mia  vita  ultimi  giorni  » 

Tremar  mi  fanno....  Aita ,  o  padre ,  ond'  io 
Santiimente  li  chiuda.  —  Ah  ,  sì!  Lanciotto 
Ben  sospettò ,  ma  rea  non  son  !  fedele 
Moglie  a  lui  son,  fede)  moglie  esser  chieggo!... — 
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Padre....  sudar  la  tua  fronte  vegg'  io.... 
Da  me  torci  gli  sguardi...  inorridisci... 

'  GUIDO 

Nulla,  figlia;  raccontami.... 

FRAZICESGA 

Ti  manca 
Lo  spirto.  Oh  ciel  ! 

GUIDO 

Nulla,  mia  figlia.  —  Un  breve 
Disordin  iCfui...  qui  nella  mente...  —  Ah  ,  dolce 
A  vecchio  psrdre  è  1'  appoggiar  le  inferme 
Membra  su  figli  non  ingrati  I 

FRAnCESCA 

Oh  ,  è  vero  f 
Giusta  è  là  tua  rampogna  ;  ingrata  figlia , 
Ingrata  io  son  !  Puniscimi. 

"'  .  GUIDO 

—  Qua!  empio 
Di  sacrilega  fiamma  il  cor  t' accese  ? 

FRANCESCA 

Empio  ei  non  è ,  non  sa  ,  non  sa  eh'  io  Tamo  ; 
Egli  non  m'  ama. 

GUIDO 

Ov'è?  Per  rivederlo 
Forse  a  Ravenna  ritornar  volevi  ? 

FRAVCESGA 

Per  fuggirlo  I  mio  padre  ! 

GUIDO 

Ov'  è  colui  ? 
Rispondi)  ov'è? 
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TKkfiCESCk 

Pietii  mi  promettesti  ^ 
Non  adirarti.  È  ia  Rimini.^. 

GUIDO 

—  Chi  giuDge  I 

SGENA  SECONDA 

LANCIOTTO  B  DETTI 

LANCIOTTO 

Turbali  siete?  ...  Eri  placata  or  dianai. 

GUIDO 

Diman ,  Franceaca ,  partirem. 

LABGIOTTO 

Che  dici  r 

GUIDO 

Frani;eaea  il  vuol. 

FRANCESCA 

Padre  ! 

GUIDO 

Oseresti?... 
(^  parte  guardandola  minacciosamente  f 

SCENA  TERZA. 
LANaOTTO,  E  FRANCESCA 

Ahi|  crudo 
Pi&  di  tutti  è  mio  padre  I 
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LAUGIOTTO 

Abbandonarmi 
Più  non  volevi  ;  io-  li  credea  commossa 
Dal  dolor  mio.  Per  fuggir  Paolo,  d'uopo 
Cke  tu  parta  non  è;  partir  vuol  egli. 

t-RANCESGA 

Partir  ? 

LANCIOTTO 

Funesta  gli  parria  la  vita 
Ne'  suoi  pebati ,  ove  aborrito  ei  fosse. 

FRAMCRSCA 

Tanto  gì'  incresce  ? 

LANCIOTTO 

Invan  distornei  volFi  ; 
Di  ripartir  fé'  giuramento. 

FRANCESCA 

Ei  molto 
Te  ama.M* 

LANCIOTTO 

Soave  e  generoso  ha  il  core. 
Debole  amor  (pari  m'è  in  ciò)  non  sente  ••« 
E  pari  a  me,  d' amor  vittima  ei  vive  ! 

FRANCESCA 

D'amor  vittima? 

LANCIOTTO 

Si.  Non  reggerebbe 
Il  tuo  medesmo  cuor ,  se  tu  V  udissi.*  . 

FRANCESCA 

Or  perchè  viene  a  queste  piagge  adunque  f 
Gred'  ei  che  m' abbia  alcun  altro  fratello 
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Onde  rapirmel  ?  ..••  Per  mio  solo  danno  , 
Certo  9  ei  qui  venne. 

LANCIOTTO 

Ingiusta  donna  1  Ei  prega  ^ 
Pria  di  partir,  che  un  sol  istante  l'oda. 
Che  un  solo  istante  tu  lo  veggia. —  Ah,  pensa 
Ch'ei  t'è  cognato;  che  novelli  imprende 
Lunghi  viaggi  ;  che  più  forse  mai 
No]  rivedrem  1  Religìon  ti  parli. 
Se  un  nemico  avess'io,  che  l'oceano 
In  procinto  a  varcar,  la  destra  in  pria 
A  porgermi  venisse  ....  io  quella  destra 
Con  tenerezza  stringerei ,  si  dolce 
È  il  perdonar. 

FRANCESCA 

Deh,  cessa  I ....  Oh  mia  vergogna  ! 

LANCIOTTO 

Chi  sa  ,  direi,  se  quel  vasto  aceliao , 
Fin  che  viviam ,  frapposto  ognor  non  6a 
Tra  quel  mortale  e  mef  Sol  dopo  morte; 
In  cielo...»  E  tutti  noi  ih  ci  vedremo.... 
Uh  non  potremo  esser  divisi.  Oh  donna, 
Il  fratello  aborrir  là  non  potrai  ! 

FRANCESCA 

Sposo,  deh  ,  sappi....  Ah,  mi  perdona  !.... 

LANCIOTTO 

Vieni 
Fratello  ! 

FRANCESCA 

Oh  Dio  !  À 

(,si  getta  nelle  braccia  di  Lanciotto)  I 
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SCENA  QUARTA 

PAOLO    E    DETTI 

I  — Francesca  !.*•  eccola«..d«;ssa  ! 

LAMCiOTTO 

Paolo ,  t' avanza. 

PAOLO 

E  che  dirò  ?  —  Tu  dessa  ?  — 
Ma  s'ella  nlega  di  vedermi,  udirmi 
GoDsentirk  ?  Meglio  è  ch'io  parla,  io  odio 
Le  sarò  men. — Fratel,  dille  che  al  suo 
Odio  perdono  ,  e  che  noi  merlo.  Un  caro 
German  le  uccisi  ;  io  noi  volea.  Feroce 
Ei  che  perdenli  avea  le  schiere ,  ei  stesso 
S'avventò  sul  mio  braado;  io  di  mia  vita 
Salvo  a  castp  l'avria. — 

FRAHGESGA 

(  sempre  abbracciata  al  n^arito ,  senza  osa  r 
di  levar  la  faccia  ) 

—  Sposo ,  è  partito  ? 
P^iriiio  è  Paolo ?.o  Alcuno. odo  che  piange; 
Ghie? 

PAOLO 

Francesca,  io  piango  ;  io  de' mortali 
Sono  il  più  sventurato  !  Anche  la  pace 
De*  lari  miei  non  m' è  concessa.  Il  core 
Assai  non  era  lacerato  ?  assai 
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Non  era  il  perder..,,  l'adorata  donna? 
Anclie  il  fratello,  anche  la  patria  io  perdo  ! 

FRANCESCA 

Cagion,  mai  non  sarò  eh' un  frate!  l'altro 
Debba  fuggir.  Partir  vogl'  io  ;  tu  resta  } 
Uopo  ha  Lanciotto  d^un  atnico^ 

PÀOLO 

Oh!  l'ami?.,., 
A  ragion  Perni.  Io  pur  Pamo..«. E  pugnando 
In  remote  contrade....  e  quando  i  vinti 
E  le  spose  e  le  vergini  io  salvava 
Dal  furor  delle  mie  turbe  vincenti  « 
E  d'  ogni  parte  m'  accia  ma  van  tutti 
Fortissimo  guerrier ,  ma  guerrier  pio.^.é 
Dolce  memoria  del  fratello  amato 
Mi  ricorreva ,  e  mi  parea  che  un  giorno 
Mi  rivedrebbe  con  gentile  orgoglio... • 
E  tutta  Italia  e  sue  leggiadre  donne 
Avrian  proferto  amabilmente  il  nome 
Dell' incolpabil  cavai iero.— Ah,  infausti 
M'erano  que' trionfi!  il  valor  mio 
Infausto  m'  era  I 

FRANCESCA 

Dunque  tu  in  remote 
Contrade  combattendo....  ai  vinti  usavi 
Spesso  piet^  ?  Le  vergini  e  le  spose 
Salvavi  ?  Lh  colei  forse  vedesti 
Che  nell'anima  tua  regna.  —  Che  parlo f 
Oh  insana!  — Vanne.  Io  t'odio^  si  1 

PAOLO  (  risolutàniètitif  ) 

Làliciollo 
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Addio.  —  Francesca  !  •... 

FRANCESCà 

(  udendo  eh*  egli  parte,  gli  getta  involontaria' 
mente  uno  sguardo^ 

PAOLO 

(yorrebbe  parlare  }  è  in  una  convulsione 
terribile i  e  temendo  di  tradirsi/ugge^ 

LANCIOTTO 

Paolo:  deh|  ti  ferma  ! 

SCENA  QUINTA 
LANCIOTTO ,  B  FRANCESCA 

FRANCESCA 

Paolo.  ..  Misera  me? 

LANaOTTO 

Pietà  di  lai 
Senti  f  barbara  t  o  fingi  ?  A  che  ti  stempri 
In  lagrime  or  «  se  noi  tutti  infelici 
Render  vuoi  tu  ?  Favella  ;  io  ragion  chieggo 
De'  tuoi  strani  pensieri  ^  alfin  son  stanco 
Di  sofferìrli. 

FRANCESCA 

E  sono  pure  io  stanca 
Di  tue  ingiuste  rampogne  :  ed  avrò  pace 
Sol  quando  fia  eh'  io  più  non  veggia...»  il  mondo! 
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SCENA  PRIMA 

V  PAOLO 

ederla...  si,  l'uUima  volla.  Amore 
Mi  fa  sordo  al  dover.  Sacro  dovere 
Saria  il  partir,  più  non  vederla  mai!.<.. 
Noi  posso. —  Oh^  come  mi  guardò!  Più  bella 
La  fa  il  dolor*  più  bella,  si,  mi  parve, 
Più  sovrumana  I  E  la  perdei  f  Lanciotto 
Me  V  ha  rapita  ?  oh  rabbia  !  oh  ! ...  Il  fratel  mio 
Non  amo  ?  Egli  è  felice...  ei  lungamente 
Lo  sia...  Ma  che  !  per  farsi  egli  felice 
Squarciar  doveva  ei  d'un  fratello  il  core  t 

SCENA  SECONDA 

FRANCESCA  s'avanza  senza vederV ^0L0 

FRANCESCA 

Ov'  è  mio  padre  ?  Almen  da  lui  sapessi 

Se  ancorquì  alberga... il  mio...  cognato  !  loqueste 

Mura  avrò  care  sempre...  Ah  ,  si ,  lo  spirto 

Esalerò  su  questo  sacro  suolo  I 

Ch'egli  asperse  di  pianto!...  Empia  ,  discaccia  J 
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Si  rei  pensieri  :  io  son  moglie  ! ... 

PÀOLO 

—  Fattila 
Seco  medesima ,  e  geme. 

FRANCESCA 

Ah,  questo  loco 
Lasciar  io  deggio  :  di  lui  pieno  è  troppo  ! 
Al  domestico  aitar  ritrarmi  io  deggio.... 
E  giorno  e  notte  innanzi  a  Dio  prostrata 
Chieder  mercè  de'  falli  miei  ;  che  tutta 
Non  m'  abbandoni ,  degli  afflitti  cuori 
Refugio  unico,  Iddio.  (per partire) 

PAOLO 

(  avanzandosi  ) 
Francesca. «• 

FRAHCBSCA 

Oh  TÌsta  I — 
Signor...  che  tuoi  ? 

PAOLO 

Parlarti  ancor. 

FRANCESCA 

Parlarmi  T— 
Ahi ,  sola  io  son  !•••  Sola  mi  lasci ,  o  padre  ? 
Padre,  ove  sei?  la  tua  6glia  soccorri I — 
Di  fuggir  forza  avrò. 

PAOLO 

Dove! 

FRANCESCA 

Signore... 
Deh ,  non  seguirmi  I  il  voler  mio  rispetta  ^ 
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Al  domestioo  aitar  qui  mi  ritraggo; 
Del  cielo  han  d' uopo  gV  infelici. 

PAOLO 

A'  piedi 
De' miei  paterni  aitar' teco  verronne. 
Chi  di  me  più  infelice  ?  Ivi  frammisti 
I  sdspir  a'  alzeranno.  Oh  donna  I 
Ta  invocherai  la  morte  mia  ,  la  morte 
Dell' uom  che  aborri....  io  pregherò  che  il  cielo 
Tuoi  voti  ascolti  e  all'odio  tuo  perdoni, 
E  letizia  t'infonda  ,  e  lunga  serbi 
Giovinezza  e  beltà  sul  tuo  sembiante , 
E  a  te  dia  tutto  che  desiri  !..•  tutto  !...  f^ 

Anche ..»  l'amor  del  tuo  consorte...  e  Ggli 
Da  lui  beati  ! 

FRARCBSGA 

Paolo ,  deh  I  —  Che  dico  f  — 
Deh ,  non  pianger.  La  tua  morte  non  chieggo. 

PAOLO 

Pur  tu  m' aborri... 

FRAHCESCA 

E  che  ten  cai ,  •*  lo  deggio 
Aborrirci  T ...  La  tud  vita  non  turbo. 
Diman  io  qui  più  non  sarò.  Pietosa 
Al  tuo  germano  compagnia  farai. 
Della  perdita  mia  tu  lo  consola  : 
Piangerà  ei  certo  ...  Ah,  in  Rfnaini,  egli  solo 
Piangerà ,  quando  gli  fia  noto  !  ...  —  Ascolta. 
Per  or,  non  digliel.  Ma  tu,  sappi...  ch'io  i 

Non  tornerò  più  in  Rimini  :  il  cordoglio  | 


36    FRANCESCA  DA  BIMINI 
M'ucciderli.  Quaado  al  mio  sposo  Doto 
Ciò  fia  9  tu  Io  consola:  e  tu...  per  lui... 
Tu  pur  versa  una  lagrima. 

PAOLO 

Francesca 
Se  tu  m'aborri  che  mi  cale?  e  il  chiedi? 
E  r  odio  tuo  la  mia  \ita  non  turba  ? 
E  questi  tuoi  detti  funesti?...  —  Bella. 
Coiue  un  angiol ,  che  Dio  crea  nel  più  ardente 
Suo  trasporto  d*  amor,.,  cara  ad  ognuno... 
Sposa  felice...  e  oaì  parlar  di  morte? 
A  me  s'  aspetta  ,  che  per  vani  onori 
Fui  strascinato  da  mia  patria  lunge  , 
E  perdei... —  Lasso!  un  genitor  perdei. 
Riabbracciarlo  ognor  sperava.  Ei  fatto 
Non  m'  avrebbe  infelice  ,  ove  il  mio  cuore 
Discoperto  gli  avessi.,,  e  colei  data 
M'avria...  colei,  che  per  sempre  ho  perduta. 

FRAtfCESCA 

Che  vuoi  tu  dir  ?  Della  tua  donna  parli.. • 

E  senza  lei  si  misero  tu  vivi  ? 

Si  prepotente  è  nel  tuo  petto  amore  ? 

Unica  fiamma  esser  non  dee  nel  petto 

Di  valoroso  cavaliero,  amore. 

Caro  gli  è  il  brando  e  la  su^  fama  ^  egregi 

Affetti  son.  Tu  seguili  ;  non  fia 

Che  t' avvilisca  amor. 

PAOLO 

Quai  detti  ?  Avresti 
Di  me  pieik  ?  Cessar  d'odiarmi  alquanto 
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Potresti  «e  col  brando  io  m'acquistassi 
Fama  maggiore?  Un  tuo  comando  basta. 
Prescrivi  il  luogo  e  gli  anni.  A' più  remoti 
Lìdi  mi  recherò  ;  guanto  più  gravi 
E  perigliose  troverò  le  imprese , 
Vie  più  dolci  mi  fien,  poiché  Francesca 
Imposte  me  l' avrà.  L'  onore  assai 
E  r  ardimento  mi  fan  prode  il  braccio  ; 
Più  il  farà  prode  il  tuo  adorato  nome. 
Contaminate  non  saran  mie  glorie 
Da  tirannico  intento.  Altra  corona  » 
Fuorché  d' alloro s  ma  da  te. intrecciata» 
Non  bramerò  »  solo  un  tuo  applauso ,  un  detto  « 
Un  sorriso  »  uno  sguardo... 

FRÀAGESGA 

Eterno  Iddio  ! 
Che  é  questo  mai  ? 

PAOLO 

T' amo ,  Francesca  9  t' amo  9 
E  disperato  é  V  amor  mio  ! 

FRÀSiCXSGÀ 

Che  intendo? 
Deliro  io  forse  f  che  dicesti? 

PA01.0 

Io  t' amo  t 

FRANCESCA 

Che  ardisci  ?  Ah  taci  !  Udir  potrian...  Tu  m'ami  I 
Si  repentina  é  la  tua  fiamma  ?  Ignori 
Che  tua  cognata  io  son  ?  Porre  in  oblio 
Si  tosto  puoi  la  tua  perduta  amante?..* 
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Misera  me  !  questa  mia  man ,  deh ,  lascia  I 
Delitto  sono  i  baci  tuoi  ! 

PAOLO 

Repente 
Non  è ,  DOQ  è  la  fiamma  mia.  Perduta 
Ho  una  donna,  e  sei  tu;  di  te  parlava; 
Di  te  piangea;  te  amava;  te  sempre  amo', 
Te  amerò  sino  all' ultim' ora  f  e  s'anco 
Dell'empio  amor  soffrir  dovessi  eterno 
Il  castigo  sotterra ,  eternamente 
Più  e  più  sempre  t' amerò  \ 

FRAHCfiSGA 

Fia  vero  ? 
M'amavi? 

PAOLO 

II  giorno  che  a  Ravenna  io  giunsi 
Ambasciator  del  padre  mio ,  ti  vidi 
Varcare  un  atrio  col  fera]  corteggio 
Di  meóte  donne  ,  ed  arrestarti  a'  piedi 
D*  un  recente  sepolcro  ,  e  ossequiosa 
Ivi  prostrarti ,  e  le  man  giunte  al  cielo 
Alzar  con  muto  ma  dirotto  pianto. 
Chi  è  colei)  dissi  a  lalun  ?  —  La  figlia 
Di  Guido  ,  mi  rispose.  —  E  quel  sepolcro  T  — 
Di  sua  madre  il  sepolcro.  —  Oh,  quanta  al  core 
Pietà  sentii  di  quell'  afflitta  figlia  I 
Oh  qua!  confuso  palpitar  1.  •  Velata 
Eri .  o  Francesca;  gli  occhi  tuoi  non  vidi 
Quel  giorno ,  ma  t' amai  fm  da  quel  giorno. 

FRANCESCA 

Tu...  deh  ,  eessa  ! ...  m' amavi  ? 
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PAOLO 

Io  questa  fiàmmA 
ÀlcuD  tempo  celai  9  ma  un  di  mi  parve 
Che  ttk  Del  cor  letto  m^  avessi.  Il  piede 
Dalle  virgiaee  tue  stanze  volgevi 
Al  secreto  giardino.  E  presso  al  lago 
In  mezzo  ai  fior  prosteso ,  io  sospirando 
Le  tue  stanze  guardava  :  e  al  venir  tuo 
Tremando  sorsi.  —  Sopra  un  libro  attenti 
Non  mi  vcdeano  gli  occhi  tuoi  ;  sul  libro 
Ti  cadeva  una  lagrima...  Commosso 
Mi. t'accostai.  )Per]^lessi  eran  miei  detti , 
Perplessi  pure  erano  i  tuoi.  Quel  libro 
Mi  porgesti  e  leggemmo.  Insiem  leggemmo 
«K  Di  Lancillotto  come  amor  lo  strinse, 
y.  Soli  eravamo  e  senza  alcun  sospetto... 
Gli  sguardi  nostri  sMncontraro;..  il  viso 
Mio  scolorossi..  tu  tremavi...  e  ratta 
Ti  dileguasti. 

FRANCESCA 

Oh  giorno  I  A  te  quel  libtd 
Restava. 

PAbLO 

Ei  posa  sul  mio  cuor.  Felice 
Nella  mia  lontananza  egli  mi  fea* 
Eccol  :  vedi  le  carte  che  leggemmo. 
Ecco  :  vedi ,  la  lagrima  qui  cadde 
Dagli  occhi  tuoi  quel  di. 

FRANCESCA 

Va'ti  scongiurò i 
Altra  memoria  conservar  noti  debbo 
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Che  del  trafitto  mio  frateL 

PiOLO 

Qael  saogtie 
Ancor  versato  io  non  aveva.  Oh  patrie 
Guerre  faceste  !  Quel  versato  sangue 
Ardir  mi  tolse.  La  tua  man  non  chiesi  : 
E  in  Asia  trassi  a  militar.  Sperava 
Rieder  tosto,  e  placata  iodi  trovarti, 
Ed  ottenerti.  Ah,  d'ottenerti  speme 
Nutria  9  il  confesso. 

FRANCESC4 

Ohimè  !  ten  prego,  vanne  : 
Il  dolor  mio,  la  mia  virtù  rispetta .-^ 
Chi  mi  dà  forza ,  ondMo  resìsta? 

PAOLO 

Ah ,  stretta 
Hai  la  mia  destra?  Oh  gioia  !  dimmi:  stretta 
Perchè  hai  la  destra  mia  ? 

FRANCESCA 

Paolo  ! 

PAOLO 

Non  m'odii? 
Non  m' odii  tu  ? 

PRASCESCA 

Convien  ch'io  t'odit. 

PAOLO 

E  il  pnoi  ? 

FRANCESCA 

Noi  posso. 

PiOLO 

Oh  detto  !  ah  9  mei  ripeti  I  Donna , 
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Non  m' odii  tu  ? 

FBANCESCA 

Troppo  ti  àiséu  Ah  crudo  ! 
Non  ti  basta  f  Ya' ,  lasciami. 

PAOLO 

F»  •  ,  • 
iDisei. 

NoD  ti  lascio  se  in  (iria  tutto  non  dici; 

fraucbscA 

E  non  tei  dissi.,  cn  io  t' amo  ?  — -  Ah ,  dal  labbrd 

M*  usci  V  empia  parola  1 ...  io  t'amo ,  io  muoio 

1)'  amor  per  te...  Morir  bramo  innocente  : 

Abbi  pietà  ! 

Tu  m'ami  ?  tu?...  L'orrendo 
Mio  affanno  vedi.  Disperato  iù  sdno  : 
Ma  la  gioia  che  in  me  scorre  fra  questo 
Disperato  furor»  tale  e  si  grande 
Gioia  è  ,  che  dirla  non  poss'  io.  Pia  vero 
Che  tu  m' amassi  f ...  E  ti  perdei  I 

FRànCESCA 

Tu  stesso 
M' abbandonasti ,  o  Paolo.  Io  da  te  amata 
Creder  non  mi  potea.-*— Vanne:  sia  questa 
L'ultima  Tolta../ 

PAOLO 

Ch'io  inai  t'abbandoni 
Fossibiie  non  è.  Vederci  almeno 
^gvti  giorno  ! ... 

FRANCESCA 

E  tradirei?  è  liei  mio  «pota 

4* 
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Destar  sospetti  ìngiurosi  ?  e  macchia 
Al  Qome  mio  recar?  Pàolo,  se  m' ami , 
Fuggimi. 

PAOLO 

Oh  sorte  irreparabil  !  Marchia 
Al  tuo  nome  io  recar?  No  I  —  Sposa  d'  altri 
Tu  sei.  Morir  degg'  io.  La  rimembranza 
Di  me  scancella  dal  tuo  seno  :  in  pace 
Vivi.  Io  turbai  la  pace  tua:  perdona.—- 
Deh,  no,  non  pianger  !  non  amarmi  ! — Ah,  lasso  ! 
Che  dico?  Amami,  si:  piangi  sul  mio 
Precoce  fato...  —  Odo  Lanciotto.  Oh  cielo. 
Dammi  tu  forza  I  ^-  (^Chiamando)  A  me,  fra  tei! 

L  j 

SCENA  QUARTA 
LANCIOTTO  5  GUIDO  e  detti. 

PAOLO 

L'estremo 
Amplesso  or  dammi. 

LANCIOTTO 

E  iovan... 

PAOLO 

Né  un  detto  solo 
A'  miei  -voleri  oppor.  Funesti  augurj 
Qui  meco  trassi:  guai  a* io!... 

LANCIOTTO 

Che  favelli? 
Sdegno  li  sta  sul  ciglio  ? 
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-•    PAOLO 

- —  Ah  !  non  di  noi... 
Dei  desisQo  è  la  colpa*  —  Addio ,  Francesca. 

FRANCESCA  ? 

(Quasi  fuor  di  se  con  grido  convulsivo') 
Paolo...  Ferma  I 

LANCIOTTO 

Qaal  voce! 

GUIDO 

(  Reggendo  la  figlia  ) 
Oìmè  le  manca 
II  respiro*. 

PAOLO 

(In  alto  di  partire) 
Francesca... 

FRANCESCA 

Ei  parte...  io  muoio. 
(  Sviene  nelle  braccia  di  Guido  ) 

FRANCESCA 

Francesca...  oh  vista...  si  soccorra. 

GUIDO 

Figlia... 
(Francesca  è  recata  nelle  sue  stanze) 

SCENA  QUINTA 
LANCIOTTO  E   PAOLO 

LANCIOTTO 

Paolo...  Che  intendo  I...  Orrendo  lampo  scorre 
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Sogli  occhi  miei. 

PÀOLO 

Barbaro!  godi:  è  spenta... 
Morir  mi  lascia  :  fuggimi.  (parte') 

SCENA  SESTA 

LANCIOTTO 

Fia  Vero  f 
fessa  amarlo?  È  £logeaf  No:  dall' inferoo 
Questo  pensier  mi  vieu...  pur...  —  Dalla  r^gi4 
L'uscire  a  Paolo  s'interdica:  a  forza 
Gli  s' interdica.  —  Oh  truce  tei  I  si  squarci. 


—  —  - 


ATTO  QUABTO 


SCENA  PRIMA 

LANaOTTO,  B  P*GG!o 

> 

LàHCIOTTO 

V^he?  Guido  affretta  il  suo  partir  r  Vederla 
Voglio ,  veder  voglio  Francesca.  Innanzi 
Anche  colui  mi  venga...  Paolo. 

PÀGGIO 

Il  tuo 
Fratello  f ..« 

LAiraOTTO 

n  mio...  fratello.  I 

SGENA  SECONDA 

LANCIOTTO 

Il  mio  fratello  I 
Fratello  ra'è:  più  orribile  è  il  delitto.  — 
Essa  l'odiava!  ah  menzognera!  Io  pure 
A  queir  odio  credei.  La  lontananza 
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Di  lui,  cagione  di  sue  lagrime  era. 
A  rìedeir  forse  in  Riminl  Francesca 
Secretamente  l' invitò.  — Ti  frena  , 

0  pensier  mioj  feroce  mi  consigli 

La  man  di  porre  ahi!  su  quest'elsa...  io  tremo t 

SCENA  TERZA 

GUIDO  B  LANCIOtTO 

LAlfClOTirO 

l^uggirmi  forse  è  di  tua  figlia  intento? 
Senza  ch'io '1  sappia  spera  ella  fuggirmi  f 
E  tu  a  sue  brame... 

Gumo 
È  necessario  I 

LAMCIOTTO 

Ah  9  rea 
Dunque  ò  tcta  figlia  ì 

GUIDO 

No  :  tremendo  fato 
Noi  tutti  danna  a  interminabil  pianto  ! 

LANCIOTTO 

Rea  non  la  chiami ,  e  d' esecrando  foco 
Ardef 

GUIDO 

Ma  forte  duol  ne  sente ,  e  implora 
Di  fuggir  da  colui.  —  Ripigliò  appena 

1  sensi ,  e  pieno  io  di  vergogna  e  d' ira 
Dagli  occhi  tuoi  la  trassi  :  ed  obliando 
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Quasi  d'esserle  padre,  a'pìè  d'uà  santo 
Simulacro  prostratala,  snudai 
Sul  suo  cdpo  l'acciaro»  ahi,  minacciando 
Di  trucidarla  e  in  un  di  maledirla , 
Se  il  ver  taceva.  Fra  singhiozzai  orrendi 
Favellò  I*  infelice, 

LàMClOTTO 

E  che  ti  disse  ? 

GUIDO 

M'  affoga  il  pianto.  Ella  è  mia  figlia.,.  — ^  Porse 
La  sua  gola  all^ acciaro,  e  lagrimosi 
Fìggeva  gli  occhi  negli  asciutti  miei.  — 
Sei  tu  colpevol  ?  (le  gridai^  rispondi . 
Sei  tu  colpevol?...  pronunciar  parola 
Non  poteva  ella  dall'  angoscie ..  A  forza 
Mi  si  commosse  il  cor.  Per  non  vederla 
Torsi  gli  sguardi ,  e  mi  sentii  le  piante 
Abbracciare»  e  lei,  prono  a  terra  il  volto, 
Sclamar  con  voce  moribonda:  Padre, 
Sono  innocente.  —  Giuralo.  — Tel  giuro!... 
Ed  io  in  silenzio  m' asciugava  il  ciglio.  ^ 
Sono  innocente ,  replicò  tre  volte... 
Gettai  l'acciar,  l'alzai:  la  strinsi  al  seno..^ 
Padre  infelice  e  offeso  son  »  ma  padre* 

LANCIOTTO 

Oh  rabbia!  L'ama  ed  innocenza  vanta? 
Lunge  dagli  occhi  miei ,  più  allegro  amore 
Con  Paolo  spera;  ah ,  sen  lusinga  io  vano  ! 
Di  seguirla  a  Ravenna  ei  le  pronielte... 
Oh  traditori...  Siete  in  mie  mani  ancora. 
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GUIDO 

Queste  canute  mie  chiome  rispetta. 

Salvarla  io  deggio...  tu ,  più  non  vederla,  (parte  ) 

SCENA  QUARTA 

LANCIOTTO  E  PAOLO 

LANCIOTTO 

Sciagurato  ^  t' avanza» 

PAOLO 

Uso  non  sono 
Ad  ascoltar  si  acerbi  modi:  in  altri 
Rintuzzarli  saprei.  Ma  in  te  del  padre 
L'autorità  con  sofferenza  onoro. — - 
Parli  a  fratello  o  a  suddito? 

LAHCIOTTO 

...  A  fratello» — - 
Rispondi  9  Pado.  Se  tua  sposa  fosse 
Colei  ;  se  alcuno  a  te  il  suo  cor  rapisse; 
E  se  quei  fosse  il  tuo  più  dolce  amico... 
Un  uom  che ,  mentre  ti  tradia  »  stringevi 
Come  più  che  fratello  al  seno  tuo... 
Che  faresti  di  lui  ?  —  Pensavi. 

PAOLO 

Io  sento 
Quanto  ti  costa  l' esser  mite. 

LABCIOTTO 

II  senti? 
Fratello ,  il  senti  quanto  costa?  —  II  nostro 
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Padre  nomasti.  Ei  mite  era  co'  figli 
Anche  se  rei  ctedevali. 

PAOLO 

Tu  solo 
Succedergli  merlavi.  E  che  mai  dirti? 
Oh ,  come  atterri  la  baldanza  mia  ! 
Anch'  io  talor  magnanimo  mi  credo  : 
Al  par  di  te  noi  son« 

LANCIOTTO 

Di'  :  se  tua  sposa 

Fosse  I 

PAOLO 

Francesca  !  Ah  »  d' un  rivai  pur  l' ombra 
Non  soffrirei. 

LANCIOTTO 

Se  un  tuo  fratello  amarla 
Osasse  ? 

PAOLO 

Più  non  mi  saria  fratello. 
Guai  a  colui  !  Lo  sbranerei  col  mio 
Pugnai ,  chiunque  il  traditor  si  fosse. 

LANCIOTTO 

Me  pure  ass^l  questo  desio  feroce , 

E  trattengo  la  man  che  al  brando  corre  r 

Credilo,  a  stento  la  trattengo.  Ed  osi 

Del  tuo  delitto  convenir  ì  Sedurre 

La  sposa  altrui ,  del  tuo  frate!  la  sposa  ! 

PAOLO 

Meno  crudel  saresti  or  se  col  brando 
Tu  mi  svenassi.  Un  vii  non  son.  Sedurre 

5 
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Io  quel  purissimo  angiolo  del  cielo  ? 
Non  fora  mai.  Chi  di  Francesca  è  amante 
Un  \il  non  è  :  lo  foss'  ei  stato  pria , 
Più  noi    sarebbe  amandola  :  sublime 
Fassi  ogni  cor ,  dacché  v'  è  impressa  quella 
Sublime  donna.  Io  perchè  V  amo ,  ambisco 
D' esser  uman  »  religioso  e  prode  ; 
E  perch'io  l'amo,  assai  piili  forse  il  sono 
Ch'  esser  non  usan  né  guerrier  né  prenci. 

LANCIOITO 

E  inverecondo  più  d' ogn'  uom  tu  sei. 
Yi^ntarmiTardisci  l'amor  tuo  ? 

PAOLO 

Se  iniquo 
Fosse  il  mio  amor ,  tacer  saprei;  ma  puro 
È  quanto  immenso  Tamor  mio.  Morire 
Mille  volte  saprei  pria  che  macchiarlo. — 
Nondimen...  veggio  di  partir  la  forte 
Necessità.  —  Per  la  tua  donna  al  tuo 
Fratel  rinuncia...  ed  in  eterno! 

LANCIOTTO 

iniquo 
Non  è  il  tuo  amore?  E  misero  in  etemo 
Tu  non  mi  rendi  ì ...  Oblierò  eh'  io  m' ebbi 
Un^'fratel  caro  ?  ma  potrò  dal  core 
Di  Francesca  strapparlo  f  E  il  cor  di  lei 
Non  porterai  teco  dovunque?  Odiato         ' 
Vivrò  al  suo  6anco.  Noi  dirà .  pietosa , 
Non  mei  dirà,  ma  ben  il  sento;  ab,  m'odia, 
E  tu  y  fellone ,  la  cagion  ne  sei. 
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PAOtO 

L'amo,  il  confesso...  Ma  Fraocesca,  oh  cielo  1 
Di  lei  non  sospettar. 

LAlfCIOtTO 

Anco  ingannarmi 
Vorresti  ?^  Il  pensier  tuo  scerno.  Tu  temi 
Che  un  giorno  in  lei  mi  vendichi,  in  Francesca, 
Nella  tua  amante  :  e  or  più  desio  meo  prende« 
Che?  d'immolarvi  non  ho  dritto?  Io  regno: 
Tradito  sposo  ed  oltraggiato  prence 
Son  io.  Di  me  narri  che  vuol  la  fama: 
Di  voi  dirà:  Perfidi  fur. 

PAOLO 

La  fama 
Dirà  :  Qual  colpa  avea,  se  giovinetto 
Paolo  a  Ravenna  fu  mandato,  ed  arse 
Pel  più  leggiadro  de' terrestri  spirti  ?•  — * 
E  tu  quai  dritti  hai  su  di  lei  ?  Veduto 
Mai  non  t' avea  ••  sol  per  ragion  di  stato 
La  bramasti  in  isposa.  Umani  affetti 
Non  die  natura  anco  de'  prenci  ai  figli  f 
Perchè  il  suo  cor  non  indagasti  pria 
Di  farla  tua  f 

lauciotto 
Che  ardisci  T  aggiugni  insulto 
A  insulto  ancor  f  No ,  più  non  reggo. 

(mette  mano  alla  spada) 
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SCENA  QUINTA 

GUIDO ,  FRANCESCA  e  detti 

FRANCESCA 

(^ prima  di  uscire) 

Padre! 
Stringer  Tarme  li  veggio. 

GUIDO 

vuol  prima  trattener  Francesca  ;  tjuindi 
si  frappone  tra  Paolo  e  Lanciotto, 

Feriaa»*— Ah ,  pace  « 
O  esacerbati  spiriti  fraterni  ! 

PAOLO 

Pi&  della  vita  mi  togliesti  :  pòco 
Del  mio  sangue  mi  cai ,  versalo. 

FRABCBSCA 

Il  mio 
Sangue  versate  :  io  sol  v*  o£fesi. 

GUIDO 

Oh  figlia  ! 

LàOlCIOTTO 

Il  sacro  aspetto  di  tuo  padre  •  o  iniqua  , 

Per  tua  ventura  ti  difende.  Statti 

Fra  le  sue  braccia:  guai  s'ei  t'abbandona! 

Oblierò  che  regia  fu  tua  culla  : 

Peggio  di  schiava  traiterotti.  Infame 

E  l'amor  tuo:  più  d'una  schiava  è  infame 

Una  moglie  infedel...  Questa  parola 
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Forsennato  mi  rende.  Io  Unto  amarti, 
Tanto  adorarti  j  e  tu  spregiitmi? ...  Altero 
Ho  il  cor:  noi  saif  tremendamente  altero: 
E  oltraggi  v'han  »  che  perdonar  non  posso. 
Gnor  mei  vieta  „i  Gnor?  che  dissi  f  noto 
Questo  nome  t'  è  forse  ? 

GUIDO 

Arresta. 

LANCIOTTO 

Io  intèndo^ 
Io  dell' onor  P onnipossente  voce: 
Né  allor  cV  ei  parla  ;  più  altra  voce  intendo  ^ 
E  vibro  il  ferro  ovunque  accenni. 

FRAII6ESCA 

Ah  padr6l 
Ei  non  m'uccide  ,  uccidimi  tu,  padre  ! 

LAMCIOTTO 

Vaneggio  ?  •••  Voi  raccapricciate  ì  ...Gh  Guido  1 
Quando  canute  avrò  le  chiome  anch'  io  , 
E  vivrò  nel  passato  ^  e  freddamente 
Guarderò  i  vizi  e  le  virtù  mie  antiche... 
Anche  allor  rimembrando  un'  adorata 
Sposa  che  mi  tradia  ,  tutta  l'antica 
Disperata  ira  sentirò  nel  petto  9 
Ed  imprecando  fuggirò  col  guardo 
Verso  il  sepolcro  9  onde  mie  angosce  asconda. 
Ma  non  verrìi  quel  di.  Verso  il  sepolcro 
Mi  precipita  1^  empia  oggi  :  del  mio 
Vicin  sepolcro  già  il  pensier  l' allegra  : 
Di  calpestarlo  essa  godrà.*.  Seco  altri , 
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A  calpestarlo  verrà  forse  ! 

FAAIICESCA. 

Oh  cielo  I 
Dammi  tu  forza,  ood'io  risponda. —  Io  sorda 
Alle  voci  d'onor?...  Se  Paolo  amai 
Vi]  non  era  il  mio  foco:  Italo  prence. 
Cavalier  prode ,  altro  ei  per  me  non  era. 
Popoli  e  regi  lo  lodavan.  Tm 
Sposa  io  non  era...  Ah ,  che  favello?  Giusto 
E  il  tuo  furor  j  dal  petto  mio  non  seppi 
Scancellar  mai  quel  primo  amor  I  E  lì  volli 
Scancellar  pur...  Con  quell'arcano  io  morta 
Sarei ,  se  Paolo  or  non  riedea ,  tei  giuro. 

P40L0 

Misera  donna  ! 

fKÀNCESGA 

A  lui  solo  perdona; 
Non  al  mio  amante  »  al  fratel  tuo  perdona. 

LàHClOTTO 

Per  Paolo  preghi  ?  Oh  scellerata  !...  Uscirne 
Di  queste  mura  ambi  credete  f  Insieme 
Di  riunirvi  concertaste.  Al  padre 
Di  rapirti  fors'  anco  ei    ti  promise. 

PAOLO 

Oh  vii  pensier  I 

L4IIG101VO 

Io  vii  t  —  Partirii  V  empia 
Si;  ma  più  te  mai  non  vedrà.— Di  guardie 
Si  circondi  costui.  Passo  ei  non  muova 
Fuor  della  reggia* 
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IfkOLO 

Tanta  ingiuria  mai 
Non  soffrirò  nel  ietto  mio  paterno. 

(^F'uol  difendersi") 

LAlt«10TTO 

Tuo  signor  sono.  Quel  ribelle  brando 
Cedi. 

PAOLO 

(^Oppresso  dalle  guardie^ 
Fratel...  tu  disarmarmi!..  Oh  come 
Cangiato  sei  I 

FBANCESCA 

Pietà!...  Paolo! 

PAOLO 

Francesca  I 

LAMCIOTTO 

Donna ... 

GUIDO 

Vieni  )  sottratti  al  furor  suo. 


ATTO  QUINTO 


D 


La  Sala  è  illumiaata  da  una  lampada. 

SCENA  PRIMA 
FRANCESCA  e  GUIDO 

FRANCESCA 

eh ,  lo  placasti  ì 


GUIDO 

(^Venendo  dalle  stanze  di  Lanciotto') 
Egli  mi  vide ,  e  sorse 
Spaventato  dal  letto.  —  Oh  cielo  1  è  giunta  , 
Sclamò  ,  quest'  alba  sciagurata.  Io  debbo 
Perder  Francesca  ?....  Ogni  consiglio  or  cangio. 
Senza  lei  viver  non  poss'io. —  Frattanto 
Lagrime  amare  gli  piovean  sul  volto: 
E  or  te  nomando  infuriava ^  or  pieno 
D*amor  ti  compiangea.  Fra  le  mie  braccia 
Lungamente  lo  tenni ,  e  con  lui  piansi  » 
Libero  freno  al  suo  dolor  lasciando. 
L' acquetai  poscia  con  soavi  detti  » 
E  il  convinsi  che  meglio  è  che  tu  parta 
Senza  vederlo.  Andiam. 
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FRAHCeSCA 

Padre  »  non  fia  : 
S'io  noi  riveggio  »  noi  vedrò  più  mai. 
Rancore  ei  serba  contro  me:  secnra 
Del  suo  perdono  esser  vogl'io. 

GUIDO 

Ti  calma; 
Perdonato  pgli  t'ha;  perdonar  Paolo 
Pur  mi  promise. 

FRAVGESGA 

Oh  gioia  !  Ma  :  deh  ,   in  questo 
Sacro  momento,  non  nomar,  ten  prego, 
Colui  che  appieno  obliar  deggio...  e  il  bramo! 
Già  meno  forte  egli  nel  cor  mi  parla  : 
Gìh  mi  riparla  la  virtù  perduta , 
E  il  pentimento ,  e  la  memoria  sola 
Dello  sposo  fedel  che  tu  mi  desti , 
E  ch'io  non  seppi  amar. — Parlargli  chieggo 
Anco  una  volta.  Deh  ,  non  adirarti  I 
Questa  grazia  m'  ottieni.  I  miei  rimorsi 
Per  la  passata  ingratitudin  tutti 
Mostrar  gli  vo'  :  prostrarmi  a'  piedi  suoi , 
Di  non  sprezzarmi  scongiurarlo.  Vanne  : 
Digli  che  s' io  non  lo  riveggio  ,  ahi  parmi 
Del  perdotio  del  ciel  chiusa  ogni  speme. 

GUIDO 

A  forza  il  vuoi  t  Qui  il  condurrò. 
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SGENA    SECONDA 

FRANCESCA 

—  Per  sempre 
Dunque  ti  lascio  ,  o  Rimini  diletta. 
Addio ,  città  fatale  I  Addìo ,  toì  mura 
Infelici ,  ma  care  !  Amata  culla 
Di... quei  prenci...  Che  dico! — Eterno  Iddio  i 
Per  questa  casa  ultima  prece  io  t'offro  ; 
Bench'  io  sia  rea  ,  non  chiuder,  no,  l'orecchio. 
Nulla  chieggo  per  me  :  per  que*  fratelli 
Prego:  tua  destra  onnipossente  posi 
Sul  capo  lor...  Chi  veggio  f 

SCENA  TERZA 
FRANCESCA  e  PAOLO 


PAOLO 

(^Prorompendo  forsennato  con  una  spada 
àUa  mano} 

Oh  sovrumana 
Gioia  I  Vederla  ancor  m'è  dato. — Ah,  ferma! 
Se  tu  fuggii  io  t' inseguo.  > 

PRAUjGBSCA 

Audace  I  ahi  lassa  I 
E  come  in  armi  ? 

PAOLO 

Sgombre  ho  le  mie  guardie 
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Coir  oro. 

FAAJSrCESCà 

Oh  cieli  nuovi  delitti. •• 

PAOLO 

Io  vengo 
I  delitti  a  impedir.  Paga  non  fora 
G>ntro  me ,  credi  »  la  gelosa  rabbia 
Pel  fratel  mio;  te  immolar  pensa.  Orrendo 
Spavento  è  quel  eh'  or  qui  mi  tragge. — Al  sonno 
Chiusi  dianzi  le  ciglia,  ed  oh  qual  truce 
Visione  m' assalse  !  Immersa  io  vidi 
Te  nel  tuo  sangue  moribonda  :  a  terra 
Mi  gettai  per  soccorrerti...  il  mio  nome 
Proferivi ,  e  spiravi  !  —  Ahi  disperato 
Delirio  !  Invano  mi  svegliava  »  il  fero 
Sogno  mi  sta  dinanzi  agli  occhi.  Mira  r 
Sudor  di  morte  da  mie  chiome  gronda 
Al  rammentarlo^ 

FBANCESCA 

Calmati... 

PAOLO 

Furente 
M' alzai ,  corruppi  i  vili  sgherri  :  un  brando 
Strinsi...  Ahi,  temea  di  più  non  rivederti  ! 
Qui  ti  ritrovo:  oh  me  felice  !  • .  Imponi  • 
Come  del  cor  ,  del  braccio  mio  reina 
Tu  sei  .*  morir  per  te  desio. 

frAhcesca 

Rientra  7 
Oh  insano,  in  te.  Queiruom  che  oltraggi,  a  noi 
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G'A  perdonava.  Fuggimi.  Che  speri? 

PAOLO 

Se  te  col  padre  tuo  salva  noa  veggio 

Fuor  di  queste  pareti  »  abbandonarti 

Non  posso.  Infausto  9  orribile  presagio 

Pe' giorni  tuoi  m'affanna. — Ah,  tu  non  m'ami! 

Tu  rassegnata». 

FRABCESCA 

Esserlo  è  d'uopo. 

PAOLO 

Or  dimmi. 
Quando ,  ove  mai  ci  rivedrem  ? 

FRANCESCA 

Se  in  terra 
Fine  avrà.  .  l'empio,  nostro  amor... 

PA.OLO 

Non  mai!... 
Dunque  non  mai  ci  rivedrem  ! — Francesca, 
Su  questo  cor  poni  la  man.  Talora 
Tu  questa  mano  ti  porrai  sul  core 
E  de'  palpiti  miei  ricorderatti  t 
Feroci  sono  :  pochi  fien  ! 

FRANCESCA 

Oh  amore  ! 

PAOLO 

Adorata  t' avrei  :  non  fora  un  giorno 
Passato  mai  eh'  io  non  cercato  avessi 
Di  farti  ognora  più  e  più  felice... 
M'  avresti  reso  (oh  incantatrice  idea  !  ) 
Padre  di  prole  a  te  simile  .*  avrei 
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A'  miei  Ggli  insegnato  ad  onorarti 
Dopo  Dio  prima,  e  come  io  t'amo  amarti  I 

FRASiC£SCA 

Il  solo  udir  qaesti  tuoi  detti  è  colpa. 

PAOLO 

Né  mia  giammai  I  ..• 

FRANCESCA 

Che  parli  ?  Eternamente 
Quant^  io  deggia  al  mio  sposo  e  a' generosi 
Suoi  sacriGci  sentirò.  Solenne 
Protesta  or  odi  •'  —  Se  l'ingiusto  fato 
Lui  seppellisse  pria  di  me ,  perpetue 
Conserverò  le  vedovili  bende  : 
Né  coir  amarti  mai ,  fuorché  in  silenzio  , 
OfTenderò  la  sua  santa  memoria. 

PAOLO 

Mal  m'intendesti;  augurj  empi  non  formo: 
Viva  e  m'uccida  il  fratel  mio.  Ma  lungi 
Dair  ira  sua  tu  pur ,  Francesca ,  ah  ,  vivi  : 
Vivi ,  e  in  silenzio  amami ,  si  !...  Ne' mesti 
Tuoi  sogni  spesso  mi  vedrai.  Beata 
Ombra  di  e  notte  al  fianco  tuo  starommi    / 
Adorandoti  ognor. 

FRAMGBSCA 

Paolo  I ... 

PAOLO 

1  iraoni 
Gli  uomini  e  il  cielo  fur  con  noi. 

FAA»C£SC4 

T*  acqu6la! 
6 
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Misera  me  !  Non  ci  perdiamo...  Ab  ,  padre  ! 

(  Chiamando  ) 

PAOLO 

Più  non  ha  dritti  alla  sua  prole  un  padre 
C  he  a  sue  voglie  tiranniche  l' immola. 
Chi  de'  tuoi  giovanili  anni  sepolto 
Ha  il  fior  nel  pianto?  Chi  questa  tremenda 
Febbre  in  te  mosse  onde  tutta  ardi  ?  All'  orlo 
Chi  della  tomba  ti  spingeva  ?...  Il  padre  i 

FRàNCESCà 

Empio,  che  dici  ì ...  • —  Odo  fragor. 

PAOLO 

Nuir  uomo 
Potrà  strapparti  da  mie  braccia. 

SCENA   QUARTA 

GUIDO  ,  LANCIOTTO  e  detti 

LANCIOTTO 

Oh  vista  ! 
Paolo  ?.  .  Tradito  da  mie  guardie  sono.  « 
Oh  rabbia I  e  ad  esser  testimon  di  tanta 
Infamia,  o  Guido,  mi  chiamasti  ?  Ad  arte 
Ella  a  me  ti  mandò.  Fuggire  o  farsi 
Ribelli  a  me  volean  :  muojano  entrambi. 

(  snuda  il/erro  e  combatte  contro  Pàolo) 

FRAXfCESCA 

Oh  rio  sospetto  I 

GUIDO 

Scellerata  figlia  \ 
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A  maledirti  mi  costringi. 

PAOLO 

Tutti, 
O  Francesca ,  t' abborrono .'  me  solo 
Difenaor  hai. 

^BAflCB6C4 

Placatevi ,  o  fratelli  : 
Fra  i  vostri  ferri  io  mi  porrò.  La  rea 
Soo  io... 

IiàSrciOTTO 

Muori  I  (JLa  trafigge) 

GUIDO 

Me  misero  i 

LàUGlOTTO 

E  tu  9  vile» 
Difenditi* 

PÀOLO 

(  Getta  a  terra  la  spada  ^  e  si  lascia  ferire*^ 
Trafiggimi. 

GUIDO 

Che  festif 

LASraOTTO 

Oh  cieli  qaal  sangue I 

PAOLO 

Deh...  Francesca.. 

FRANCESCA 

Ah,  Padrel... 
Padre...  da  te  fui  maledetta... 

GUIDO 

Figli. , 
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Ti  perdono  I 

PAOLO 

Francesca...  ah!...  mi  perdona... 
Io  la  cagion  son  di  tua  morte. 

FRAIIGB5G4  (  Morcndo  ) 

Eterno... 
Martir...  sotterra...  oimè...  ci  aspetta  I... 

PAOLO 

Eterno 
Pia  il  nostro  amore...  Ella  è  spirata...  io  muoio... 

LANCIOTTO 

Ella  espirata. —  Oh  Paolo  \  —  Ahi ,  questo  ferro 
Tu  mi  donasti  I  in  me  si  torca. 

GUIDO 

Ferma» 
G!&  è  tuo  quel  sangue;  e  basU,  onde  tra  poco 
Inorridisca  al  sao  ritorno  il  sole. 
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EiSTER  D' ENGADDI 

Ista  est  lex  zelotypiae.  Si  declinayerit  raulier  a  viro 
suo^  et  si  poUuta  fuerit  ,  marituiqae  zelotypiae 
spiritu  coDcitatus  ,  addozerit  eam  iu  coospectu  Do- 
mini y  et  fecerit  ei  sacerdos  jaxta  omnia  c^aae 
scripta  suDt^  etc(£i&.  Numerorum  Cap»  y*) 

Vuizu Giugno  i8ai 
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AZARIA  capitano  degli  Ebrei  ricoverati  in 

Engaddi 
ESTER  sua  sposa ,  figlia  di 

ELEAZARO,  vecchio  martire  cristiano 
JEFTE  sommo  sacerdote 

Uà  bambino 

Sacerdoh 

Popolo 

Guerrieri 


Zf'  azione  è  nei  moHti  qUtisi  itiaccessibili  di 
Engaddi^  ove  è  ricoverata  una  popola- 
zione d'Ebrei,  —  //  secoio  è  il  secondo 
delfera  cristiana ,  e  circa  5o  anni  dopo 
la  distruzione  di  Gerusalemme.  ~ 
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Valle  ciata  di  balze  scoscesisslme;  Nel  fondo  déìU 
$cena  -v^è  una  città  tutta  di  tende.  Da  un  Iato  sta 
uh  grande  edifizio,  costfatto  di  magnifiche  cottine; 
.esso  è  il  Tabernacolo.  Sul  davanti  della  scena  si 
scorge  alquanto  una  gran  rupe,  che  toglie  chi  si  ri- 
tira di  qua  da  essa  alla  yista  della  città.  Dalla  parte 
opposta  alla  rupe,  ma  in  qualòhe  distanza,  la  pri- 
ma tenda  che  si  trova  è  quella  di  Azaria. 
—  È  r  alba  -^ 

SCEUik  PRIMA 


ELEAZARO 

Scende  nella  ualle  di  qua  dalla  rupe:  il  sua 
passo  annunzia  il  timore  di  èssere  scopértoi 


h  Bogaddì  t  Oh  sacra ,  inedpugdabil  talle  i 
Ove  al  romaa  superbo  io  da  S'ioane 
Questa  reliquia  d' Israel  sottrassi  ! 
Sovra  te  mai,  se  non  furtivo»  il  guardò 
Porterà  dunque  Eleazar ,  V  antico 
Glorioso  tuo  prode?  Invan  la  ùiorte 
Fuggo  dagl'  idolatri  :  una  non  havYi 
Tenda  fra' miei ,  che  il  capo  mio  ricovri/ 
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Né  ad  abbracciar  la  mia  figlia ,  pur  oso 
Fino  alla  tenda  sua  spingere  il  piede  I  — 
Qui  de'  suoi  mattutini  inni  la  voce 
Ascolto  e  piango  —  e  il  fausto  di  sospiro 
In  eh'  io  parlarle  —  o  almen  vederla  io  possa. 
Parlarti  •  sì  !  Nella  tua  mente  il  raggio 
Porger  del  ver»  che  T  Uomo-Iddio  fe'aperio 
A'  genitori  tuoi  f  Quesu  è  la  speme 
Che  qui  a  periglio  il  vecchio  esul  conduce  I 
(^Dalla  tenda  d*  Azaria  s*  ode  un  suono 
d' arpa  ,  < —  Eleazaro  giubila  ed  accolta 
con  tenerezza^  Foce  d* ester  (^ canta") 
«  Luna  e  stelle  della  notte  , 
«  Del  mattino  dolce  albore , 
«  Astro  oceano  di  splendore , 
«  Terra  e  ciel ,  ohi  vi  creò  ? 
a  Siam  pensieri  d'una  Mente, 
cr  Raggi  siam  del  vero  Sole^ 
ce  Disse  e  fummo ,  né  parole 
«  A  nomarlo  e*  insegnò, 
ce  Fulgid'  astri ,  cielo  e  terra  , 
ce  Del  Signor  opre  ammirande, 
ce  Ah  !  un'  altr'  opra  Ei  fea  più  grande  : 
ce  II  mortai  eh'  Egli  animò*  y, 

SLE4ZAR0 

Oh  voce  d' Ester  mia  1  Come  all'  infermo 
Genitor  nova  inspiri  aura  di  vita  ! 
Oh  lunghi  i  giorni  in  eh'  io  ritrar  le  membra 
Non  potea  da  lontano  antro  romito  1 
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SCENA  SECONDA 

Viene  aperta  la  tenda  ,  e  vi  si  \fede  ESTER 
seduta  al  limitare:  arpeggia  con  melodia 
piìi  malinconica^  e  poi  canta* 

ESTER 

,9  Ma  mesta,   o  Signor  mio,  suona  la  corda  » 
I,  Quando  T ancella  tua  mira  i  suoi  figli  , 
,,  E  non  vede  il  lor  padre ,  e  si  ricorda , 
,,  Che  cinto  è  di  perigli. 
"  ^^"B^^^  tornò  di  guerra»  Il  campion  mio 
,,  È  il  campion  d' Israel  :  tu  lo  difendi. 
9,  Madre,  e  solinga,  ed  orfana  son  io: 
9,  II  mio  campion  mi  rendi. ,» 

ELBAEARO 

Fia  ver?  Lunge  è  Azaria?  Che  fo f  loùoltrarmi*.* 
{^titubando  s^  avanza:  vorrebbe   trattenersi t 
non  può  :  V  amor  paterno  lo  spinge  ) 

ESTER 

(  vedendolo  da  lontano  si  alza,  lascia  Varpa^  e 
si  ferma  alV  ingresso  della  tenda  osservando.  ) 
Che  veggo  ?  A  questa  tenda  incerto  il  passo 
Move  canuto  peregrin,  —  s'  arresta ,  — 
Ondeggia—  Ah ,  forse  uopo  ha  d' ajuto. — Ei  seni  - 
Misero  —  (  bra 

(^fa  un  passo  fuori  della  tenda  ,  e  gli  parla") 

—  D'Azaria  l'ospitai  tetto, 
Ecco,  o  stranier.  Lontan  da  Engaddi  è  ilprodei 
Ma  il  suo  pan,  la  sua  tazza  al  peregrino 
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Ei  \ttol  comuni  sempre. 

(^{fedendo  eh* egli  esita ^  ella  va  verso 
lui  cortesemente') 

—  Un  fedel  servo 
Che  ti  dia  stanza  io  chiamerò. 

BLEAZàRO 

La  6glia...t 
Cerco.*.,  d' Eleazar...  Ferma. 

ESTER 

(  che  era  mossa  per  chiamare  qualcuno 
se  gli  accosta  di  nuovo) 

Son  io. 
Qaal  voce  ! 

ELB4ZAR0 

Meco,  deh  t' apparta  1  Arcane 
Cose  degg^io.... 


(  dopo  averlo  ben  guardato  esclama  ) 

No  ^  non  m' inganno  f  Desso  » 
Ol'angioI  sei  del  genitor  mio  estinto! 

ELEAZARO 

Ester  !  Oh  gioja  I  E  in  te  memoria  ò  ancora 
Del  sembiante  paterno? 

BSTfia 

Ei  vìto  I  II  padre  ! 
Oh  me  felice  !  E  come  ? 

ELEAZARO 

(  ricusando  d' appressarsi  alla  tenda  ) 

Asservì  tuoi 
Mostrarmi  non  poss'  io.  Ta  il  sai  ^  proscritto 
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A  morte  io  son.  —  Né  per  me  lemo  io  morte  : 
Ad  evitarla  sol  pietk  m' astringe 
Dell'  egra  tua  canuta  genitrice , 
Cui  \ìt  )  sui  gioghi  più  deserti  y  è  asilo 
La  caverna  di  Davide. 

ESTBR 

Oh  compiuta 
Celeste  grazia!  Anco  la  madre  è  in  vita  ! 
Ma  sola  9  egra  —  A  lei  tosto  —  Oh  non  speralo 
Prodigio  mai!  Fuor  dì  me  son — Deh,  lascia 
Che  questo  amato  capo  Ester  di  baci 
Copra  !  Che  in  lunghi  amplessi  io  de'  tant'  anni 
Ch  orfana  piansi  mi  ristori.  —  Estinto 
Diceanti ,  sì  —  degli  empi  idoli  all'  are 
Estinto  colla  madre.  « —  Albeggia  —  in  loco 
Non  visto  discostiamci. 

(  si  ritirano  al  di  qua  della  rupe  ) 

BLEAZAHO 

Appiè  dell'  are 
Idolatre  ogni  giorno  orrido  strazio 
Han ,  fra'  Romani,  del  ver  Dio  gli  amici  : 
E  i  genitori  tnoi  più  d'una  volta 
Spiranti  eran  lasciati  ivi  —  ma  Iddio 
Li  serbò. 

ESTER 

A  me  serbolli  Iddio.  ^— Sui  forti 
D' Israel  duce ,  e  ad  Ester  tua  benigno 
È  lo  sposo  :  zelante ,  è  ver,  V  antica 
Legge  egli  osservacela  novella  abborre, 
Ma  ciò  in  esso  de'  padri  è  reverenza 
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E  ooD  ferocia.  Ov'  ei  dal  campo  torni , 
Cauta  di  te  gli  parlerò^  disporlo 
A  pietà ,  le  mie  lagrime  il  potranno  » 
E  più  del  ciel  l'aj|uto.  Io  spero  assai^ 
Fia  annullato  il  decreto  empio  di  morte  ; 
AI  mio  fianco  vivrai:  teco  al  mio  fianco 
Vivrli  la  madre —  Oh,  a  lei  condurmi.... 

ELEAZARO 

Troppo 
Distante  è  il  loco  »  e  ben  posa'  io  per  aspre 
Balze  evitar  degli  uomini  l'incontro: 
Tu  noi  potresti.  E  il  tuo  partir  da  Engaddi 
Saria  fatai  :  scoprirà  forse  altrni 
De'  tuoi  parenti  il  vivere  e  il  rifugio. 
Chi  ci  difende  allor?  Molto  tu  speri 
In  Azaria  ^  ma  al  campo  egli  è  9  dicesti  t 
E  qui  il  più  truce  mio  nemico  impera. 

ESTER 

Jefte ,  sii  me  infelice  ! 

ELEAZARO 

Onde  le  pugne  ? 
Assalir  questi  scabri  ermi  dirupi 
Osa  il  romano  ?  —  Ed  a  difenderla  io , 
(o  della  nuova  patria  il  fondatore  , 
Correr  non  posso?  Oh  del  mio  braccio  antica 
Gagliardia  !  Più  che  gli  anni^  i  lunghi,  feri 
Martir  me  le  toglieano. 

ESTER 

Assai  di  gloria 
Messe  ,  o  padre  ,  coglievi  ;  or  abbia  pace 


r 
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Tua  glier^iéi:&  alma*  In  secunà  si  po$a 
Questo  a  Israel  da  te  fondato  albergo*^— 
Dalle  fauci  de' monti,  unico  passo 
Àgli  audaci  avversari ,  i  pochi  cento  » 
De' mille  e  mille»  il  sai,  rompon  Torgoglio. 
Acquetati. 

ELEAZARO 

Mi  narra.  A  te  benigno 
Dunque  è  Azaria?  De' suoi  congiunti  Podio 
Non  eredò  contro  il  mio  sangue  ?  Oh  quanto 
Piansi  y  in  Gerusalem,  quando — di  ferri 
Carco  —  iti  orrida  carcere  io  rinvenni 
Altro,  a  me  par,  cristiano  esul  d'Engaddi, 
Che  di  tue  nozze  mi  fé'  consciol  —  Nuora 
La  figlia  mia  di  chi  priraier  le  pietre 
3ovra  il  proscritto  mio  capo  scagliava  ! 

ESTER 

E  piansi  io  pure  allor:  ma  la  mestizia 
Della  misera  sposa  al  signor  mio 
Non  recò  sdegno  :  e  pur  mi  amò:  piò  forse 
Quindi  ei  mi  amò  —  né  piò  abborri rio  io  seppi. 
Ai  suoi  feri  congiunti  ei  negl'istanti 
D' ira  ^  somiglia  ;  ma  sovr'  Ester  mai 
L' ira  sua  non  balena  :  io  con  umile  9 
Timido  ossequio ,  anche  da  altrui  la  pronta , 
Del  giovine  bollente  »  ira  talvolta 
Bimovo:  e  poscia  ei  men  sa  grado:  e  dice 
Gh'èt  vorrebbe  con  mite  alma  esser  nato, 
Onde  mertar  ,  ch'io  più  l' amassi.  Oh, schiavo 
Non  fosse  egli  di  scaltro  »  inìquo  spirto 

7 
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Ole  al  laccio  il  prese  d'amistà  e  di  santa 
Sacerdotal  vnih  mentita,  e  spesso 
Il  fa  men  pio  I 

ELBÀZARO 

Di  Jefte. 


>••• 


BSTER 

Solo  io  tremo.  — 
Costui  per  or  (finché  propizio  io  m'abbia 
Lo  sposo  a  te  )  con  ogni  cura  fuggi. 
Della  Croce  a' seguaci /ah,  noi  yid'io — 
Nuovo  ispirato  Samuello  agli  atti, 
Ma  non  al  cor  —  col  sacro  aceiar  dall'  ara 
Avventarsi  e  trafiggerli  f  Oh  me  lassa  I 
Già  sorto  è  il  sol:  temer  non  deggiof... 

ELEAZARO 

O  figlia. 
Non  mi  cacciar:  pochi  momenti  ancora 
Dammi.  Nulla  ti  dissi  —  e  i  lunghi  preghi 
Che  in  mezzo  a'  miei  martirj  ,io  per  te  sempre 
Al  Ciel  porgeva- — e  il  giubilo  allorquando. 
Dalla  career  fuggito  i  io  la  tua  madre , 
Dolce  peso ,  dagli  omeri  posai 
Su  quel  ciglion  del  monte,  e  discoprimmo 
La  città  delle  tende»  ed  «  Ester  nostra , 
Dicemmo ,  alberga  in  quelle  tende  I  »  e  a  terra 
Proni ,  ambedue  chiedemmo  a  Dio  eh'  un  giorno^ 
A  te  pur  »  salutare  onda  le  avite 
Colpe  cancelli  e  il  ciel  ti  schiuda  I  —  e  ancora 
Non  dissi  della  sera,  in  ch'io  disceso 
A  questa  valle ,  qui  rinvenni  un  servo , 


ATTO  PRIMO  75 

E  fra  sae  braccia  era  tin  bambino —  e  fatto 
Ardito  dal  desio  «  qual  d' Azaria 
È  il  padiglion?  gli  domandai. —  »Ta  il  vedi, 
Rispose  »  è  il  primo;  è  suo  famiglio  io  sono.  »  — 
«  E  quel  bambin? 99*99  Del  mio  signore  è  il  figlio. 99 
Oh  amor  di  padre  !  Come  io  strinsi  al  seno 
Quel  pargoletto  !  Ed  io...  Ma  a  non  tradirmi 
Fuggir  fa  forza* 

ESTER 

Oh  padre  mio  ! 

ELEAZARO 

lu  giorni 
Qui  Écesi  all'alba-^ e  il  tintinnip  dell'  arpa  , 
E  la  tua  voce  alcuna  Tolta  io  udi^a  : 
E  sedea  su  quel  masso  :  e  11  piangeva  — 
E  doleaini,  che  al  sol  (come  quel  santo 
G>ndottiero)  il  cammino  io  non  fermassi 
Col  fervido  bramar —  si  che  pia  luogo 
Fosse  il  mattino  e  il  tuo  canto  e  mia  gioja  I  — 
Ma,  di'  lusinga  non  fia  vana  ?  Insieme 
Vivremo  ancor  ?  Potrà  Azaria. .  ? 

ESTER 

Lo  spero: 
Purchò  tu  a  lieve  simular  ti  pieghi. 

ELEAZARO 

Qualr 

ESTER 

— Noi  conosco^  ma  il  tuo  culto  onoro, 
Poich'  egli  è  tuo  .*  tu  il  serberai  :  si ,  padre  — 
Non  ti  sdegnar  —  tu  il  serberai,  ma  in  core. 
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ELEAZARO 

Vergognarmi  del  vero? 

BSTBR  r     , 

Agl'idoli  empì  , 
Non  io^molar,  dritto  è.*  ma  qui  mentito 
Dio  non  s'adora:  e — qiial  pur  fosse  il, Giusto ) 
Gh^  in  Golgata  moria  —  de^  giusti  il  rege 
Altro  esser  può  che  di  Giacobbe  il  Dio? 
Air  ara  sua  ti  curva  ,  e  in  cor  racchiuso 
Ti  stia  l'amor. del  tuo  profeta. 

Il  vero, 
Li^sa  !  t'è  ignoto,  e  ti  compiango.  Uoqi  puol^ 
Ignorarlo:  nasconderlo  non  puote, 
Quando  a  lui  splende. r- Teco  viver  chiedo» 
Amata  figlia ,  ed  ombra  ninna  a  Jefte 
Recar ,  né  ad  altri  ambiziosi  o  forti  :    , 
Sol  di  virtù  pacifiche  contesa 
Vuole  il  Fedel  eoa  chi  all'  errore  è  seryo  : 
Vincer  le  offese  col  perdono  :  l' pdio 
Goll'amore.*  i  martir  colla  costansa  : 
Nuli' altro  ei  vuoi  —  qia  aimular  non  mail 

ESTER 

Sublime  legge  I  In  uà  V  ammiro  e  ten^o I 

ELEAZARO 

Ma  il  vivo  affetto  uopo  è  ch'io  freni:  il  giorno 
S'avanza.  Addio. 

ESTER  . 

Senza  alcua  don  laaciarli 
Parlir  ?  No. 
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ELEAZARO 

Ferma.  Uso  al  deserto,  io;ricco 
San  di  silvestri  frutta,  e  di  poca  onda. 
Nulla  or  mi  manca:  ti  trovai,  gli  amplessi 
Tuoi  recherò  alla  genitrice.-— ^ Oh  doni 
D'ogni  tesor  più  preziosi  ! 

.ESTEB' 

E  vuoi  ?  •••• 

ELEAZARO 

Soverchio  indugio  fora.  Addio:  ritorno 
Qui  al  tramonto  farò. 

ESTER 

Si». padre;  e,  colti 
D^Ila  stessa  mai  man  ,  tu  dolci  frutti 
Quindi  alla  genitrice  apporterai. 
Per  or  1'  abbraccia  f  di  me  a  lei  tu  parla. 
Di  me  a  lungo  ! 

ELEAZARO 

Si— figlia— Oh  di  felice! 

SCENA  TERZA 

ESTER 

(  guardando  dietro  a  lui  con  emozione  ) 
Misero  I  A  stento  egli  sì  regge  t  -  Oh  come 
Incanutì.  Come  in  suo  volto  io  scórsi 
Le  tracce  del  dolori  Pallido,  emunto , 
Pieno  di  cicatrici ,  eppur —  costante  !  — 
Qual  misto  è  in  me  d^nesplicabil  gioja, 
E  di  desio  di  sciorre  al  pianto  il  freno!  — 

7* 
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Andiamo.  —  O  Tu  che  i  genitor  mi  rendi  > 
Fa'  eh'  io  più  non  li  perda  ,  e  V  amor  mio 
Lungamente  i  lor  vecchi  anni  consoli  ! 

SCENA  QUARTA 

Mentre  ESTER  si  inolia  dalla  rupe  ner 
tornare  alla  tenda ^  s*  imbatte  in  JEFTE. 

JEFTB 

Ester  !  Tu  ,  a  si  precoce  ora ,  lontana 
Dal  padiglion  ? 

ESTER 

Signor  — 

JEFTK 

Giocondo  annunzio 
Gredea  recarti  :  appien  disfatta  è  1'  oste  : 
Oggi  torna  Azaria. 

ESTER 

Fia  vero?  Oh  sposo  ! 

JEFTB 

Sincer  giubilo  è  il  tuo  f 

ESTER 

Che  ardisci  ? 

JEFTB 

Amante 
Moglie»  in  si  mattutina  ora»  t  segreti 
Colloqui  yien  con  nom  che  fugge  ? 

BSTElXl 

E  pensi  •••  ? 
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Noi  veggio  forse  ancor? 

ESTER 

Chi? 

JEFTB 

Fra  le  palme 
Or  del  torrente  egli  dispàr. 

ESTER 

Mendico 
Vecchio  infelice. — 

JEFTE 

E  chi  fia  che  tei  creda  f 
Se  amante  tuo  non  è  colui  —  via — il  noma—» 
Esiti  ?  —  In  me  tua  fama  or  sta.  Guai  s'io 
Del  i^ìolento  tuo  consorte  in  seno 
Gelosa  serpe  vibro  I 

ESTER 

Oh  infami  detti  I 
Potresti  f 

JEFTE 

Ciò  che  possa  uom ,  se  spregiato 
Vede  il  suo  amore,  io  ben  noi  so:  — soltanto 
So  che  9  mentre  si  poca  è  di  tua  fama 
La  cura  in  te,  d*  inorridir  non  hai 
Tanto  diritto,  ov'io  d'amor  ti  parlo. 

ESTER 

Lasciami. 

JEFTE 

Ascolta.  —  Nuocerti  non  voglio, 
Ma  gratitudin  voglio.  Austera  vanti 
Virtù:  sia  pur:  mn  di  virtù  nemico 
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Forse  sob  io?  Ch'altro  ti  chiesi  io  mai 
Fuorché  gentile,  pura,  amistà  santa  , 
Qua!  le  più  a  Dio  devote  alme  in  soave 
Nodo  innocente  avvincer  puòf 

EST£R 

Le  cure 
Di  èposa  e  madre  ^  già  tei  dissi ,  loco 
Ad  altri  affetti  in  me  non  lascian  —  tranne 
La  riverenza  che  al  ministro  io  debbo 
Dell'  ara  —  e  che  non  mai  perder  vorrei. 

. JÉFTE 

Pria  eh'  Azaria  t'amasse  ,  io  già  t'amava; 
Già  in  cor  volgtea  di  farti  mia  ^^  tuoi  crudi 
Congiunti  mi  prevennero  :  pietade 
Non  ebber  di  tua  dolce  indole  umana  , 
E  al  più  feroce  de'  guerrier  ti  diero. 

ESTER 

E  COSÌ  d' uom  f  cui  tanta  amistà  6ns[i , 
Parli? 

JEFTE 

Del  forte  onoro  i  pregi  —  abborro 
Suoi  feri  modi  :  e  il  tuo  destin  compiango. 
Che?  le  segrete  tue  lagrime  credi 
A  tutti  asconder!?  non  a  Jefte  il  puoi: 
Amante  è  Jefte  —  ei  spesso,  alla  presenza 
Del  tuo  torvo  signor  ^  tremar  ti  vede  ^ 
Impallidir,  reprimere  i  più  giusti 
Pensieri ,  ed  in  silenzio  a  te  medesma 
Dir  con  dolor  :  «  SacrìGcata  io  fui  I  »  — • 
Ahi  vittima  infelice  !  lo'allor  (noi  niego) 
Più  d'Azaria  non  son  l'amico  ;  io  l'odio  ; 
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Io  penso  ai  di  che  tratto  avresti  al  fianco 
Di  pia  degno  amator,  di  tal  cui  gloria. 
Non  r imperar,  sol  }'oU>edirti  fora» 
L'adorarti  qual  servo» 

BSTBR 

Or  basta:  io  d'uopo 
Di  compianto  non. ho.  Travedi:  il  prode 
A  cui  son  moglie  è  quale  il  bramo  —  e  solo 
Ad  altri  in  braccio  aborrirei  la  vita. 

Donna ,  i  tuoi  detti  aspri  son  molto ,  t  fiele 
Maggior  ne' guardi  sta. 

ESTER 

Si  I  la  parola 
Tutta  non  esce  qual  dovria  dal  core.  — 
Pontefice — il  tuo  grado  ognor  rammento; 
Né  mai  dispero  »  cbe  }l  tuo  error  tu  scema 
E  ten  vergogni —  ed  io  stimarti  possa. 
Cbe  attendi  alfin  ?  d' altri  non  sono  io  sposa    , 
Irreparabilmente  ? 

lETTE 

Ob»  ch'avvi  mai  ^^ 

Che  irreparabil  sia?  Se  altro  pensieri 
Non  fosse  inciampo  all'  amor  tuo,  deh  il  cacciai 

BSTBR 

Tarn' osi  r 

JEFTB  . 

Ahi ,  più  ch'io  non  volea  già  dissi  l 
Or  ben  —  più  non  si  finga. 

BSTBR 

Io  tremo* 
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JEFTÉ 

Sappi , 
Che  ia  me  speranza  non  fa  estinta  mai; 
D' Azaria  la  fierezza  a  me  fa  certo 
Che  tu  non  l' ami  :  non  indarno  a  spesse 
Guerre  il  Signor  lo  tragge. —  Un  di  tua  destra 
Esser  libera  pnote  >  -^  e ,  oh  I  non  ingrata 
Fossi  tu  air  amor  mio  I  quel  di  felice 
Non  penderla  da  incerte  guerre. 

ESTER 

Oh  cielo  ! 

JBFTB 

n  più  santo  de*  regi  arse,  e  il  marito 
Di  Betsabea  peri.*— Fu  colpa,  è  vero; 
Ma  V  esp'iaro  gli  olocausti  :  e  moglie 
Del  santo  re  fu  Betsabea. 

'  ESTER 

Che  intendo  f 
Oh  ,  hén  vegg'  io  9  che ,  a  trarti  ogni  speranza 
Forza  è  ch'io  cessi  da  ogni  ossequiò ,  e  tutto 
Quant'  è  prorompa  il  mio  ascoso  disdegno. 
Si  9  Jefte ,  a'  guardi  miei  tu  se'  il  più  vile. 
Il  più  esecrando  infra  i  mortali  :  io  t' odio 
Non  tua  — più  t' odierei  t  se  tua  foss'io. 
Fida  allo  sposo  »  non  virtù ,  ma  amore , 
Immenso  amor  mi  tien  .*  quanto  ei  più  dista 
Da  tua  melata,  finta,  empia  dolcezza , 
Io  tanto  più  ^ael  suo  spirto  guerriero 
Amo  —  guerriero  ,  ma  leal ,  ma  giusto , 
Ma  incapace  di  frodi  /  —  Ahi ,  scellerato  f 
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Si  reo  delitto  meditavi  ì  e  cieco 
A  te  Azaria  tanto  a'  affida  f  Io  voglio 
D' inganno ,  io ,  trarlo. 

J£FTE 

Audace  !  e  di  calnnoia 
Rea  tenuta  sarai.  Trema  :  inconcussa 
E  la  mia  fama  :  trema  —  E  a  rintuzzarti 
II  folle  orgoglio,  arma  io  non  ho  possente? 
Colui  9  che  teco  dianzi  era  a  nascoso 
Colloquio  ^-^  credi  »  che  a  me  ignoto  ei  sia  ? 

ESTfiR 

Lassa  I  che  feci  ? 

JfiFTB 

Invao  Jefte  non  siede 
Di  Mosè  sulla  cattedra  tremenda. 
Regnar  so;  — moto  esser  non  può  di  fronda 
Ch'  io  in  Engaddi  non  veggia.  Il  padre  tuo 
Posa  Ik  su  que'monti,  in  romito,  antro; 
Spesso  furtivo  ei  scende:  io  già  immolato 
Lo  avria  ,  se  un  empio  qual  m' estimi ,  io  fossi. 
Se  per  te  no  —  per  l*  esul  vecchio  or  trema  f 

ESTER 

Deh  ,  per  pietà  ! 

JEFTE 

Fa'  senno. 

ESTER 

Ah ,  s*io  t' offesi  — 
JErrE 
A  te  s'aspetta  il  riparar  «... 

(^s* interrompe  ascoltando  una  musica 
militare  sui  monti  ") 
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Ma  suoni 
GìÌL  di  vittoria  ìioa  ai  aenton  ? 

(2a  musica  si  va  appressando^ 

Donna, 
In  altro  tempo  udrotti  —  Il  popol  esce 
^  Delle  sue  tende.  —  A  rispettarmi  impara. 


f 


SCENA  QUINTA 

Coiitinuaad  appressarsi  il  suono  della  marcia* 
Il  Popolo  esce  dai  padiglioni ,  e  s*  avanza 
sulla  scena ,  rivolto  alla  parte  opposta  alla 
rupe,  che  è  sul  dauanti^  Alcuni  salgono  il 
monte  per  andare  all'incontro  de' guerrieri* 
Tutte  le  fisonomie  esprimono  allegria» 
JEFTE  al  cospetto  del  popolo  si  atteg* 
già  con  tutta  maestà  e  compostezza  reli* 
giosà.  ESTER  ha  dimenticata  ogni  sua  in*' 
quietudine  f  ed  è  al  colmo  della  gioia» 

SCENA  SESTA 

'Allo  sboccare  che  i  GuERRiBBij^rino  da  una 
gola  del  monte ,  tutto  il  Popolo  esclama  : 
[Viva  Israello  ! 

(^lamusica  continua  finche  azaria  è  al  piano 

AZARIA 

(^consegna  a  uno  Scadici  o  V  asta  e  lo  scudo ^ 
ed  abbraccia  jkfte,  ester,  ed  altri  ^ 

Jefte  —  amata  sposa — 
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Popolo  —  amici»  —  Oh  gìoja  I  Si ,  vincemmo! 
Credea  il  Romano  iiUero  (uso  a  mostrarsi 
E  trionfar),  credea  ch'impeto  e  morte 
E  instancabile  ardir ,  dischiuso  il  varco 
Dell'erte  balze  ad  esso  avrian.  Tre  giorni 
Respingemmo  color  .r— fuor  dello  stretto 
Fieramente  accampati ,  immensa  mostra 
Fean  di  macchine  ed  armi  —  ed  appellando 
Di  sognate  rapine  e  tradimenti 
Engaddi  rea,  giuravano  con  empi 
Sacrificj  vendetta  a'  loro  Iddii. 
M' adirò  lor  baldanza  :  al  mio  furore 
Sorse  fausta  una  notte.  Orrendo  nembo 
Tempestava  di  grandine  e  di  pioggia 
E  di  fulmini  i  monti.  —  ccAndiam,  compagjsi^ 
Dissi:  ne' padiglioni  il  vii  s'acquatta; 
Sorprendiamlo  :  con  noi  scende  dal  ciel 
Iddio  nel  tuono,  e  solo  i  rei  percuote.  — ^ 
Ci  avventiam  nell'orror  della  tempesta. 
Trucidiamo,  inseguiam. —  ce  Non  son  mortali» 
Esclamava  il  romano  e ,  ove  le  lancie 
Noi  raggiugneano,  il  fulmin  lo  atterrava. — 
Si  piena  strage  mai  non  fu  .•  —  di  sangue 
E  fango  intrise  »  l'aquile  del  Tebro  ? 
Eccole  :  —  calpestatele. 

(  alcuni  guerrieri  che  portano  due  o  tre 
aquile  romane  le  gettano  a  terra,  e  tutto 
il  popolo  le  calpesta  gridando  :  ) 

Vittoria  ! 
Viva  il  Diod'  Israel  !  viva  Azaria  ! 

(  cade  il  sipario  ) 
8 
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Stanza  nel  Padiglione  d'Azaria. 

SGENA  PRIMA 

ESTER  che  ha  intese  layoce  dello  sposo  esce 
dalle  stanze  vicine  »  portando  nelle  braccia 
un  Figliuolino  di  non  più  di  due  o  tre  an^^ 
ni^  e  viene  incontro  uà  AZARIA  che  entra. 

EAZàRU 
ster — diletto  figlio  —  alcuni  istanti 
A  voi^ concessi  alfin  mi  soni 

ESTER 

Mio  sposo  ! — 

AZARIA 

AI  festeggiante  popol  mi  sottrassi 

Onde  abbracciarvi.  A' miei  ^over  di  stato, 

Secerdotal  congresso  indi  m' appella. 

ESTER 

Si  breve  gii.... 

AZARIA 

Nel  tabernacol  (  dove 
Religiosa  pompa  inni  al  Signore 
Della  vittoria  appresu)  io  rivedrotti  » 
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XiV  d' Ester  mia  sulla  davidic'  arpa 
Udrò  beato  i  dolci  canti.  — Oh  gioja! 
Al  sea  vi  stringo  I  —  Amato  6gIio  ,  oh  quanto 
Io  picciol  tempo  tua  beltà  s' accrebbe  1 
Come  alla  madre  t' assomigli  >  e  caro 
Vieppiù  sempre  mi  sei  !  —  Yel  giuro;  in  mischia 
Mi  ride  il  cor  .*  degl'  idolatri  il  brando 
Misurar  godo  col  mio  brando  ;  e  pace 
È  per  me  tempo  di  languor  che  abborro  : 
Eppure  — il  credereste f— -anco  ose  ardente 
Più  fervea  la  battaglia ,  a  me  compiuta 
Gioja  non  dava  de'  nimici  il  sangue  » 
E  per  vedervi  io  desiava  pace. 

ESTER 

E  lunga  sia!  Benché ,  se  all'ozio  astretto» 
Talvolta  il  mio  signor  fremere  io  vegga 
Sospirando  le  pugne  — -  ai  suoi  contrari  ^ 
D' Ester  i  voti  soo.  Non  sa  Azaria 
eh'  ogni  ora  di  sua  assenza  ora  è  d' affanno 
A  chi  sol  vita  ha  nell'  amarlo  ? 

AZAEIÀ 

Oh  sposa! 
No  9  quando  rugga  nembo  altro  di  guerra» 
Ester  qui  non  starà  :  presso  al  mio  campo 
To'  che  attendata  col  figliuol  m' aspetti 
Reduce  dalla  zuffa  —  e  con  sua  dolce 
Pietà  lo  stanco  vincitor  rallegri , 
E  ferito  il  conforti.  -^  Ivi  cresciuto 
Delle  lancie  al  fragor,  più  gagliarda  alma 
Avrii  il  prode  futuro  ^  e  giovinetta 
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Del  non  canuto  genitor  compagno , 
Lo  vedranno  i  Romani  e  faggiratino. 

ESTER 

Valoroso  I  non  anco  hai  terso  il  voho 
Dalia  polve  campale  j  e  già  Al  nnove 
Mischie  tu  parli  f 

AZAfllA 

A  che  varrìan  lusinghe  ì 
DI  questi  audaci  figli  del  deserio 
Scritta  A^,  uel  libro  del  Signor,  la  sorte. 
Chi  dagl'  imperatori  della  terra 
Omai  pu6  i  ceppi  ricusart  se,  in  ardue 
Montagne  inaccessibili ,  a  selvaggia 
Vita  non  vive,  e  ognor  la  man  sull'elsa? 

ESTER. 

Tu  dunque  **^  fido  a  tua  promessa  —  al  campo 
Mai  non  tornar  sene*  Elster  I  comun  teeo  , 
Si,  vo'il  periglio  sempre — Oh,  pargoletta 
Perduto  il  padre  non  avessi  I  ei  spesso 
Dicea  che  al  fianco  suo  cinta  d'usbergo 
Avriami  adulta ,  onde  Israel ,  sospinto 
Dal  forte  esempio ,  a  racquistar  oìonne 
Armasse  un  di  sin  le  femminee  destre. 
Quanto  dolce  sanami  a  te  far  scudo. 
Emularti ,  difendere  i  tuoi  giorni 
E  quei  del  figlio  ! 

AZARIA 

Oh  di  me  degna  ! 

ESTEa 

Ah ,  eredi 
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L'odio 9  che  ìq  te  pel  padre  mio  outriro 
Ftuoi  coogiubti^  òdio  era  iogiustol  ei  grande 
Il  core  avea  ! 

AZARIA 

Del  valor  suo  fia  eterna 
La  rimembranza;  né  in  te  danno  il  pid 
Cieco  amor  filial  —  ma  cieco  ad  altri 
Esser  non  lice  ove  d' Iddio  un  nemico 
L'abborrire,  è  dover. — ^Perdona.  Acerbo 
Mal  mio  grado  ti  son  :  meste  memorie 
Si  fausto  di  non  turbino  :  tua  colpa 
Non  fu  del  padre  il  traviar  :  sei  mìa  ! 
T' amo  !  né  di  tcia  stirpe  altro  m' é  noto. 

EST£B 

Pur  r  infelice  Eleazan... 

AZARIA 

Ten  prego  ; 
Ei  dorme  nella  tomba ,  e  più  l' oblio 
Che  il  rammentarlo  giova:  astio  paterno 
Non  eredai  ;  ma  testimon  vivente 
Dell'  empietà  d'Eleazar  fu  Jefte , 
Pari  a  lui  d*  anni  quasi  :  e  da  quel  santo 
Petto  più  volte  il  vero  udii.  —  La  fronte 
Deh  rasserena  :  al  tuo  consorte ,  al  figlio 
Pensa  :  felice  essi  ti  vonno--  —  addio. 
Il  Pontefice  attende. 

(  abbraccia  di  nuovo  teneramente  ilfi^ 
glio  e  parte  ^ 


8* 
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SCENA  SECONDA 

ESTER  e  accanto  a  lei  il  bambino* 

ESTBR    ' 

Ahi  lassa!  appena 
Gli  Domo  il  padre,  e  si  corniccia.  la  lai 
Paterno  odio  non  è  ••  quell- Jefte  iniquo 
Gliel  nutre;  ogn'ira,  ogni  cagioo  di  pianto, 
Totto  da  Jefte  è  qui.  —  Dio  di  Giacobbe  » 
Perchè  delle  tue  sauté  are  ministra 
Esser  permetti  iniquità  ?  Ritolto 
Dal  popol  tuo  gli  sguardi  avresti  f  e  novo 
Fatto  a  te  popol ,  della  Croce  i  figli  f 
Vero  saria?  Deh,  s*è  il  dubbiar  delitto  « 
E  tu  il  perdona  !  il  vero  amo  e  noi  scemo.  — - 
Ma  qui  al  tramonto  il  genitor — parlargli 
Potrò  —  avvertirlo  9  che  il  ano  asilo  è  noto 
Al  tremendo  Pontefice  f  —  Avvertirlo 
Ad  ogni  costo  !  ei  fugga  I  indi  lo  sdegno 
Afironterò  del  tradltor  ;  palesi 
L'empie  sue  brame  ad  Azaria  saranno: 
Crederammi  Azaria  ?  si  !  tra  V  amico 
E  la  moglie  ondeggiar  ?  tra  indegno  amico 
E  amante»  fida  ,  irreprovevol  moglie  f 


ATTO  SECONDO  gì 

SCETSX  TERZA 

I 
"'*  JEFTE  E  DETTA. 

ESTER 

ÀI  padiglion  tu  d' Azaria  f  Chiamato 
Da  te  a  congresso ,  al  taberaacol  move. 

JEFTE 

Non  ci  scontrammo.  Or  qai.... 

ESTER 

Se  riedi... 

JEFTE 

Io  Stesso 
Qui  attènderollo.  Oggi  i  solenni  riti 
Loco  non  danno  a  cure  altre  di  stato. 

.(//  bambino  va  nelle  sue  stanze} 

ESTER 

Del  figlio  mio  soli'  orme...* 

JEFTE 

Un  detto.  -^  Meglio 
Air  mil  tuo  pensasti  ? 

ESTER 

Utile  un  teggio. 

JEFTE 

Qual  ? 

ESTER 

La  virtù. 

JEFTE 

Virtù  son  molte  :  scegli  : 
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Fé  ostinata  f  o  prudenza. 

ESTER 

Havyi  prudenza 
Dove  sta  infamia  7 

JEFTE 

E  dove  è  infamia  mai , 
Quando  di  cauto  ;vel  fallo  s' ammanta  ì 

ESTER 

Oh  ardir  I 

JEFTE 

Se  fallo  —  onesto  amor  tu  nomi* 

ESTER 

Onesto  ? 

JEFTE 

E  farti  spòsa  mia  non  bramo  f 

ESTER 

Oh  truce  idea  !  D' insidiar  tu  parli*... 

JEFTE 

Di  porre  in  soglio  il  non  prezzato  merto* 

ESTER 

Chef 

JEFTE  ^ 

Non  m' intendi  f  —  In  Irsaello  »  a  cento 
Son  de*  prodi  le  braccia  :  una  è  la  mente. 
Chi  regna  f  Ben  tei  sai  :  Jefte  qui  regna  : 
Nulla  è  Azaria  se  non  per  Jefte.  —  Io  gemo  ' 
Nel  veder  che  te  onor  nvfUo  distingue 
Dalle  altre  oscure  ed  umili  Engadditi  : 
Qual  vita  traggi,  o  misera  f  qual  lustro  » 
Qual  piacer  ti  circonda  ? —  E  dèi  tuo  abbietto 
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Viver  si  inoì  pur  Azaria?  Ne  gode 

Egli ,  in  finirarti:fra  sue  ancelle  prima  --•    .      ' 

Prima  forse  ,  e  non  più.  —  Trarti  vuol  Jefte 

Dalla  tua  polve  :  accanto  ^  lui  su  tutta 

Engaddi  alzarti  :  a'  piedi  tuoi  sommesse 

Veder  le  tue  rivali  :  assumer  egli 

Ciò  che  d' ingrato  ha  il  comandar ,  lasciarli 

Le  grazie  /la  clemenza  ,  i  benefiz)  f 

Udir  tue  lodi  da  ogni  labbro  !  I  sacri 

Della  profetic' arte  alti  misteri 

Imparerai  da  me:  -voler  dUddio 

Fia  il  voler  tuo.  —  Vecchiezza  verde  io  godo  l 

Ma  giovin  sei — del  regno  mio  te  erede 

Làscio  —  novella  Debora*  tu  imperi 

Ai  6gli  del  deserto  >  e  in  guerra  e  in  pace 

Assoluta  9  adorata ,  unica  imperi  I 

ESTER 

Terminasti? 

fEFTE  ■'' 

La  sorte  ecco,  <;h'  io  C  ofiro. 

ESTER 

Ed  io  rispondo.  Ove  al  tuo  dir  credessi  ^     . 

Ove  non  vèdéss*  id,  che  tu(  d'onesto 

Amor  parlando  e  di  future  nozze  !  ) 

Tu  a  nulla  aspiri  che  a  sedurre— a  sdegno' 

Pur  moveriami  V  impudente  oltraggio. 

D'  att^l>izliba  la  vile  esca  mi  tendi  ? 

Io  gloriarmi  di'òalcar  tiel  fango 

L* emule  mie?  di  finger  téco  il  dono 

Di  profekk  ;  che^a'  rei  Dio  non  concede  I 

lo  non  al  regno  nata  ,  a'  piedi  miei 
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Veder  curvato  un  popolo  di  prodi  ?  — • 
Oh  y  si  —  in  me  pare  è  ambizi'oa  »  ma  tale 
Che  non  la  intendi 

Spiegati. 

ESTER 

Onorato 
O>mpagno  aver  de'  giorni  miei  —  migliore 
Di  me —  tal  ch'io,  più  che  d'amor  di  stima 
Arda  per  lui  — tal  9  che  da  Dio  il  pensiero 
Rivolgendo  alla  terra,  il  primo  oggetto 
Che  mi  s'affacci  sia  lo  sposo—- amarlo. 
Con  timor, — ^^non  con  voglia  empia  d' impero. 
Ma  con  dolce  timor ,  quasi  in  quel  modo 
Ch'amo  Colui  che  ottimo  è  solo ,  e  sempre 
D'affligger  temo — e  sposo  tal,  vederlo 
Dell' umiltk  della  sua  ancella  pago, 
E  felice  f  e  pi&  amante  indi  e  più  mite  9 — 
Ed  io  più  sempre  quindi  amarlo  —  e  avvolta 
Dell'  sltre  donne  infra  la  turba ,  in  ninna 
Muovere  sdegno ,  eppure  invidia  in  tutte  ! — 
Ah,  tale,  sì,  tal  d' Asaria  è  l'ancella  I 

(^con  dignitoso  uionfo') 

Tu  mi  dileggi  :  oh  rabbia  I 

ESTER 

E  che  ?  non  brami 
La  felicità  mia  f  dessa  è  compiuta  I 

JEFTE 

Menti  :  sul  padre  tuo  pende  il  mio  ferro  I 
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B8TER 

Ok  ciel! 


Fa' senno,  tei  ripeto. 

ESTER 

Ah ,  Jefte  I 
L' amar  tno  fero  in  pietà  cangia  ;  acquista 
Dritti' alP ossequio  mio.*  fa'  che  in  segreto 
(S'è  yer  che  m'ami) io  l' amor  tao  compianga, 
È  spregiar  non  ten  debba.  —  Oh ,  appien  feh'ce 
Non  sono,  è  ver!  Ben  più  il  sarei  se  spesso 
Appio  dell'  ira ,  iniqua ,  audaci  dubbi 
Mon  m' assalisser  centra  Lui ,  che  in  petto 
Al  Ponte6ce  suo  tirtù  non  mise! 
Uopo  è  del  Ciel  l  di  cieca  fede  in  esso  ! 
Tu  in  me  yieppiù  la  ispira  ;  egregio  sia 
Chi  del  Signore  è  in  terra  il  nunciol — allora 
Sarò  felice,  si  — -  che  atlor  l' egregio 
Morta],  di  pace  ^  di  perdono  il  nuncio 
Stri —  la  mano  ei  porgerli  primiero 
All'infermo,  canuto,  esul  mio  padre, 
Che  nulla  chiede  fuorché  asilo ,  e  seco 
L' amata  figlia ,  e  obblio  degli  odj  antichi.... 

JEPTE 

E  vantarsi  che  a  lui  dessi  il  rifugio 
Di  questo  avanzo  d'Tsraello ,  ed  arti 
Studiar  nove  onde  aver  scettro,  e  allora 
Stendardo  infame  alzar  la  Croce,  e  a  forza 
Curvarvi  Engaddi  ! 

ESTER 

No ,  t' inganni  :  ei  disse-.* 


■•>        r 

.1         4 
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.JEFTE 

Noto  da  luDgo  m'è  1*  astuto.  Io  vita 
Lasciargli  posso — ]o(4ebol  troppo  forse) 
Più  ancora  al  reo  GoacedQr&j  ae  ingrata 
Ester  noQ  sia. 

(  vuol  prenderla  per  la  mano  ) 

(^non  può  pia /renarsi') 
Lasciami.  Orror  soverchio 
.Ornai  m' inspiri. 

JEFTE 

Né  sperar  — 

ESTER 

(  con  tutto  V  impeto  della  virtà  sdegnata  ) 

Giammai!  — 
No,  appiè  del  vizio  infame 9  in  supplice  atto 
]Voo  può  piegarsi  V  innocenza  I  Indarno 
M' impongo  di  placarti:  è  in  me  una  forza  . 
Di  me  maggior  che  d'avvilirmi  vieta. 
E  chi  sei  tu  perch'io  ti  preghi  t  Ai  giusti 
Resta  un  Vendica tor:  tua  sola  vista 
Credere  in  lui  quasi  mi  toglie  ;  vanne  ; 
In  lui  creder  vogl'  io  ;  nuli'  altra  aiu 
Vo'che  la  sua! 

JEFTE 

(furibondo  ) 
ce  Giammai  «  dicesci  ? 

ESTER 

Il  diasL 

JEFTE 

E  l'odio  tuo— < 
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Poco —  lo  spregio  è  sommo  ! 
(i^a  nelle  sue  ^ùanz^) 

SCENA  QUARTA 

JEFTE 

Un  confia  ^'era  —  entrambi  lo  varcammo  ! 
Nuocermi  or  può  costei — me?  Si  prevenga  — - 
E  si  amato  è  Azaria?  si  pienamente 
Felice  egli  è  ?  —  per  breve  tempo  ancora  ! 
Eccolo. 

SCENA  QUINTA 

AZARIA  E  DETTO. 
AZARIA 

A  me^  Pontefice 9  tu  stesso! 

JEFTE 

Doman  fia  V  adunanza  :  oggi...» 

AZARIA 

Turbato 
Mi  sembri. 

JEFTE 

Zelo  d'amistà  soverchio 
Toglie  talor,  senza  ragion ,  la  pace. 

AZARIA 

Che  dici? 

9 
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JEFTE 

Nulla.  —  Iq  altro  tempo — or  troppo 
Errar  potrei.  —  Ma  delle  tue  vittorie 
Dimmi.... 

AZARIA 

No  9  ti  scongiuro  :  infra  i  miei  servi 
Scandal  sariavi  che  del  giusto  il  core 
Affligga  ? 

JEFTE 

Si. 


IZAKIl 


Ti  spiega. 

JEFTE 

In  altro  tempo  : 
7el  dissi. 

Azaria 
E  ^  che  ? 

JEFTE 

Bollente  alma  sei  troppo. 
Vani  sospetti  miei  potrian  giudizio 
Ispirarti  non  retto  —  e  prematuro. . 

AZARIA 

Jefté. 

JBFTB 

Sommesso  parla.... 

AZARIA 

Di  che  temi  ? 
Ester  là. 

JEFTE 

Taci. 


ATTO  SECONDO  99 

AZARIA 

I  tuoi  sospetti. ••• 

JEFTB 

Io  t'ebbi 
Qual  figlio  sempre;  or — se  prudenza  impongo*— 
E  freddezza  —  e  silenzio — ubbidirai? 

AZARIA 

Tel  giuro. 

isrrB 
Ascolta. — Un  angiolo  d'amore 
Credo  ella  sia  —  ver  te. 

AZARIA 

SI— ma  tu. — 

lEVTB 

Dubbio 
Non  n'ebbi  mai.  —  Pontefice  ba  severi 
Dover  —  la  vigilanza  I  e,  più  se  lunge 
Dal  padiglion  domestico  è  ,il  guerriero*  — 
Io  su  questa  colomba  »  insidiata 
Forse  9  vegliar  doveva. 

AZARIA 

Io  ten  pregai* 
Non  ck'Estér.... 

JEFTB 

No  9  capace  Ester  di  colpa...* 

Azaria 
Non  è* 

WFTB 

Non  credo. 
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AZAKIA 

Ah ,  per  pietk  y  mi  svela 
Quest*  orribii  segreto  I 

JEFTB 

E  a  faribondo 
Impeto  già  trascorri  ?  —  Anzi  eh'  io  parli , 
Rammentar  dei ,  che  ad  inesperta  donna 
Indulgente  esser  vuoisi.  A  beltà  somma 
Lacci  il  maligno  tende  ognor. 

AZARIA 

Che  sento  f 
Raccapricciar  mi  fai. 

JEF9E 

Mai  del  sentiero , 
No,  di  virtù  non  uscirà  —  gentile, 
Religiosa,  candida  è  quell'alma. 
Sol  vigilar  conviensi ,  onde  il  veleno 
Di  gtoveiìile  passion  non  tolga 
Al  Signore  ed  a  te — tesor  si  degno. 

AZARIA 

D'un  rivai.... 

Temo. 

AZARIA 

E  già  certezza  ?..• 

K  JEFTB 

Indizio.  — 

AZARIA 

Come? 

JEFTE 

—  Jefte  solca ,  quando  altra  volta 
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Ta  givi  al  campo,  in  volto  ad  Ester  lunga 
Trovar  d'alta  mestizia  orma  pietosa 
Che  intenerla.  —  La  nuova  lana  al  campo 
Or  t'appellò — ben  atteggiata  al  duolo 
Era  la  donna  (  e  certo  a  lei  sei  caro  / 
Non  esser  tal  puote  Azaria?)  -—ma  vidi 
Ch'  oltre  al  dolor  di  tua  partenza  un'  altra 
Ansietà  premeala  —  e  troppo  io  t'  amo 
Perchè  ciò  a  me  non  increscesse.  — 

(^si  ferma  come  se  avesse  terminato  ") 

▲ZARU 

Ah ,  tutto 
Detto  non  hai  I 

JEFTB 

—  Potresti  udirlo  ? 

AZARIA 

—  Il  posso. 

JEFTE 

Io  le  parlai  di  te  sovente  :  e  il  pianto 
Talor  correale  agli  occhi  :  umano  core  ! 
Noto  mi  sei  !  Quel  pianto  era^— o  parea 
Di  cor  nato  a  virtù  —  che  abbandonarla 
Non  vuole» 

AZARIA 

Oh  rabbia  I  e  il  traditor  ? 

JEFTB 

Noi  vidi, 
Se  uon  da  tergo. 

AZARIA 

Quando  ì  ove  ? 

9* 
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ìefte 

Su  mane, 

r  AZARIA 

Qui? 

JEFTE 

No. 

ASARIA 

Faor  della  tenda  Ester  ? 

JBFTB 

T' acqueta , 
Fuori  9  8i. 

.  AZARIA 

Dove? 

JEFTE 

Loco  evvi  —  non  lange — 
Ma  solingOy  appartato»  óve  ogni  via 
Manca  ,;e  protetto  dalla  rape.  —  O  l'empio 
Che  t'insidia  la  sposa,  o  un  messo  infame... • 

AZARIA 

Sta  mane  I 

IBFTE 

SI. 

AZARIA 

Ma  il  di  spuntava  »  e  Io  giuosu 

lEFTE 

Prima  del  di. 

AZARIA 

No,  no I  —  truce  calunnia 
Ti  riferian  I 

JEFTE 

Non  m' odi  ?  io  '1  vidi  ^  io  stesso 
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Che  del  vicin  ritorno  tuo  recando 
L'  annuncio  a  lei  qui  non  la  trovo  :  ansante' 
Erro:  oltrepasso  quella  balza:  uditi 
FVnrse  erano  i  miei  passi  :  un  uom  si  fugge  : 
Ester  confusa.... 

AZARIA 

Che  ti  disse  ? 

JSFTB 

Ajuto 
A  infermo  vecchio.... 

AZARIA 

Ed  era  ei  tale  ? 

IBFTE 

Il  bramo; 
Ma.... 

AZARIA  (fuòri  disc) 

Tal  noi  credi.  Ab  Jefte  I 

JEFTE 

11  giuramento  ! 
AZARIA  (smaniando') 

Os^rvarlo  non  posso  I 

JEFTE 

Empio  !  Io  sdegno 
Provocherai  del  Cielo  ?  Ecco  onde  nasce 
La  tua  sventura  I  irriverente  guardi 
«Chi  con  un  cenno  il  nulla  anima  e  atterrat 
Mertavi  tu  d-  esser  felice  ?  insulta 
Religi'on  i  la  insulta  ;  i  suoi  tremendi 
Fulmini  a  scherno  t'abbi,  ed  Ester  rea  — 
•Rea  fosse  pur  —  giusliOcata  è  appieno  ì 
Cosi  balzato  è  nell'obbrobrio  l'empio! 
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AZAhlA 

Oh  spavento  I 

•     -  JEFTE 

Che  dissi  ?^ — Ah ,  ia  mia  possanza 
Non  è  lo  spirto ,  se  lo  investe  Iddio  ! 
Fera  allor,  mal  mio  grado,  esce  dal  labbro 
La  tonante  parola  :  altri  in  me  parla  I 

AZARIA 

Pontefice  d' Iddio  ,  pietà  I  M' è  sacro 
Ogni  tuo  detto. 

JfiFTB 

II  giuramento  osserva. 
Esser  colei  potria  innocente ,  e  oltraggio 
Imperdonabil  ogni  tua  rampogna. 
Simula  pace ,  amor ,  dolcezza  :  il  tempo 
Corremo:  ascosa  star  non  può  la  colpa 

AZARIA 

E  se.f. 

JBFTE 

Air  Infame  seduttor  la  morte  : 
In  Ester  —  colpa  esser  non  paote»  o  lieve; 
Mobile  ha  il  cor. 

AZARIA 

Ma  di  rea  6amma  acoeso  I 
Oh ,  che  imparai  ?  Non  sogno  io  dunque  ?  Io  vile 
Quasi  a  lei  servo  I  io  che  di  niun  mai  tremo  « 
Eppur  del  biasmo  suo  spesso  io  arrossiva , 
Come  debii  fanciullo  I  io  che  obliato 
Avria  per  lei — te»  il  mio  migliore  amico. 
La  gloria ,  e  —  inorridisci  I  —  anche  gli  altari  I 
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Oh  ingratitadin  non  udita  ,  atroce  ! 
£  quei  modesti ,  umili  atti  soavi? 
Scellerata  arte  !  arte  e  nuli' altro  !  —  Jefte 
In  me  t' affida  :  tacerò  :  un  istante 
Da' tuoi  consigli  (nuovamente  il  giuro) 
Dipartirmi  non  vo*.  Ma  in  ciel  possenti 
Sono  i  tuoi  preghi  :  assistimi  :  allontana 
L'orribile  sciagura  !  Offerte  al  tempio 
Chiedi  :  tutto  I  il  mio  sangue  anco  ti  dono  ! 
Ma  colei  sia  innocente  I 

JEFTE 

Al  ciel  nulla  evvi 
Impossibil  —  t'umiliale  prega,  e  spera  — 
Ma  i  cantici  ^el  volgo  odo  :.ecco  l' ora 
Del  sacriBcio. 

AZÀRIà 

Or  or  ti  seguo.  —  Ad  Ester 
Mostrarmi  vq',  ma  —  tei  prometto— mite. 

{^ Jefte  parte") 

SCENA  SESTA 

AZARIA  ED  ESTER 

AZARIA 

(^^  accosta  alle  stanze  d*Ester  e  la  domanda) 
Ester  ! 

ESTER 

(  esce:  ella  è  uestita  con  modesta  pompa) 
Del  popol  sa  Imeggiante  questa  ^ 
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Panni ,  è  la  voce  :  andiam. 

AZàRIA 

(  tra  se  J 
— Tanta  bellezza. 
Tanto  candori 

E8TBR 

(^con  affetto') 
Che  miri? 

AZARIA 

(^persuaso  dall'amore  si  abbandona 
alla  fiducia  ) 

Ester  I  —  tu  m' ami  ? 

ESTER 

(^con  tenerezza) 
Oh ,  il  sai  9 

AZARIA 

No:  tu  non  menti  I 

ESTER 

(^  senza  inquietudine  non  dubitando  di 
nuUa) 

E  puoi  ? 

AZARIA 

T' offesi! 
Deh,  dimmi  il  ver:  l'offesi  io  mai  t 

ESTER 

(  sempre  credendo  eh'  ei  non  parli  che 
per  eccesso  d* amore) 

M' offendi 
Quando  mei  chiedi. 


^_^J 
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AZARIA 

(è  fieramente  agitato  dal  timore  d^ingan^ 
n arsii  inosservato  la  guarda  con  ira,  ma 
se  incontra  gli  occhi  di  lei  non  osa  pih 
dubitare  della  sua  virth.  ) 

Ali  ia  quelli  sguardi  brilla 
L' ingenuo  core  !  oh  me  felice  !  — 

(  51  turba  di  nuovo  t  ma  dissimula^ 

— Andiamo. 


i 


ATTO     TERZO 


Lo  stesso  luogo  del  primo  atto. 

SCENA  PRIMA 

ESTER: 

(^vien  dal  tempio   con  passo  frettoloso ,  e 
guardando  intorno  s*  altri  non  la  osserva  ') 

l\  essati  m'ioseguefÀh^pur  ch'io'l  trovil-Aocora 
Non  è  il  tramonto- — 

(^entra  nella  sua  tenda ,  prende  un  ca" 
nestro  di  frutta  ,  e  tosto  esce,  f^iene 
fino  al  di  qua  della  rupe') 

Eccolo:  ei  giunge. 

SCENA  SECONDA 

ELEÀZARO  E    DETTA 
ELEAZARO 

(riceve  il  canestro  che  essa  gli  rimette^ 

Amata 
Figlia — ma  che  t'afianna? 
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£STLR 

Al  tempio  stassi 
Tuttor  la  folla  :  d'  Azaria  il  ritorno 
Si  celebrò  con  lieta  pompa. 

ELEAZARO 

Il  suono 
(  Allor  ch'io  ti  lasciai  )  per  le  festose 
Valli  echeggiar  della  vittoria  intesi: 
Kd  io ,  sovra  macigno  arduo  salito, 
A][rimirar  mi  stava,  e  d'Israello 
Vedendo  l'aste  luccicar,  memoria 
In  me  svanìa  che  da'  fratelli  miei 
Espulso  io  vivo;  e  palpiti  di  gioja 
Pe'  lor  trionfi  mi  sorgean  nel  core. 

ESTER 

Padre.  — 

ELEAZARO 

Onde  lieta  non  sei  tu  f  Allo  sposo 
Forse  dicesti  f*... 

ESTER 

Ohimè  ! 

ELEAZARO 

Speranza ,  il  veggio  , 
Non  mi  riman  I  —  Ciò  non  ti  turbi:  avvezzo 
Sono  al  dolor.  Parlarti  alcuna  volta, 
O  guardarti  da  lunga,  a  me  conforto 
Recherl^  por  non  lieve:  anco  la  madre 
Un  di,  se  in  lei  riede  salute  alquanto  « 
A  benedirti  scenderà. 

ESTER 

Infelici ,  IO 


fio      KSTERD'ENGADDI 
Piò  che  non  credi «sìam.  Piegar  l'avverso 
Cuor  d'Azaria  spero  tuttor,  ma  il  crudo 
Pontefice  t' insidia. 

Egli!.... 

ESTER 

I  tuoi  passi 
Tutti  conosce  e  il  tuo  ricovro.  In  altro 
Speco  lontano  uopo  è  ritrarti,  e  tosto. — 
Dal  tuo  novello  asilo,  in  fra  tre  notti, 
Picciola  fiamma  innanzi  all'alba  scoendt 
Sovr'  erta  rupe  ;  io  noterò  quel  loco  : 
Azaria  placherò,  quindi  io  medesma 
Volerò  a  te. 

ELEAZARO 

No  y  figlia:  a  Jefte  noto, 
Già  immolato  sarei  ;  nulla  ei  sa. 

ESTER 

Dirti 
Dunque  degg'io  eh' a  infami  patti  ei  m'ofiVe 
I  giorni  tuoi  ? 

EDEàZARO 

Che? 

ESTER 

Di  vergogna  avvampo  — 
Sì ,  per  me  Jefte  d'empio  amor  delira 
Gik  da  gran  tempo:  e  poiché  vana  ogn' altra 
Arte  gli  torna,  or  con  minaccia  orrenda 
Osa  assalìrtui.  —  Ahi .  che  ti  dissi  !  Oh  come 
Fremi!  Padre  ti  calma. 
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ELEAZARO 

Ahi  con  tranquillo 
Spirto ,  qual  mi  cred^  ,  tutte  non  posso 
Sofi'rir  le  angosce,  oùde  m'abbevri ,  o  Dio! 
Troppa  è  questa?  a  furor  tratto  mi  sento  ! 
Cristiano  ioson-— ma  fui  guerrier — la  destra 
Si  ricorda  del  brando! — Io  perdonava 
All'impostor  l' a  me  rapita  pace, 
E  il  comando»  e  la  gloria,  e  il  tetto  mio; 
Ma  oltraggiar  la  mia  figlia  I 

ESTER 

E  che  potresti 
Gontr'uom  cut  sacrosanta  ara  fa  scudo? 
Contr'  uom  che  accenna,  ed  il  suo  cenno  è  morte? 
Fuggirlo  è  forza.  Bilanciar  sua  possa  , 
Tranne  il  mio  aposo ,  a  nullo  altro  è  qui  dato; 
Me  agevol  pur  ciò  fia  .*  del  ciel  V  ajuto 
Uopo  e'  è  asstti  —  ma  questo  ,  deh  ,  t'affidi  ! 
Piìi  eh'  ogni  legge ,  non  la  tua  tei  dice  ? 
D' iniquità  caduco  è  il  regno.  —  Ah,  vanne. 

ELEAZARO 

Caduco 9  si,  ma  nel  lor  regno,  ahi  quante 
Vittime  atterran  I  —  Qual  m'invada  or  fero 
Spavento  dirti  non  poss'io  :  mi  splende 
Dell'  avvenir  quasi  un  orribil  lampo. 
Spregiato  amore  in  truce  odio  mutarsi 
Veggio  !  te  scopo  del  possente  air  ira  I 
Te  di  perfidie  e  di  calunnie  cinta  ì 
Te  della  tua  innocenza  e  d'  esser  figlia 
A  geniior  non  reprobi  punita  I 


lift     ESTER  D'ENGADDt 
Ester  I  Esteri  quel  mostro,  io  solo  appieno, 
lo'l  conosco  I  me  misero  !  salvarti 
Chi  da  lui  può  ? 

ESTER 

D'Ester  lo  sposo  »  e  il  Cielo. 
SoTerchio  amor  vana  t' ispira  p  o  padre , 
Vana  temenza. 

Eppure  —  odi  -—  Se  a  lungo 
Separati  noi  fossimo  —  o  per  sempre 
Quaggiù  —  (peroccbè  in  ogni  ermo  covile. 
Credi,  qnel  figlio  di  Satan  crudele 
M'inseguirà  )  se  poco  a  Jefte  il  sangue 
Fosse  che  nelle  vene  a'  tuoi  parenti 
Lasciarono  i  martir)  e  la  vecchiezza 
Odi,  frena  i  singhiozzi  *-  e  quest'affanno 
Fosse  presago  del  futuro  ,  e  infausto 
Retaggio,  ahimè!  tua  divenisse  un  giorno 
La  patema  sfortuna — anco  retaggio 
Deh  1  alati  allora  la  costanza  1  il  padre 
E  la  mtidre  rammenta  :  e  pi&  rammenta 
Il  loro  Iddio,  eh' è  degli  afflitti  il  Dio  1 
Amalo ,  il  prega ,  e  a  te  verrà  I 

ESTER 

Mio  padre', 
Diletto  padre  1 

ELEAZARO 

V  Di  costanza  io  parlo  , 

E  in  lacrime  mi   stempro  ?  Ah  no  ;  fralezza 
Indegna  è  questa.  —  Ester  coraggio  :  —  addio  : 
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Da  ijualchtt  moate  i  idfra  tre  oatti ,  il  segno 
Ti  porgerò  del  mio  soggiorno. 

£6TER 

Abbraccia 
Ila  genitrice,  t  passi  tnot  nascóndi , 
Ten  prego ,  a  ogn'  uòm  :  nel  ritornarten  »  ^istd 
Stamane  eri  da  Jefte^  ansi  il  torrente 
Inselvarti  non  pnoi  f 

ELEAZàRÒ 

Si ,  più  scoscesa  j 
Ma  più  <$elata  è  una  salita:  il  masso 
Tosto  m'asconderai 

{s*  aggrappa  pet  un*  erta,  doué  sparisce 
subito  dietro  i  macigni^ 

8GEINA  TERZA 

ESTER 

Vigor»  prestesisl^ 
iScaliipo  donagli,  o  Cieli  — Di  quai  sciagiiré 
Vaticinò?  che  dir  volea!  sciagura 
Havvi  maggior  di  questa?  ambi  raminghi 
I  miei  cadenti  genitori  1  id  tema 
t)'un  pugnai  sempre!  a  ricovrarsi  astretti 
Infra  i  leoni  del  deserto!— Oh  vistai 
Sbranati  là  sovra  remota  rupe  1  — 
O  di  duolo  spiranti  —  ovver  di  fame  ! 
É  deàsun  che  alle  vecchie  ossa  infelici 

Scati  Una  tomba  !  i  moribottdi  detti 

io* 


1 1 4     ESTfiR  D'  EN6 ADDI 
Nessun  che  a  me  riporti  I  invaa  la  figlia 
Benedite  morendo:  ella  non  v'ode. 
Lontana  piange  I 

SGENA  QUARTA 

Dopo  che  ELEAZARO /u^r/i7o  9  AZARIA 
e  JEFTE  entrarono  nella  tenda»  Non 
trovando  colà  ESTER,  AZARIA  esce 
furente ,  e  mal  trattenuto  dal  Poatjkfige  , 
prorompe  sin  di  qua  della  rupe,  e  sor** 
prende  ESTER  allorché  finisce  di  par» 
lare  ,  e  le  sue  lacrime  sono  più  dirotte. 

AZARIA 

—  Oh  infame  pianto  I  II  giorno 
Del  mio  ritorno  a' scellerati  è  lutto: 
Di  piea  lutto  fia  giorno! 

(^  snuda  la  spada  ,  e  vuol  correre  in  traccia 
del  creduto  ridale»  Jeftb  ed  Ester  lo 
trattengono  ) 

ESTER 

Ove  ?  quai  detti  ì 
Qual  rabbia  insana  f 

AZARIA 

Perfida  !  e  tu  pure 
Trattenermi  osi  !  Qui  diceansi  addio 
I  mesti  amami  :  ultimo  addio,  tei  giuro  I 
O  b'  altro  udir  ne  vuoi ,  qui  strascinato 
Appo  la  fida  sua  »  qui ,  sotto  a'  colpi 
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Del  mio  acoiar  replicati  il  caso  petto 
Ti  manderà  l'ulttme  tocI! 

JEFT« 

Arresta.: 
Cosi  m' ascohì  ? 

AZARIA 

Il  mio  furore  ascolto. 

SCENA  QUINTA 

ESTER  E  JEFTE 

ESTER 

Io  d'empio  amor  tacciata? 

JEFTB 

lovaOc  frenarlo 
Volli  :  te  nella  tenda  ei  non  rinvenne , 
E  forsennato  qui  proruppe. 

ESl'ER 

Indegno  I 
Da  te  vieo.la  calunnia  ! 

J£FTB 

Oh  ciel!— fila  l'orme 
Del  padre  tuo  ben  troverà  :  scoperta 
Tua  innocenza  ecco  tosto. 

ESTER 

E  duolti»  il  veggio: 
E  perciò  di  fermarlo  era  tua  mente  ; 
Nutrir  l' empio  sospetto  ,  agi'  ingannati 
Occhi  suoi  farmi  vii  ;  no  ,  aol  potrai  ! 


ii6     ESTER  D^ENGADDl 
B'  Eleazar  raggiarne  abbia  pur  l'orme; 
Cbe  temo  alBa  ?  D' inerme  esule  secciàio 
Trucidator  puote  Azaria  mai  far$i  ì 
Il  basso  cor  uoa  ha  d' aa  Jefte.  Oltraggio 
Mi  fea  :  ma  generosa  alta  vergogna 
Neir  offensor  sottentrerà.  —  Già  torna .  <  « . 

IBFTB 

E  neir  ira  ritorna* 

SCENA  SfiSTA 

AZARIA  »  E  DETTI  9  JNDl  POPOLdi 

AtkHik 

Ove  s' appiatta  ì 
Ove  n'antlò?  da  ninna  parte  il  vidi.  — 
Qui  intorno  forse  ti  nascondi  t  — Iniquo 
Adultero,  esci  !  Farmtti  rivale 
Ardivi ,  e,  oh  doppia  infamia  !  eri  un  codardo I 
Donna  ,  tai  scegli  i  tuoi  campioni  f  E  speri 
Che  al  furor  mio  la  sua  viltà  il  sottragga  ! 
Lo  speri  invan  !  —  Ma  intrepida  le  ciglia 
Ergi  air  offeso  signor  tuo  ?  Tant'  oltre 
È  già  il  fallir»  che  inverecondo  esulta } 
Trema  ! 

Seciira  V  innocenza  è  sempre. 

kZkfLlk 

Oh  baldanza  1  ma  tarda  è.  Già  m'  è  noto 
Che  mentre  al  campo  io  stava  »  a  parlaménti 
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Ester  furtivi,'  innanzi  giorno  e  a  sera  » 
Col  suo  amante  venia.  Cogli  occhi  miei 
Or  me  ne  accerto  :  e  so  ch'Ester  è  avanzo 
Ultimo  di  sua  stirpe  (  ah  ,  d'  esecranda  , 
Apostata,  pur  troppo  ^  iniqufli  stirpe  !  )  — 
So  eh'  uom  non  evvi  in  terra  ,  a  cni  dar  possa , 
Sema  colpa  1,  Ester  detti  occulti  e  pianto  : 
Insomma  ,  più  eh'  io  non  vorrei ,  tua  colpa 
Emmi  chiara  ,  innegabile:  e  tu  accresci 
Lo  sdegno  mio  coli'  impudenza. 

liSTER 

Il  padre  — 

ÌZ.4R1A 

Rammentar  osi  che  un  fellon  t*  è  padre  f 
Cosi  noi  sapess'  io  I  cosi  tu  stessa 
Non  mi  mostrassi  che  smentir  non  puossi 
Reo  nascimento  mai  !  La  fé ,  l'onore 
Aversi  a  scherno  ,  ereditario  è  dritto 
In  voi,  genia  di  gallici!  sembianza 
Umil  ,  santa ,  pudica  ,  e  in  cor  l'altare 
Del  rio  demon  ,  l' ipocrisia ,  la  gioja 
Crudel  del  mal  !  —  Me  affascinato  ed  empio 
Che  i  nemici  d' Iddio  miei  non  chiamava  ! 
Ma  d' abborrirli  eteroameute  or  giuro. 
Più  che  i  romani  non  abborro, 

ESTER 

Arresta: 
Sappi  — 

AZARIA 

E  inseguirli  ovunque^  e  sterminarli 


ii8     ESTER  D*EN6ADDI 
Giuro  f  e  lavare  ad  Israel  la  uccia       .  . 
D'avere  infetto  di  tal  peste  il  moadol  -^ 
Ma  qaal  tremor  m' invade?  Ob  I  scelto  ayessi 
Infra  i  seguaci. della  Croce  il  drndo  ? 
Nobile  amor  1  più  di  te  degno  1  E  gioja 
Maggior  n'  avrà  questo  assetato  •  fido 
Brando  giudeo.  — Colui  mi  noma:  intendi  f 
Il  nome. 

ESTER 

Sciagurato  I  ed  avvilirti 
Puoi  tanto  ?  e  — 

AZARIA. 

Tarda (  già  tei  dissi) ,  vana 
Ogni  menzogna:  il  tuo  delitto  à  certo: 
Sol  vo' saper— 

ESTER 

Gbe  un  tradimento  é  questo 
Dell'  iniquo  Pontefice,  in  cui  mira 
Dipinto  in  volto  il  giubilo  feroce 
Del  dolor  nostro:  ciò  saper  t'è  forza  »  • 
Ed  arrossir  di  tua  ingiustizia. 

JEFTB 

Oh  prova 
Or  di  compiuta  iniquità  I  l' audacia , 
E  la  calunnia  1  —  Come  ?  io  ? 

ESTER 

Costui  dirti 
Potria  qual  era  il  misero  fuggiasco , 
Ma  d'ignorarlo  ei  finge ,  onde  te  accechi 
Furor  geloso  a  danno  mio.  Lo  affida 
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Speranza  eh'  io  nomar  uom  non  ardisca 
Cui  morte  giuri  in.  Ma  il  giuro  insano 
Sciogli  soltanto ,  e  fé  sacra  mi  dona 
Che ,  qual  pur  siasi  quel  mortale ,  illeso 
Fia  dal  tuo  acciaro,  — e  in  un  (con  generosa 
Difesa)  dai  pugnali,  ahi  più  tremendi  I 
Di  costui ,  liberato  — ed  io  tei  nomo; 
E  fia  palese  mia  innocenza* 

jnBFTB 

'  Ondeggi, 

Azaria  ? 

AZAH14 

Che  parenti  ?  In  dubbio  sono 
Se  in  lei  maggior  l' infamia  sia ,  o  l'audacia, 
O  la  stoltezza.-^  £•  chi  t'  intende ,  o  donna  7 
Qual  colpa  osi  tu  apporre  a  intemerato  > 
Sacro  ministro  del  Signor  ?  Mal  nota 
Anco  di  Jefte  la  virtù  a  me  fosse, 
E  a  lui  qual  util  dal  mentir?  Tu  stessa 
Le  ambagi  che  dal  tuo  labbro  profano 
Escon,  non  sai.  Spiegale  or  su.  Ma  ch^io 
Al  tuo  amator  scudo  mi  faccia  !  a  questo 
Giuramento  allacciarmi  !  Empia ,  e  lo  speri  ? 

ESTER 

Ma  se  innocente  io  son  :.ma  se  infelice 
Profugo  vecchio — 

AZiRIA 

Oh  rabbia  !  — ecco  la  turba 
Già  ne  circonda  :  pubblico  è  già  fatto 
D' Azaria  il  disonor. 
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E8TEB 

Pubblico  fia 
Dei  colpevole  ^ero  il  disonore  I 
Jefte... 

JEFTE 

(a/  Poroia  che  s'è  innato  adunando 
a  poca  n  poco) 
Udite.  — CoDviota  è  di  roa  fiamma 
Questa  immemor  di  sè^  moglie  del  prode: 
E  al  suo  delitto  orrendo,  or  fia  che  aggiuaga 
De' sacerdoti  il  vituperio  ?.... 

ESTER 

Udite 
L' accusa  pria  :  si  scolpi  quindi  il  reo* 
Il  vergognoso  arcano  in  oblio  eterno 
Giacer  dovrebbe  :  ma  alla  luce  addiirlo 
Costretta  io  son.  ^— D' impura  fiamma  egli  arde 
Jefte  5  s)  — ■ 

(Jvrente  contro  Ester  ^ 
Che  f  il  Pontefice  f 

JBFVE 

Non  s' oda. 
O  scandalo  I  oh  calunnia  I  Ella  bestemmia^ 

90P0L0 

Lapidiamla  l 

AZàtilk 

Fermate.  Io  più  di  tutti 
Contro  la  scellerata,  io  d'ira  avvampo: 
Io  tradito  consorte  !  io  solo  ho  dritto 
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Dì  far  di  Jefte  le  vendette  e  mie  ! 
Ester,  palesa  il  mio  riirale,  o  muori. 

(  ponendole  la  spada  alla  gala  y 

JBFTB 

(cofi  forza  allontana  ^z^suy 
Arretra  — in  nome  del  Signor,  lo  impongo. 
Per  gli  oltraggi  a  me  fatti,  altra  vendetta 
Che  il  perdon  non  voglMo. —  Per  la  tradita 
Fò  coniugale,  indiz)  abbiam  non  lievi, 
Ma  non  piena  certes^  $  ed  E$ter  mai 
Confessar  non  vorrk  tanto  delitto. 
Osservisi  la  legge.  —  Allorché  in6da 
Al  dover  suo  moglie  si  crede  ,  e  prova 
Del  misfatto  non  v^ha ,  Mosè  comanda 
Che  al  geloso  consorte  un  sacro  rito 
U  indubitabil  colpa*,  o  Tinnocensa 
Mostri  deir  accusata. 

ESTER 

Oh  ciel  { 

L'  a  man» 
Componete ,  o  Leviti ,  acqua  tremenda ,'  . 
Onde  abbevrar  si  debbe  .Ester  sospetta  ^-^ 
£  a  cui — se  pufraò  l'^alma  sua  —  niun  danno» 
E  —  se  adultera  fia  «-^  recherà  morte. 

ESTER 

Misera  me  !  Azaria  ,  cosi  rammenti 
Ester  tua!  la  sua  fé ,  l' ossequioso 
Tenero ,  immenso  amore  ?  E  creder  puoi 
Gh'  a  un  tratto  scellerata  io  mi  facessi  ? 

II 


la»     ESTER  D'ENG ADDI 
Jefte  tei  dice  :  ah  il  cor ,  no  «  qod  tei  dice  ! 

AZARIA 

Ester  — 

E8TBR 

Pieth  9  ten  supplico. 

AVARIA 

Strapparle 
Io  voglio  il  yer. 

JEFTE 

Lo  indagheresti  invano. 
A  voi.  Leviti  I  io  la  consegno. 

ESTER 

Aiul 
Difendetemi  I  Sposo  ! 

AMARIA 

Olà! 

JEFTE 

Svenata 
Dal  geloso  marito  esser  potrebbe , 
Benché  appien  forse  elU  noi  merti.  Chiusa 
Sìa  nella  grotta  de'  prigioni  :  e  il  rito 
Formidabile  intanto  appresteremo. 

ESTER 

10  chiosa  in  career  ?  preda  io  di  quel  mostro  ? 
No  —  lasciatemi  —  udite  — >  il  fuggitivo 
Era...  ohimè  lassa!...  e  il  tradirò  f 

AZ4RIA 

Favella  .* 

11  fuggitivo  f  chi  ? 

ESTER 

Niuoo  il  persegua  : 
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No ,  rivai  tu  aoa  hai  !  Da  Jefte  il  salva  , 
E  il  nomerò. 

IXARIA 

Qual  forza  io  me  tuttora 
Fa  mal  mio  grado  quel  suo  pianto!  ah,  ogn' altro 
Sia,  fuorché  un  mio  rivai, salvo  è  colui: 
Nomalo» 

ESTER 

Giura. — 

IftàHIA 

Il  giuro. 

ESTER 

Egli  è  —  mio  padre  I 

TUTTI 

Kleasar  t 

IETTA 

MeuEOgna  ! 

AEARIÀ 

A  scherno  prendi 
Cosi  la  mia  pietà?  Noto  a  ciascuno 
Non  è  ch'Eleazar  cadde  a  Sionne 
Dagli  idolatri  sacerdoti  estinto  ? 

ESTER 

Da  quelle  stragi  Iddio  scampoUo.  Égli  erra 
Su  questi  monti  :  Jefte  il  sa  — 

JEFTE 

Che  inietido  f 
Oh  impostura  !  Un  istante  anco  vissuto 
Saria  in  Eogaddi  il  traditor»  se  Jefte- 
Scoperto  ve  l' aveise  ì  il  mio  neBuico  I 
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Il  nemico  d' Iddio  I  l'uom  che  più  abborrof 
Ma  udir  che  vai  si  strane  foie  f  È  polve 
Eleazar  da  lungo  tempo. 

ESTER 

Ei  vive. 
I  di  paterni  a  me  Jefte  donava , 
Sperando  che  al  suo  amore  empio  io  cedessi. 

JBPTE 

Che  ascolto? 

POPOLO 

Lapidiamla  1 

AZARU 

Orror  mi  fai  : 
y a' sciagurata 9  t'abbandono. 

ESTER 

(  mentre  vogliono  trascinarla  via  ) 

Oh  sposo! 
Del  vero  almen  chiarisciti  :  rintraccia 
Eleazar  }  ma  il  giuramento  osserva. 

AZARIA 

Rintracciarlo?  ma  dove? 

ESTER 

A  lui  ricetto 
Più  giorni  fu  di  David  l' antro. 

lEFTB 

E  nulla 
Omuietler  dessi  onde  risplenda  il  vero. 
Air  antfO'di  David  manda  »  o  Astria  , 
Ad  appurar  s'.  uom  ir'  albergò  e  chi  fosse. 
Ma  or  fia  ai  ponga  a  inutil  gara  :  il  Cielo 
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Giudice  è  qai;  tàccia  il  mortale  e  adori. 

ESTER 

A  te  9  Azaria  ,  m' involano  1  dorratti 

Di  questo  error':  tardo  non  sia  il  rammarco! 

AZàRlA 

Fermati  •  Quali  '  accen ti  f  Ester  !    (  corre  a  lei ) 

ESTER 

II  6glio 
Ti  raccomando. 

JEFTB 

A  forza  si  disvelga. 
(i7  Popolo  obbedisce ,  e  trattiene  jÌzjuia  , 
mentre  i  Leciti  conducono  via  Ester^ 

SCENA  SETTIMA 
AZARIA  E  POPOLO 

AZàRIA 

Barbari  !  ^  Ma  che  p «rio  ?  in  me  alcun  dubbio 
Rimane  ancor  ?  Faccia  di  vero  almeno 
Avesser  sue  menzogne  I  Eleazaro 
Redivivo  f  oh  stoltezza  !  o  malaccorti 
Vani  ripieghi  I  e  chi  seducon  ? — Jefte 
Un  traditor?  L'amico  mio I, furente 
Di  sacrilega  6amma  esso?  il  custode 
D'ogni  virtù I  quel  pio  ,  quel  santo  vecchio  ! 
Quello  a  noi  tutti ,  e  più  a  me,  duce  e  padre I 
A  tale  accusa  è  universal  lo  sdegno, 
Il  raccapriccio.  —  Ester  (credete  amici  ) 

li* 
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Fuor  di  aenoo  era  ,  un  ;  infernale  spirto 
La  sua  mente  invadea.  ^- Che  disse  ^  Il  figlio 
Raccoman^ommi  I 

(^s'intenerisce 9  poi  questo  stesso  pensiero 
lo  respinge  ai  furore^ 

11  figlio  !  —  Oh,  più  che  morte 
Orride  9  strazianti  ,  infami  angoscie  1 
(i'arvia  eUla  sua  tenda^  e  cade  il  sipario^ 


ATTO  OUARTO 


Àmpio  sotterraneo  scavato  dalla  natura 
nel  monte»  senaa  «Icon  lume. 

SCEINA  PRIMA 

ESTER  è  Sifenuta  ,  AZARt  4  con  una  ìwterna 
fitta  qua  e  là  cercandola^ 

PAZ4R¥4 
er  qufftli  negri  air  volgimenti  il  piede 
inoltro ,  e  non  la  trovo,  — Eater!  — Non  m'ode? 
Ma,  oh  ciel  I  che  veggiti?  Ste^a  al  sttol  ?  Fia  dessa? 
Morta ?•••  Ahi  lasso  I  qaahremito  !  —  Accertarmi 
Non  o5o:  l'amo  io  forse  ancor?  — 

(  le  si  appressa  con  affanno,  e  col  lume 
si  curva  ad  osservarla*  ) 

Svenuta 
Forse  —  orrendo  pallor  le  sta  sul  volto — 
Farmi  T  o  respira?  < — oh  lagrimevol  vista  ! 
Chi  mi  regge?  Io  vacillo —  Oh  amata  donna! 
Cosi  vederti  dovev'  io  ?  Quel  labbro  , 
Si  vivo  un  di 9  bianco  !  appassito!  —  aperte. 
Ma  spente  le  pupille  t  Ah  no ,  non  vive , 


ia8      ESTER  D' ENGADDI 
Perduu  io  l' ho  I  Che  dici  ?  Eri  tradito  : 
Fingeva  amarti,  e  uà  alfro  era  il  suo. amore  : 
Indegna!  —  Eppur  si  giovine!  sedotta 
Forse  !  Chi  sa  ?  fors'  anco  in  sé  il  nascente 
Involontario  affetto  ella  con  aspri 
Martirj  combattea  :  vittoria  un  giorno 
A vria  ottenuto  là  ragion.- — Merlava 
Io  l'amor  suo  ?  Ffemente  alma  -^^ iri*condi 
Modiyingiusti  sovente — ah,  l'infelice 
Voleva  amarmi  e  non  pètea  !  Mia  sposa  ! 
Ester  !  — Freddaha  la  fronte  —  il  core —  èmuto. 
Oh  ,  eome  «otto  questa  mano  un  teiiipo 
Palpitava  quél  cor  !-^  Ma  dove  io  sono? 
A  che  venn'  io  ?  furor ,  vendetta  io  dianzi 
Sprava:  e  or  piiingo.  Il  sento,  un  vii   son   iO, 
Virtù  non  ho:  schiavo  d'amóre  io -soM: 
Cieco  idolatra  di  costei,  t^.  Si  9  riedi ,  > 
Riedi  alla  vita:  iniqua  sei:^  ma  vivi!  -  ' 
Ch'io  muoja  ,  ma  tua  voce  àqco  una  volta > 
Tua  cara  voce  all'  alma  mi  peneftri  !  -»- 
No  ,  non  m'  inganno  ,  mosse  ha  le  papille  : 
Oh  speme  !  Estfsi:  !..  SQccorfasi. 

(  t'ajula  a  rialzarsi  alquanto^  e  la  sostiene 
seduta^ 

£8tEit         C  fuori  di  56  ) 
Ahi  me  lassa  ! 
Oh  sogni  orrendi.!  -        < 

■    .:  AMARIA.     .      \ 

.Misera,  l'incuora*  . 
ESTER  (come  sopra y 

Abbominando  è  questo  aitar..  .  Più  Dio 
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Con  Irsael  ooq  è. 

12 ARI 4 

Che  intendo  f  al  novo 

Culto  forse  delira? 

ESTER  (  fuori  di  sé  } 

Ov'  è  la  sacra 
Ondaf...  ramata  ma  destra....  la  tersi 
Su  questa  fronte  :  il  tuo  Signore  è  il  mioé 

AZARIA 

Oh  sacrileghi  accenti!  Ester  — 

ESTLR         (  come  sopra  ) 

Qual  voce  ! 
Sorpresi  Siam  :  deh  fuggi  ! 

AZARIA 

Ohi  — a  colui  parla t 

ESTER 

(fl  poco  a  poco  riconoscendosi^ 
Qual  luogo  è  questo  ?— e  tu  5  chi  sei  !— Fia  verof, 
Diletto  sposo ,  tu  / 

AZARIA 

PerGda! 

ESTAR 

E  taci? 
Pregno  hai  di  pianto  e  d'ira  il  ciglio? 

(  5'  alza  in  piedi  ajutaia  da  jÌzjbij  ) 

AZARIA 

Io  sonò 
Il  più  infelice  de' mortali:  un  vile, 
Offeso  sposo  9  che  abborrir  l' ingrata 
Che  il  tradisce  vorrebbe—  e  Tama  ancora, 
Miseramente  l' ama  ! 
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ESTER 

Ahi  I    mi  81  schiera 
Nella  mente  il   passato  —  In  career  sodo  — ^ 
Qui  fra  Torror  delle  tenèbre  »  oppressa 
Da  disperato  duolo ,  errai  gran  tempo  .* 
Indi  la  lena  mi  mancò  :  sperava 
Di  finire  i  mìei  mali;  ahimè,  ancor  vivo!  — * 
Ma  te  chi  guida  appo  colei  che  spregi  f 

AS4R1A 

Chi  ?  Non  ben  io  mei  so  :  emanie  feroci 
In  un  di  sdegno  e  di  pietà  e  d^amore: 
Brama  di  trar  del  ver  piena  certezza , 
E  brama  in  un  d' illudermi  più  sempre  : 
Sognar  ch'un  Ester  fida  ebbi ,  a  cui ,  solo , 
Io  sovra  ogni  altro ^  io  sol  fui  caro — e  a  quella 
Ester  d'allora  creder  ciecamente 
Un  istante»  e  morir  I 

£ST£B 

Barbaro  I  ingrato  I 
Or,  si:  funesta  benda  ora  hai  sul  ciglio  1 
Ma  cadrà  :  noto  fia  eh'  Eleazaro.... 

AZARIA. 

L'inutil  fola  anco  ripeti?  I  messi 
Dalla  caverna  di  David  tornaro  : 
Deserto  è  il  loco.  Tu  aggiungesti»  scaltra, 
Che  da  te  mosso  il  padre  iva  cercando 
Più  selvaggi  antri:  in  ogni  balza  or  Jefte 
Suoi  fidi  manda  ad  esplorar.  Ma  tempo 
È  di  lasciar  coiai  lusinghe.  —  Ascolta  : 
Fero  pensier  qui  mi  guidò  e  pietoso  : 
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Pabbliea ,  indubitabile  fra  poco 
La  tua  infamia  8aria|-«*- truce  la  morte. 
Il  vedi  —  un  ferro  io  qui  recava—  abi ,  cade 
Il  mio  coraggio  or  nel  mirarti  ( 

EftTEli 

Oh  Dio! 
Al  mia 
Qual  ti  si  appresti  formidabil  rito 
Dalla  mosaica  legge,  il  sai:  —  tremende 
Imprecazioni ,  e  portentose  preci 
Sacerdotali  attraggono  dal  Cielo  » 
In  consacrata  tazza ,  ira  che  è  morte 
Spaventevole  a  rea  donna  »  in  atroci 
Spasimi  a  lei  le  viscere  stracciando. 
Da  quelle  orrende  angosce ,  io  liberarti 
Qui  giungendo  volea  ,  me  svenar  poscia  ; 
E  lasciar  dubbia  la  tua  colpa  almeno  : 
Lasciar  che  alcuni  dir  poteaser  «  Forse 
a  Del  feroce  Azaria    vìttima  cadde 
ce  L' innocente  Ester.»  Dolce  erami,  in  parte 
Far  esecrata  la  mia  fama  al  mondo  ^ 
Oùde  in  parie  la  tua  redenta  fosse.  — 
Vibrare  il  colpo ,  no ,  non  posso  —  il  ferro 
Donar  ti  posso  —  arbitra  far  te  stessa 
Di  sottrarti  a  nefandi ,  obbrobriosi 
Tormenti  —  di  sfuggir  V  aperta  taccia 
Di  moglie  infame  1 

ESTER 

E  qual  tormento  è  pari 
A  si  spietati  detti  ? 
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Io  perdonarti 
iDoaDzi  al  mondo ,  noi  potrei  —  qui ,  sceirro 
Di  testi mon  che  mia  fralezza  irrìda  » 
Qui ,  innanzi  al  solo  Iddio ,  potrò  morendo 
Perdonarti  —  il  potrò.  Mortai  superbo 
Son  con  ogn'uom  ;  con  te  il  mio  orgoglio  è  nulla; 
Il  dominar  più  non  mi  cai — l'amarti 
Era  mia  gioja  f  noi  volesti  :  gioja 
Una  mi  resta,  il  morir  teco.— Scegli; 
O  qui  con  pronta  »  a  entrambi  onesta  morte  , 
O  (se  a  pie  dell'  irate  are  tu  spiri  ) 
Là  vedermi  trafitto. 

ESTER 

Ogni  tao  accento 
Esprime  al  crudel ,  ferma  credenza 
Che  spregevole  io  aia  ,  che  ornai  non  oso 
Sperar  di  trarli  più  d'inganno,  Ogn' altro 
Ch'Azaria  disdegnosa  a  tanti  insulti 
Mi  troverebbe  9  aspettai rice  muta 
Del  veien  cbe  il  Pontefice  m'  appresta  : 
Ma  tal  tu  sei  che  —  da'  tuoi  pie  calcata 
Indegnamente —  anco  onorar  ti  debbo 
E  amar  I  —  Tu  parli  di  morire  I  a  vile 
Abbimi   pur  ^  compier  da  Jefte  lascia 
Questa  orribil  vendetta  (  e  vita  e  fama 
Rapirmi  !  )Ester  vuoi  rea  ?  eh'  io  il  sia  I  Ma  vinto 
Com'uom  volgar  da  una  sciagura  è  il  prode? 
Eran  ver  me  tuoi  dover  tutti  ?  Il  duca 
Chi  d'Israel?  non  è  Azaria?  Ti  è  aperto 
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Imioenso  campo  di  letizia  ancora 
E  di  virtù  e  di  gloria»  Indi  ritrarti, 
Bassezza  fora»  codardia. — Sei  padre: 
Tocoa-^  me  il  rammeotarlelo?  AI  mio  Abele 
Fi'a  lieve  danno  orbo  restar  di  madre  « 
Ma  il  geoitor  pirte  di  vita  è  a  lai: 
Da  te  gli  esenÀpIi  di  valor,  di  grande 
Al  ma  9  da  te  ben  imparar  soj  puote. 
Ahi ,  fra  straniere  mani  abbnndonarlo 
Quel  caro  pegno ,  eli'  è  barbarie  troppa. 
A  te  basti  eh'  io  mnoja  :  il  tao  rancore 
Non  stender  oltre.  Mie  sembianze  ^  è  vero. 
Serba  il  piooiolo  Abel  :  ricorderanli 
Ester  talvolta ,  ma  ciò  a  lui  perdona  — • 
E  alò  an  di  forse  a  te  fia  caro,».. 

AZAZIà 

Oh  interna 
Inesplicabil  guerra  I  oh  incanto  I 

ESTEa 

Io  dolce 
Presagio  n'ho  :  caro  ti  6a  la  madre 
Ricordar  del  tuo  Abel  1  Breve  trionfo 
Ha  la  caloonia ,  cad^^  un  di  la  larva 
Che  in  Jefte  asconde  T  avversario  antico  , 
Il  rio  Sàtana  :  allor  la  mia  innocenza 
Canteran  meste  le  figlie  d'  Engaddi  9 
E  tu  qnel  canto  adendo  ,  alcon  sospiro 
Mi  donerai)  tu  guarderai  pietoso 
D' Ester  la  tomba. 


12 
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AZARIA 

Ed  io  resisto  f  — Ah ,  il  yedi  » 
A  qaale  stato  di  ytììA  Io  hai  tratto 
Questo  altero  guerrier  !  Tue  colpe  ei  sceme  , 
Del  tuo  mentire  è  conscio ,  ei  raccapriccia 
In  ascoltar  di  Jefte  il  nomo  santo 
Profanato  da  te ,  pure  ad  un  tempo 
Tuoi  6Dti  detti  il  bean.  — D'Ester  la  tomba  ? 
Non  la  Tedrò  giammai  ! 

ESTER 

Mie  colpe  scerni  f 
Ma  perchè  si  tenace  è  il  creder  tuo 
A  scellerato  amico  ?  ad  uom  che  spinse 
La  sua  baldanza  atroce  (inorridisci!) 
Sino  ad  offrirmi ,  del  tuo  scempio  rea , 
La  man  di  sposo!  —  Mi  respingi?  Indarno 
Dunque  ?... 

AZARIA 

Pacato  —  ancor  vorrei  parlarti. — 
loestiuguibil  di  ragion  v'è  un  lume. 
Che  i  giudizj  dell'uom  guida  :  quel  lume 
Splende  anco  a  te.  Ben  da  te  stessa  il  vedi , 
Che  niun  di  Jefte  creder  può  giammai 
Infamia  tanta — d'un  mortai  che  tutti 
Ornai  trascorsi  ,  e  tutti  nella  via 
Di  virtù  più  severa  ha  gli  anni  sooi. 
E  ver ,  fu  pura  anco  tua  fanu  un  tempo  ? 
Ma  giovin  sei  :  ma  contro  te  una  mera 
Voce  non  è  che  attesti.  Al  sacerdote 
Ombra  di  colpa  nìuno  appon:  ma  vista 


; 
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Col  faggiasco ,  tu  il  fostK:  io  là  piangente 
Del  teneri  Congedi  *  io  ti  sorpresi  :  . 
Ciò  neg^r  ta  noi  pani.  Che  f  iova  adunque 
Il  finger  piii  t  Scegli  un  partito  alGnp 
Men  reo  ,  men  yaao  :  il  &llir  tuo  confessa 
Solo  a  me  —  qui. — ninno  il  sspri.  Tua  piena 
Fidanza  in  me,  prova  mi  fia  che  indegna 
Appien  tiQU  sei  del  mio  pardon.:  cii^  basta 
Perchè  di  Tette  stesso  io  Tira  affrokiti» 
L' ira  d' Engaddi  intei^a ,  e  ad  ogni  costo 
Dal  già  decreto  rito  io  ti  sottragga. 

.   ESTER  •. 

Ed  in  pacati  detti  ancor  riapondo*-^ 
Lume  che  guida  uman  giudisio,  è  falso 
Lume  talvolta  ;  ah  noi  sapéa ,  lo  imparo  1 

10  del  creduto  estinto  padre  mio 

11  riviver  narrai  ;  ciò  inganna  aembva  : 
Dissi  ove  stanza  avea:  niuU  vel  ritrova: 
E  ciò  maggior  sembianza  di  menzogna    . 
Beca  al  mio  dir —  che  intera  Engaddi  quindi 
Fé  non  mi  presti ,  non  poss'  io  biasmarla. 
Ma  ben  soggiungo»  eh'  ove  altrui  fa  forza 
Apparenza  fallace ,  havvi  a  cui  nulla 

(  D' ogni  apparenza  ad  onta  )  altro  far  forza 
Dovrìa  9  che'  il  vero  :  ed  è  colui  che  un  cuore 
Possedea  tutto ,  e  le  più  ascose  falde 
Ne  conosceva ,  e  mai  palpito  reo 
Non  vi  rinvenne,  ed  ora  ode  assevrarsi 
Da  stranie  lingue,  e  con  pretese  prove , 
Che  quel  core  era  negro  di  perfidia  f 
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JlZlBiA 

Ester  —  mi  iedarresti  — ov'  lo  di^Jefce^  > 

Da  bea  più  laago  tempo  i  il  cor  sublime  » 

Puro  non  conoscessi.  Ogn*  altro  in  terrft 

Calunniato  stessi ,  io  ti  oredea» 

Ed  ahi  I  pur  troppo  scerno  anco ,  e  ne  fremo  » 

Onde  V  audace  tuo  sacrilego  odio"' 

Contro  quel  giusto.  Or  disusi ,  vaneggiando  » 

Mi  ti  svelati:  adoratrice  occulta 

Fatta  ti  sei  del  nacsreo  Profeta  I 

£STSSa 

Religione  paterna  è.'  mal  m'è  nota, 

Ma ,  è  ver  »  la  onoro  —  e  più ,  dacché  all'  altare 

D' Israel  veggio  iniquità  ministra. 

Or  termin  pongo  al  tollerar  tnio  vile  1 
Lievi  fossero  l'akre  ,  ecco  bastante 
Di  tua  prevaricata  alma  una  prota: 
Tradivi  Iddio,  me  non  tradito  avresti f 
Già  in  me  tornai  :  giusto  furor  sottentra  = 
Alla  stolta  pietìi.  Tutto  adoprava 
Per  trarti  al  pentimento  :  invan  I  Decisa 
Dunque  è  tua  sorte  —  e  in  un  la  mia. 

ESTER 

Deh ,  ascolta  1 

Vuoi  tu  sfuggir  r  infamia  f  Ecco  — 

(/e  dà  il  ferrod 

ESTER 

(to  prende  con  tremito  e  lo  lascia  cadere^ 

A*  tuoi  piedi 
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Mira  la  fida  tua  sposa  innocente: 
Pietà  i  Immolata  esser  degg'  io  ?... 

SCENA  SECONDA 

JKFTE  prorompe  con  furore  t  e  detti 
GUABDiE  indietro  con  lume, 

JEFTB 

Guerriero , 
Quai  dritti  usurpi  che  non  hai  /  Prigioni 
Sacre  son  queste  :  e  di  varcarle  ardisci  ? 

AZÀRIà 

Pontefice  — 

JEFTE 

Sedotto  esser  dal  pianto 
Vuoi  di  costei,  mentre  più  gravi  or  sono 
Del  delitto  gì'  indizj  7 

ESTER 

Oh  ciel  ! 

AZARIA 

Che? 
jeftb: 

I  messi 
Riedon  che  delle  allure  circostanti 
Investigaro  ogni  erta,  ogni  spelonca. 
Di  niun  vecchio  ramingo  evvi  contezza  : 
Bensì  di  giovin  cacciator  che  agli  atti  9 
Ed  al  volto ,  e  alle  vesti ,  israelita 
Non  sembra:  esplorator  forse  dal  campo 

12* 
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De'  romani  è  colui:  forse  l' amante 
D'Ésterlnon  è,  ma..« 

ÀZiRTÀ 

Scellerata  !  aggiunto 
Il  tradimento  della  patria  avresti  ! 
""lu  d'un  roman  ?....  d'un  mio  mortai  nemico?... 
Oh  rabbia  ! 

(^prende  il  brando  che  era  in  terra  ) 
jEPTÉ  ^trattenendolo) 

Forsennato  !  adoptar  dunque 
Dovrò  ìd  forza  ?  Olà  ! 

(^compariscono  alcune  guardie) 
—  Cura  sì  prenda 
Dell*  infelice ,  e  il  dover  mio  non  turbi. 

£ST£R 

Lasciate  eh*  ei  m' uccida.  Ah  sposo  mio  ! 

AZàKIi. 

Morir  potevi  senza  infamia  !  è  tardi  ! 

(è  condotto  via.  Una  delle  guardie  lascia 

un  lume  ) 

SCÈNA  TEHZA 

ESTER    B    JEFTÉ 

ESTER 

Abbominevol  mostro  !  anima  atroce  ! 
E  sul  tuo  viso  sta  infernal  sogghigno  ! 

JEFTE 

Tutto  oede  a  mia  possa.  E  debil  canna 
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À  gigantesca  possa  argio  vuol  farsi? 
Eccola  infraota  I  mìsera  ! 

ESTER 

E  Qon  temi 
I  fulmini  ? 

JBFTB 

Io  li  scaglio. 

ESTER 

Iddio... 

JEFTB 

È  pei  forti. 

ESTER 

che  oppressi ,  pur  non  cedono  al  malvagio  : 
Pei  forti  che  ,  nel  pianto  e  nell'  obbrobrio  -, 
Sprezzan  più  sempre  il  trionfante  iniquo: 
Per  cotai  forti  è  Iddio. 

f  EFTE 

Quando  ogni  speme 
Ti  tnanchi  su  la  terrà,  e  tu  Io  invoca. 
Ma  ti  consiglio  ad  indugiar  ;  più  certa 
Speme  ancor  sulla  terra  io  offrirti  voglio: 
Né  il  dubbio  mai  prepone  il  savio  al  certo. 
Vita,  fatua,  parenti,  ore  beate 
Siccome  tor,  cosi  render  può  Jefte. 

(  EST  E»  fa  per  parlare  ) 

JEFTE 

Non  risponder  si  tosto  ^  un  breve  istante 
Rifletti  ,  e  pensa  eh'  esso  è  ornai  1'  estremd.- 
Suoi  conGni  ha  la  mia  possanza  ;  il  pttntd 
Fatai  verrà  ,  in  che  bramerei  salvarti^ 


i4o        ESTER  D' ENGÀDDI 
Jfè  il  potrei  più.  Necessitai  m'incalza  ^  — 
O  perder  me,  se  te  nemica  io  salvo — 
Od  immolarti  onde  salvarmi  —  oppure 
Più  savi ,  entrambi/  e  collegati  in  fido 
V incoi  secreto  d'amistà,  ritrarci 
Dall'arduo  passo  ove  corremmo. 

ESTER 

In  detti 
Insidiosi  or  nuovi  insulti  avvolgi, 
O  de' rimorsi  udresti  il  grido  ? 

JEFTE 

Figlia  , 
Con  impassibil ,  flredda  alma  ,  dar  preda 
Tua  bellezza  divina  a  morte  (  io  che  ardo 
D^amqr  per  te  I)  credi  che  il  possa  io  mai  f 
Il  mio  desir  è  il  viver  tuo:  né  estinta 
Da  me  sarai,  se  tu  non  mi  vi  astringi. — 
Fa' che  non  tema  le  tue  accuse ,  e  tosto 
Eleazar  si  troverà ,  e  disgombri 
Fien  contro  te  i  sospetti,  ed  io  primiero 
Biasmerò  innanzi  ad  Azaria  ed  al  volgo 
Zel  pei  santi  costumi  in  me  soverchio, 
Ma  d'uopo  è  ch'Ester  m^ assecondi.  Il  padre 
Biscatterai,  lo  sposo  che  ti  è  caro 
Vedrai  felice 5  —  entrambi,  si,  se  il  brami, 
Risparmiar  vo'. 

ESTER 

Che  a  me  prometter  vogli. 
Forse  ben  non  intendo  :  e  intender  troppo 
Io  già  pavento.  —  E  col  disdir  le  accuse 


ATTO  QUARTO  i4t 

CKMo  pronunciai,  col  dimostrarti  ossequio» 
Otterrei  ^ita ,  libertà  ,  consorte  » 
Padre  f 

Ma  chi  malleyador  sicuro 
Del  tuo  tacer f... 

BSTBE 

Non  proseguir  f 

nrtE 

Tradirmf 
Potresti  ognor  »  se  irrefragabil  pegno 
D'amistà  illimitata  io  non  m^aYessi. 

£ST£R 

Orribile  è  la  mia  sciagura  I  ai  cari 

Parenti  forse  io  cagionar  la  morte  I 

Perder  d*un  uom  che  adoro  e  amore  e  stimai 

Esecrata  morir  1  Tutto  si  perda  i 

Uccidimi  una  volta ,  empio  !  gli  oltraggi 

Tuoi  più  orribili  son  d*  ogni  sciagura. 

JEFtE 

Al  tuo  rifletter ,  tempo  ultimo  diedi  t 
Or  passar  bada  I  trema  I 

BSTsa 

Io  più  non  tremo. 

Sette 
E  al  rito  I....  (^prendendola  per  un  braccio') 


Andiam  ! 

Nel  consacrato  nappo 


i4a      ESTER  D' ENG ADDI 

ESTER 

Il  SO  9  Teleno  stassi. 

JEFTB 

E  ta  il  berrai  ! 
(/a  conduce  furibondo  alle  guardie  che 
si  avanzano^  e  la  traggono  con  esse  ) 

(  Cala  il  sipario  ) 


ATTO  QUINTO 


Interoo  del  Tabernacolo. 
SGENA  PRUtlii 

JEFTE  E  LEwi. 

JEFTB 

C  è  prostrato  dinanzi  all'  altare ,  mentre  i 
Leviti  in  piedi  $tanno  intorno  a  lui , 
avvolti  anche  eisi  in  tacite  preghiere! 
dopo  qualche  tempo  il  Pontefice  l' alea  ) 

Vjompiate  san  le  preci  :  ite:  le  porte 

Aocor  Doo  ai  dischiudano ,  e  la  rea 

A  me  adducete.  (i  Leviti  partono"^ 

SCENA  SECONDA 

JEFTE 

Eppur  ondeggio  I  tulti  « 

Del  par  son    pusillanimi  gli  amani! 
Le  ardite  opre  si   pensano  ^  e  al  compirle 


i44        ESTER  DENGADDI 
S'inorridisce  :  alterai  abbietta  schiatta  !  — 
Rimorsi  7-^  DO  :  d'amore  è  turbamento. 
Fanciulla  ancor  già  mi  piacea. —  Dipinta 
È  la  virtù  in  quel  volto —  ignoto  incanto  , 
La  virtù  !  dai  veggenti  in  un  derisa 
Ed  ammirata!  — Antico  ^  egregio  sogno  , 
Onde,  anche  desto  »  uom,  si  ricorda,  e  il  brama  ! 
Sogno  !  e  se  tal  non  fosse?  — ecco^  gli  umani 
Pusillanimi!  soni  Jefte,  infiacchito 
Sei  da  vecchiezza  9  e  perciò  tremi.  — Iddio  ì 
Anch'io  un  tempo  il  pregava,-^  Oh  età  felice 
D'errori  — il  \er,  tristo  è  guadagno  ,  infame  ! 
'"—  Dessa  ?  —  io  vacillo ,  parmi. 

SGENA   TERZA 

/  Leviti  conducono  ESTER  {telata, 

JEFTE 

Anco  un  istante 
S^co  favellar  debbo. 

(/a  ce/ino  ai  Leviti ,  i  quali  si  ritirano  ) 

ESTER 

(  la  sua  voce,  e  commossa  s  malgrado  la 
forza  cK  ella  vuol  farsi  »    è  in  lei  quel- 
V  abbattimento  e  quel  tremore  che  C  a\^- 
vicinarsi  della  morte  cagiona  ) 

Ov'  è  Azaria  ? 
Ch'  io'l  veggia  prima  di  morir. 

jLrrjk 

Proterva 


^J 


ATTO  QUINTO        i45 
Ancor  sei  tn  rVèdi  :  la  tazza  è  qudla  : 
Questo  il  suol  dove  iti  breve  ,  ahi  !  palpitante 
Fra  dolori  atrocissitni  —  a' miei  piedi  — - 
Pentita  piangerai,  ma  troppo  tardi. 
Raccapricci^^  il  respir  ^juasi  ti  manca  — 
fi  reggi  a  stento  <'^. ancor  pietà  mi  fai. — ■ 
Qual  prò  dì  tua  stoltezza  7  —  Odi  il  lamento 
Del  picciolo  tuo  Abel  :  misero  I  ei  chiama 
La  madre  sua ,  né  più  la  vede  :  al  figlio 
La  snaturata  ahieponea  l'orgoglio! 
Né  a  quel  fanciullo  un  padre  avanza:  e  pianto 
E  rabbia  struggon  d'  Azaria  la  vita  : 
Il  figlio  ei  mira ,  e  lo  respinge^  orrendi 
Dubbj  in  luì  forse*. ..  • 

ESTER 

Ccotla  massima  ambascia  } 
Ah  no  —  tatì  — oh  barbarie 
Mai  non  udita  I 

JEFTE 

A  ciò  to  non  pensavi  — 
Sii  madre  !  e  sposa  ! —  e  figlia  sii  I  Qual  havvi 
Per  me  ragion ,  quand' Ester  più  non  viva  , 
Di  perdonar  le  antidbe  ingiurie  al  fero 
Eleazar  7  tuoi  genitori  abborre 
Tutto  Israellò,  apostfati  li  chiama: 
Strascinati  al  supplizio  ,  eccoli  I  indarno 
Da  te  speravan  lor  salvezza  ! 

•     ESTER 

__Ah  basta  I 
A  brani ,  a  brani  il  cor  mi  squarci  :  e  ({Udiidp 

i3 


>'« 


i46      ESTER  D' ENG  ADDI 
Ti  fia  mai  noto  che ,  la  infamia  tranne  » 
Io  tutto  scelgo?  Infamia  m'offri»  o  morte  ; 
Jfforte  dunque  mi  affretta  !  (  con  risolutezza  ) 

JEFTE 

(  ad  alta  s^oee  ai  Le^i$i  ) 
)I  popolo  entri* 

SGENA  QUARTA 

/  Leviti  apiono  la  porta  del  Tabernacolo,  ed 
entra  il  Popolo  e  con  9{i<?5fo  AZARIA.  Tutti 
stanno  a  com^eniente  distanza  daW  altare , 
vicinoalqualeèJEFTEaccando  ad  ESTER. 
J  hEyiTi  s^  appressano  alValtare.  AZJARIA 
ha  presso  di  sé  alcuni  amici ,  che  lo  reg- 
gono e  vegliano  onde  ei  non  turbi  la  ce- 
rimonia. AlP  entrare  del  popolo  ^  flSTElR 
^1  è  qoperta  col  s^elo» 

7BFTB 

{prende  Ester  per  mano,  s*  avanza  un 
passò  verso  il  Popolo,  le  toglie  il  ttelo  , 
e  additandola  a  tutti^  parla  con  voc^ 
solenne  ) 

P$ter  «  —  d*Eleasar  figlia  e  di  Sara  — 

(R.eprobi  entrambi ,  adorator  dell'uomo) 

Tribù  di  Benjamin,  d'Azaria  sposa 

Sospetto  die  di  violata  fede 

AI  signor  suo  :  quesii  a  sgombrar  tai  dobbj 

Interroga  l'aUar,  Pria  ch^  lo  spirto 


ATTO  QUINTO         ì4j 
iPormidftbil  d' Iddio  tentarsi  ardisca  , 
S'oda  la  voce  d'Israeli — Y*è  alcuno 
jzu    Che  provar  iAppia  di  costei  la  colpa  > 

TUTTO  IL  POt^OLO 

f/i     No/ 


Universale  è  il  grido.  È  di  costei 
Attestar  l'innocenza,  evvi  chi  il  possa/ 
— Ognun  si  tace/ 

BSTBH 

In  cor  ciasctml' attesta 
La  mia  innocenta  :  e  quel  silenzio  è  lode 
A  conosciuta ,  irreprovevol  donna, 

JETTE  (al  popolo') 

Neghisi  dunque  7  se  attesur  non  pttossi: 
Io  ve  l'intimo  »  rispondete^ 

(silentio) 
■  ■     -,    ^  iti  jiome 

T|e  l'intimò  d'Iddio  :  parla,  o  Israello; 
Attestar  puoi? 

POPOtO 

Nò. 

JBWtit 

Universale  è  il  gridio  ì 
Interrogato  esser  vuol  dunque  il  Gielo^ 

un  LEVITA 

(  presenta  al  Postefice  un  \faso  4*  argentò  | 
nel  quale  y'è  V  offerta  del  marito  pre- 
scritta dalla  legge ,  cioè  farina  òrda- 
cea) 


i48      ESTER  D'ENG ADDI 

J£FTS 

(^riceve  il  sacro  vaso  ^  lo,  innalzai,   prende 
una  mano  <2'.EsT£R ,  Za  pone   sull' offerì  a, 
e  dice  al  Popolo). 
Questa  è  l'offerta  d*  Azaria  !  Vi 

oii«  f.eviTi 
(sostengono  Ester   mentile  '.  it  Poin>BFÌcE   va 
ali*  arja^ 

JEFTB      \         ;     '       . 

{prende  dal  vaso  un  pugno  di  farina,  la  getta 
sul  fuoco  che  arde  sull^arut  e  pronunzia 
con  Unta  gravità  questa  .premiere  ) 

SigQOre,  > 
;Deir  afflitto  tuo  servo  il  sacrificio 
Gradito  siati,  e  aulja  terra  adduqa 
(  Dall'  occhio  tuo  che  tutto  'veile)  il  pienO'* 
Conoscimento  del  cercato  arcano.         (pausa') 

(  si,  rivolge  al  Popolo  »  e  parla 
sempre  con^ accenta  rituale^ 
Come  la  donna,  se  con  essa  è  fedfi^.  ^ 
Reca  allo  sposo  suo  grofa^e  salute , 
Ma  ,  se  fé  rompe,  è  del  suo. spòso  angoscia... 

(  prender  con  due  dita  un]po*  di 
terrU  appiè  delC  ara  ) 

Polve  cosi  dell  tabemacol  aaata^     * 
Che  in  questa  tazza  io  mesco*...  alla  innocente 
Pari ,  salute  sii  ;  pari  alla  rea,  > 

Convertiti  {n  dolore ,  e  a  lei  sii  morte  !  ^^ 

(torna  ad[  Es?bii,  e  la  presenta  al  Popolo) 
Padri  -->  se  alcuna  delle  figlie  vostre ,    .     ^ 
(  Ove  sia  rea  d' Eleazar  la  ^glia  ) 


ATTO  QUINTO         249 
Si  (esse  dell*  esempio  imitatrice  , 
Maledizioa  di  Dio  sovra  il  suo  capol 

I  PADRI 

MaledizioQ  di  Dio  ! 

7BFTB 

Sposi' — se  alcuna 
Delle  compagne  vostre  ,  il  vile  esempio 
D' Ester  seguisse  (  ov'  Ester  pur  sia  rea  ) 
Maledizion  di  Dio  sovra  il  suo  capo  ! 

I  MARITI 

Maledizion  di  Dio  I 

■  JEFTB 

Popol  d'Engaddi  ! 
Se  r  accusata  il  sacro  nappo  a  terra 
Scaglia  0  non  bee ,  del  suo  delitto  è  prova  / 
Maledizion  di  Dio  sovra  il  suo  capo  I 

TUTTO  IL   POPOLO 

Maledizion  di  Dio  I 

fiSTBR 

(  riceve  la  tazza ,  si  fa  forza,  e  vuol  par' 
lare  alla  moltitudine^ 

Popolo.... 

JBFTB 

Taci , 
E  adempì  il  dover  tuo. 

ESTBR 

Popol  d' Engaddi , 
Di  favellare  han  gli  accusati  il  dritto  ? 

Ttirro  IL  POPOLO 
Si  !  si  !  favelli  ! 

t3* 


1 5o     ESTER  D' ENGADDI 

ESTBE 

(Onnipossènte  Iddio, 
Dammi  tu  forza  !  ) — Il  nappo  io  non  ricuso 
Abbenchè  sappia  che  del  Ci^l  non  l' irà. 
Tratta  da  questo  rito,  a  me  dia  morte  » 
Ma  velen  che  il  Pontefice  v'  bfuse.  — 
Frenate  il  furor  vostro:  i  po<^i  accenti 
Liberi  sieno  di  chi  muor.  —  a  io  mento» 
Se  bestemmia  è  la  mia ,  se  in  cor  di  Jefte 
Non  è  irreligiosa  anima  atroce , 
Che  ardea  per  me  d' iniquo  amor ,  che  tutto 
Per  sedurmi  adoprò  ,  che  i  sacri  giorni 
De'miei  raminghi  genitor  ni' offerse 
Pur  eh' a  suo  infame  intento  io  m'arrendessi. 
Io  stessa ,  io  tutta  la  più  fera  invoco 
Maledizion  di  Dio  I  crescano  a  mille 
Per  questa  avvelenata  onda  eh'  io  bevo 
I  miei  spasmi  di  morte  I  orrendi  tanto 
Mai  patimenti  a  reo  moria]  squarciate 
Non  abbiano  le  viscere  !  e  sotterra 
Sia  egual ,  maggiore»  eterno  il  mio  martire  I 

.  AZARIA 

Oh  spavento  !  no  il  reo  cosi  non  parla: 
Ester. 

(  vien  trattenuta  distante  da  lei  ) 
j£FTE      (  ad  AzAniA  ) 
—  Che  ardisci  tu  ? 

EST*  EH 

M'affida  Iddio 
Che  mh  inDocenzt  splenderli  in  Engaddi 


A  rrO  QUINTO  i5i 

Qo^nilo  polve  sarò.  Stì^  ehe 'inseguiti 
Da^li sgherri  di  Jefte,  é'nliei  pitreatj, 
Poca  speraa%a  di  salvezza  è  data. 
Forse  in  sue  mani  ,  ahi  !-  già  eadeano:  estinti  ' 
Gìh  forse ,  a  loro  è  tomba  il  cupo  fobdo  '  \ 
IrreparabrV  d*  orrido  dirupo,  .       J  ». 

Né  Eugaddi  m^i  di  lor  saprà  !  —  ma  Jetie" 
Tanti  delitti  da  per  «è  non*  compie:  ' 
Non  a  tutti  i  suoi  complici  (ia  muta         >       " 
D'ogni  rimorso  l'alta  ofa  di  morte. 
Parleranno  in  quelPòra ,  attesteranno 
Ch'era  il  genitor  mio  qnello  a  cui  diedi 
Secreti  aeéenti,  e  che  immolata  caddi 
Senzii' èèiitto.  ■    ^  '    '' 

•'  •     '      •  AZARIA       '  '•     

'      Oh  oielof  ame  qnfel  rtffppo! 
*  jErrE  ••'  ;  .*.•...' 

Ferma.  E  si  stolto  alctinóevvi  che  ignori 
La  itti^denìa  de'rel  ?- 

ESTER 

'Il  • 

*''"  'L  amara  t^zza'    '-     •  •' 

*  '  *  f 

A  ber  sori  torónta'^méi  Ve  il  véro  io'disdi',  -'^ 
E  palése  ssffBVvi ,  oV  I  al Irtr  vogliate  •  '  ".' 
Espiar  la  mlàfiiorte^ò^é  IsraeMo  ;    ^ 
Contaminato  6a)  con  una  grazia  I       '  '    ' 

Si,  si.  ■..;.•    '.i.,  . 

ESTER*  ' 

^L^odio  crudel  ch«  in  voi  trasfuso 
li  Pontefice  avea  <x>iltr6  à\  taib  padre , 


•r    •  ' 


i5a      ESTER  D'EMO  ADDI 
Per  amor  mio  ,  deh  l  qeasi  allor.  —  PoUrèbbe 
Di  Jefte  ai  lacci  esser,  fuggito  e  il  |>io  '      .   . 
Amor  paterDo  il  trarri^  forse  allorai    . 
C0II4  pia^Dgente  caputa:  mia  madre    ., 
A  cercar  qual  terren  V  ossa  ricopia 
D'Ester  loro  infelice;  ha,  niuno  avventi 
Contro  li  que' vecchi  miseri  le  pietre  I  .^ 
Vicino  al  mio  sepolcro  abbiano  asilQ,: 
Ecqmpianto  da  .voi  I      . 

PPPOLO  '..     i   ., 

Siisi!        1       .    .!,<;    *.      .    ' 
ES7£R  ,     I.   .  .  ■    ..    • 

ContQqla.  :  i    . 
Muojo ,  o  Israello ,  e  ti  ringrazio.  Ag^<MHt<> 
Sol  breve  prece  :  un  di.  Aiiaria  m' amava  1 
In  lui  potjpfa  jfuolto.  il  dolore  .••ah  vegli 
Ciascun  di  voi  sopra  i  suoi  giorni  ! 

(  dibattendosi  far^em^f^^  ) 

Indarno 
Mi  trattenete.  Baldanzoso  è  V  empio 
Finché  lunge  sta  n^orte;  all'innoce^i^tf  0- 
Sol ,  quel  linguaggio  (ippresso  A'^4>rte,.è  listo* 
Ester ,  deponi  quella;  tjSM(za  •,  a>  terri^  i  « .    , 
Scagliala]  .  '     :  n'  t    * 

JEFTE 

E  fia  provato  indi  il  delitto. 

AZAKU 

(  sciogliendosi  da  chi  lo  trattiene') 
A  me ,  a  me  dunque  I  e  se  veleao  è  in  eu»i9 


ATTO  QUINTO  i53 

Se  un  traditor  Jefte  mai  fosse ,  il  mio 
Morir  Io  attesi»! 

Oli  ciel  i  ferma* -(^^v«)  Eqco  a  terra 
Scagliarla  or  po^so. 

(  ia  getta ,  onde  Azaria  che  vorrebbe  pre  n- 
derla  non  gusti  il  veleno  ) 

AVIARIA 

(^guarda  con  terrore  e  con  affanno  or  gli 
uni  or  gli  altri,  e  sovr^^ttutto  Ester  e 
Jejte") 

Jefle  I  —  Parla  I  —  erraq^e^ 
Costernato  è  il  tuo  sguardo  -^  impallidisci  — 
Kespiri  appena — ahi!  di  nefanda  colpa 
Segni  sarien  ?  Ponte6cQ-v  tanti, anni 
Di  santo  nome,  anni  sarien  di  scherno , 
D'esecranda  impostura? 

JEFTE 

(  mal  dissimulando    la  sua  terribile  agita-* 
-zio^e) 

Oh  sacrilegio  I 
Cosi  s'oItrAggian  del  Signor  gli  eletti?  , 
Si...  dallo  sdegno...  nelle  fauci,  tronca 
M'è  la  parola».*. 

Dal  terror,  dal  g^do 
Di  lacerata  coscienza.  — Oh  sposo  I 
Credi  alla  voce  che  a  me  al6n  ti  piega  ^ 
E  se  altra  prova  ^nco  non  sorge..*. 


i54^     ESTER  D*  WG  ADDI 

BLBAZAAO 

•    — air  entrata  del  taberAaeolò*-^ 
(sgrida  improvvisamente^  mentre  il  terrore 
teneva  tatti  immohiii^         .  '  .  » 

Il  passo      • 
M»' aprile  1  il  passo! 

JEFTE 

QabI  tamulto  ? 
^/    '-     -SCENA  QUINTA 

EL&ÀZàAO  '6  seco;  uri  Levita  prorompona 

sino  allattare.  '   /   • 

.      •     ^  f      •  I  .      .  ;     i      !  1  ■    :  ■   .  : 

'    feLEAZAIIO    '  '  • 

'     '  Il  rito 

Scellerato  sospendasi!  È  iiiiYiooeiite !       • 
Eleazaro  io  son! — Mia  figlia  ! 

«TtTvri         efic^lamèriù  • 
^  È  desso  I 

'  ')       ^  ESTER 

Provvido  elei j  grazie  ti  rebdof  > 

Oh  rabbia^! 

Eleazaro  -***  ^Bposa-»—  OnmpossieDte 

Dio,  non  punirmi  !  Sfh,  ch'io  la  taci^ini  ( 

■'-•    ■    *     '    •  feLÉAJBAilO- •    '  '■■  ' 

(^tenendo  abbnitciàtaìàfi^ìiu  pèBrla 
al  Popolo) 
Son  io  :  il  proscritto  fratel  vostro.  In  fuga 


I    • 
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Di  balza  in  balza  io  andava ,  e  d'ogni  parte 
Gente  Tedea  che  m'ìnseguìa:  1'  antica 
Mìa  consorte  agli  affanni ,  alla  stanchezza 
Non  resse  :  per  accorre  in  pace  almeno 
L'altimo  suo  sospiro,  entro  un  covile 
Io  sosto  9  e  muor  la  sventurata..» 

FSTER 

Oh  madre  I 

KLEA^AAO 

(  accennando  il  Levita  che  lo  ha  accompa- 
gnato^ 
E  in  quel  punto ,  sorpreso  ecco  mi  veggio 
Da  un  Levita  che  il  brando  alza,  e  pel  crine 
M' afferra.* ce  Muori»  ei  gridale  in  un,  commosso 
Dallo  spettacol  dell'  estinta  donna 
E  dalla  tnìa  canizie  ei  si  sofferma , 
Ondeggia,  trema:  indi  più  in  lui  d'Iddio 
Potendo  il  cenno  che  di  Jefte  il  cenno , 
A'  miei  piedi  si  prostra  ^  e  orrende  cose 
Del  traditor  Pontefice  mi  narra: 
E  dal  suo  nobil  pentimento  io  tratto 
A  gran  fretta  qui  sono^  onde  far  salva 
La  calunniata  mia  misera  Gglia. 
Oh  gioja  I 

JÈFTB 

Oh  Natan  vile  ! 

ELEAZARO 

B  tu  9  Amaria  9 
Potevi? 
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AZ4RU 

Orror,  pietà,  tremendo  affanno  ^ 
Furor  mi  premon  si...  che  fuor  di  senno 
Quasi... — Di  saper  tremo  ...Ab  Jefte  I  il  nappo  f 

ESTER 

Dubbio  è  in  te  ancora — veleno  era! 

ELEAZARO 

Ahi  me  lasso  I 

ESTER 

Già  la  rodente  forza  entro  il  mio  petto 
Spiegasi  tutta...  Ah ,  dolorosa  a  un  tempo 
E  dolce  emmi  la  morte...  Udir  mia  voce 
Possa  il  popolo  ancora.  — >0  Israeliti  » 
Io  vi  rammento  la  promessa:  ad  Ester ^ 
Che  rea  non  era,  il  genitor  si  doni. 
Rispettate  i  suoi  giorni;  altra  è  sua  legge  ^ 
Altre  le  preci ,  ma  sol  uno  è  il  Dio  I 

FOPOLO 

Fratello  nostro  Eleazar  !  Ca  salvo! 
Morte  a  Jefte  I 

ESTER 

Amaria  :  tu  in  disperato 
Pianto  ti  sciogli.  — 

AZARIA 

Io  Tempio  son  f 

ESTER 

No  — il  Cielo 
Cosi  volea  perchè  svelata  fosse 
L'iniquità  d'un  suo  non  ver  ministro , 
E  pace  avesse  il  padre  mio.  —  Gli  estremi 


MJI 
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Miei  preghi... deh,  qoq  9Ìen  da  te  respinti! 
Vivi  pel  figlio  mio  .••  per  questo  afflitto 
Deserto  secchio  ]  Al  pargoletto  reon  . 

Il  benedir  materno  e  i  dolci  amf^ssi 
Ultimi...  Oh  sposo  I  Oh  padre  |...ajmea  Ira  voi 
Amata.«.  io  muojO  !  E  la  novella  legge... 

ELEAZARO 

Si»  figlia  ! ... 

(  silenzio  ) 

ELEAZARO 

—  Ella  spire! 

POPOLO 

Jefte  s'uccida! 
Jefte  I 

AZARU 

A  me  9  scellerato  ,  a  me  il  tuo  infame 
Sangue  s' aspetta.  Muori  I  (  /o  svena  ) 

JEFTE 

(  con  voce  di  spavento  e  di  disperazione  ) 

Oh  quetti  strazj 
Avesser  termin  colla  morte  ! . .  Ahi ,  veggio 
Or  l'eterno  avvenir... ch'io  non  credea  ! 
Oh  supplizj  !  oh  terror  I 

AZARIA 

(  è  disarmato  dai  Leviti  ) 
Caduto  è  l' empio , 
Ma  chi  alla  mia  innocente  Ester  la  vita 
Render — Amati  mia  sposai  !  Ester! 

(  si  getta  a  terra  abbracciando  desolata- 
mente l'estinta^ 


■!.-»'► 
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ELBAZARO 

Esaostt 
SoQ  tuoi  strali,  o  Signor  !  Ah    ia    me  vibrasti 
Ultimo  il  pi&  crudel  I  nulla  al  tuo  servo 
A  soffrir  resta  »  or  toglilo  alla  terra  ! 

(^cade  il  sipario') 


MkMHMM^—^id* 


^ 


i59 

sr  D  9 1 


(  Atto  1 ,  ac.  Q.  )  O  l' jénsfiol  sei  del  genitor  mio  estinto  f 
Ne' primi  secoli  dei  Cristianesimo  o  co|  nome  di  An- 
giolo si  inleudeva  anche  i' anima  o  si  credeva  che 
l'Angiolo  custode  apparendo  altrui  portasse  qualche 
somigliarla  o  di  persona  o  di  voce  «1  mortale  ca- 
stodito.  V.  gli  Atti  degli  Apostoli  C.  XII.  Et  ut 
cognouit  vocem  Petni ,  prae  gaudio  non  aperuit  ja- 
nuam,  sed  intro  currens  nuntiavit  stare  Petrum 
ante  fanuam.'^At  illi  dixerunt  ad  eanni  Jnsa^ 
fgis  ?  —  Jlia  autem  affirmahat  sic  se  habere»  —  Jlli 
autem  dioehant ,  Angelus    ejus  est. 

(  Atto  V  ,  se.  ^.  )  Un  L^fifu  presenta  al  Pontefice  un 

uaso  d*  argento  ec» 
V.  il  libro  dei  Numeri.  G.  V.  i5  Adducet  eam 
(▼ir)  ad  sacerdotem  et  offeret  oblatioaem  prò  illa 
decimam  pt^rtem  sali  fariaae  hordeaceae  ,  non  fun- 
det  super  eam  oleum ,  nec  imponet  thus  :  guia  sa  - 
crificium  zelotjrpiao  est  >  et  ohlatio  investigans  adul- 
terium» 

(  Jui)  Jefte  prende  una  mano  d' Ester  e  la  pone  sul' 
Vojferta. 

Ciò  può  corrispondere  al  prescritto  dalla  legge.  Ibid. 
y.  i8.  Cumque  steterit  nnulier  in  eonspeetu  Domi' 
ni,  discooperiet  (  sacerdos)  caput  ejus  et  ponet  sw 
per  manuf  illius  sacrificium  recoraationis  et  obla- 
tionem  zelotypiae...  ^ster  sa  che  il  rito  è  profano  « 
e  perciò  mai  ai  presta  a  prendere  ella  ateas^  il  aa* 
crificio. 

(  hu')  Jefte  prende  dal  vaso  un  pugno  di  farina  «c^. 
Ibid.  ▼.  a6.  Pugìtlum  sacrifica  tollat  de  eo  quod 
offertur  et  incendat  super  altare. 

(  It»i)  Prende  con  due  dita  un  po'  di  terra  appih del- 
l'ara.,.  Ibid.  V.  17.  Assumetque  aquam  sanctan  in 
yase  fictili  ,  et  paux^illum  terrtu  de  pavimento  la- 
bernaculi  mittet  in  eam' 


y\ 


/ 


\ 


AVVERTIMENTO 


Se  un  giórno  questa  tragedia  si  recite^ 
rà ,  si  facciano  mettere  in  buona  musica  i 
due  pezzi  lirici.  ^-^  Ali*  aprirsi  della   tenda 

V  attrice  può  essere  atteggiata  come  se  ar- 
peggi e  canti f  e  un*  altra  donna  esperta^  di 
musica  eseguire  questa  piccola  parte.  La  mu- 
sica delle  tre  prime  strofe  dev'  essere  reli- 
giosa ,  solenne ,  e  spirante  gioja  ed  amore  — 
rna  non  difficile ,  non  caricata  di  ripetizióne , 
e  soprattutto  senza  trilli:  consiglierei .  a 
prendere  qualche  moti\fo  già  noto  per  beh 

V  effetto  e  facilità  d*  esecuzione.  )Le  due  ,u/- 
lime  strofe  spirino  dolce  malinconia ^  e  an- 
che qui  raccomando  il  semplice:  i  comici  si 
persuadano  che  in  una  rappresentazione  non 
tutta  musicale  ^  se  v'  è  alcun  pezzo  cantabi- 
le ^  vuol  essere  facile  f  senza  pretensione  e 
senza  lungaggini, 

Pfon  hd  bisogno  di  pregare  che  non  mi 
si  sopprima  barbaramente  quel  poco  arpeg- 
gio e^aittùii  comici  educati. janno  quanto 
impóni'  per^'  có^serifare  il  colortio  di  ce^'te 
produzioni  U  ttoH  aiterarle  punto*  v   ''  ) 
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PERSONAGGI 


LEONIERO  9  vecchio  cavalierQ .  reduce  dalla 

Crociata 
ENZO,  console  di  Dertona  \    q     •  c*  i* 
ALOISA  moglie  d' jirrigo     ]    ^"^* -^«^' 
AUBERTO  9  antico  nemico  di  Leoniero 
HKSAGO  figlio  d^Auberto 
GUIDELLO  amico  di  Leoniero 
CORRADO  >    c.„  ,     . 
LANDÒ        )   -^''^'^'•* 

BERENGARIO  \   ^.         .  .. 

UBALDO  1    ^^^'^^^^  guerrieri 

UGGERO ,  confidente  d' Enzo 
ORATORE  milanese 
CONTE  di  Spilberga 
GHIELMO ,  fratello  d' Awberto 

Semàtori»  Popolo,  Goerribbi  Syeti  b  u 

DeRTOHA  9    DUE   FANCIULLI. 


La  scena  è  in  Deriona^  nel  secolo  XIL 
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Piazza  iQ  Dertoaa 

I  rA99RlC4Tt  SONO  SVOVU  RlMAHGOHOÀLCUllBmOVlfllrf 

SGENA  PRIMA 

X.EOIIIBRO 


s 


on  io  nella  mia  patria  t  —  Un  par  non  teggio 
Degli  edi6zi  di  Dertona  antica. 
Tatti  li  strnsaer  la  ferocia  e  il  foco 
Degli  stranieri.. —  Oh  gioia  I  oh  doloroaa 
Gioia  I  in  quelle  macerie  una  reliquia 
Ecco  di  te,  prisca  città.  Ch'  io  baci 
Queste  pietre  che  albergo  erano  a'  prodi 
De'  tempi  miei ,  de'  tempi  degli  eroi  I 
(^s*  inginocchia,  baciale  rovine  ^  e  si  rialMo) 
Ire  di  sangue  dividean  que'  forti 
Ahi,  troppo  spesso!  Ma  se  ferri  estranei 
La  comun  patria  minacciayan,  l' ire 
Cittadine  tacean ,  sin  che  Dertona 
Della  yittoria  il  cantico  intonasse. 
Ed  ora  -^  obbrobrio  !  £  sarà  ver  f  Curvarti 
Anzi  color  che  la  strnggean  r  coli'  empio 
Svevo  allearsi?  E  il  figlio  mio . .  4 La  lanu 
Non  mentirebbe  ?  Egli  il  fellon  f 
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SGENA  SEGOItDA. 

GUIDELLO  B   DETTO 
.  GUIDELLO 

Signore  r 
Da  mie  case  te  ^idi  io  questi  novi 
Edifici  ammirar,  si  che  straniero 
Mi  ti  palesi.  Io  Dertonese  antico 
Sono ,  e  i  costumi  di  mia  patria  osservo  •* 
Quello  è  il  mio  tétto  :  ivi  fraterno  pane 
E  a  tua  difesa  fede!  brando  io  t' offro.  - 

LBOBUBBO 

Mercè  ti  rendo,  o  cavalier,ma  un  figlio 
A  visitar  qui  mossi. — (Egli?...) 

GUIDELLO 

(  Qual  Toce  I) 
A  che  mai  si  mi  guardi ,  e  ti  commovt, 
E  mi  riguardi  più  commosso  f 

LEOaiEBO 

Oh  amico  I 

GUIDELtO 

Desso  !  Tu  da  si  lunghi  anni  ramingo 
Co'pii  crociati  I  Oh  Leonier  I 

LEONIERO 

Guidellol 
Tu  vivi  ancori  Più  rabbracciarti  io  mai 
Non  isperava. 

GUIDELLO 

Oh  I  reduce  a  tujs  mura 
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Bea  atteadeati  allor  che  il  primo  nembo 
Della  guerra  roggia  di  Federigo 
Sulla  mìsera  Italia.  A  lungo  il  nembo 
Imperrersò  ;  non  comparisti,  e  allora 
Dissi:  «  Sotto  Tacciar  del  Saracino 
99  Caduto  è  Leonier!  » 

LBOVIEBO 

Non  tardi  il  grido 
Degli  affanni  lombardi  in  Oriente 
Giugnea;  ma  nelle  tende  Saracino 
Io  fremente  languia»  né  di  prigioni 
Cambio  accadea.  Spuntò  quel  giorno  al6ne 
Che  ricìosi  la  spada  e  intesi  il  bando 
D'  Alessandro  pontefice,  che  sciolti 
Dalla  crociata  e  all'  arme  avea  i  Lombardi 
Contro  la  boreale  oste  chiamati. 
M'accoglie  il  primo  pin;  Napoli  tocco^ 
Ma  epidemico  morbo  io  da  oionne 
Portato  a^ea.  Scoppiò  il  malor.  Respinto 
Fui  dall' uman  consorzio,  e  un  lazzaretto 
Me  intero  un  anno  seppellì.  Risorto 
Quasi  da  morte,  a  rapide  giornate 
Qui  m'avvio;  ma  sonar  per  le  ificine 
Terre  udii  tal  novella,  —  che  formarne 
Dubbio  non  oso,  —  e  d' accertarn^en  tremo. 

OTIIDBIXO 

Chef 

LEORIBRO 

Tu  mei  chiedi  ì  E  qual  delle  lombarde 
Citici  quando  Dertena  al  auol  fu  rasa, 

16* 
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Braccia  mandò  e  tesori  a  rialzarla  f 
Nou  sallo  Italia  ?  Fu  Milan^  la  pia 
E  gagliarda  Milan.  Chi  più  fedele 
Esser  doveale  di  Dertona  f 

GUIDELLO 

Ah|  dunque 
Tu  sai ... . 

LEONisao 
Che  ingratamente  abbandonata 
£  la  citt^  materna  ;  e  alla  nemica 
Repubblica  Pavese,  e  agli  stranierit 
Che  da  nostra  perOdia  or  traggon  lucro, 
Oggetti  Siam  di  spregio. 

GUIDELLO 

Altro  intendesti  f 

LBOHIEBO 

Prosegui. 

GUIDELLO 

Sai  chi  air  avversario  i  brandi 
Nostri  promette  ?  —  Leooier,  tu  fremii 
Tu  ascondi  il  viso.  —  Ah,  nulla  ignori  I 

LBOMIERO 

Vero, 

Vero  è  donqaef  Mio  6g1ior  Oh  narrai  Ei  cinge 
L'  annuo  consoLr  ferro ,  e  da  quattr*  anni 
Deporlo  niega  ^  e  tinto  ora  di  sangue 
Cittadino  è  quel  ferro.  —  Ma  tu  taci, 
E  affermi. 

GUIDELLO 

Vieni  entro  mie  stanze' 
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LBONIEHO 

Al  figlio 
Parlar  vo'pria.  Se  indegno  ei  moslrerasai 
Dì  dare  ospisio  al  genitore,  ospizio 
Accetterò  da  te.  Per  trar  secreu 
Del  tristo  Ter  contezza,  ignoto  entrai 
Nella  città.  Da  niun,  che  da  te,  meglio, 
Posso  le  colpe  di  colui  con  luce 
Non  fallevol  saper. 

GUIDBLLO 

Misero  padre  1 
Breve  ti  parlo.  Anzi  al  tno  arrivo,  io  speme 
Nulla  serbava  che  l'estrema  :  guerra 
CiviL  Ma  più  felice  ora  il  futuro 
Splenderai.  Dall'  abisso  Enzo  ritrarre 
Zel  paterno  potrà. 

LBORTERO 

Tant'  oltre  mosse  f 
Ei  che  si  generoso  animo»  quando 
Giovinetto  lasciavami,  mostrava  I 
Ah,  non  è  dubbio  I  il  traviò  V  iniqua 
Stirpe  nemica  a  me  mortai,  gli  Auberti 
Che  a  turpe  macchia  il  seducean, 

GUIIWLLO 

T'ingaoni.i 

LBOHIERO 

Vincol  di  sangue  Enzo  con  lor  non  strinse  ì 
La  figlia  mia?  di  Leonier  la  figlia 
Sposa  al  figliuol  d' Auberto  1 

GUIDBLLO 

Ah  I  mal  conosci 
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L' intemerato  genero  I  Egli  solo 

Argine  da  gran  tempo  ò  all'  impudenza 

Di  chi  ne  opprime.  £  Auberto  stesso,  troppo 

Abborrito  da  te»  posto  ha  cogli  anni 

Giù  la  ferocia,  e  no  il  cavalleresco 

Di  patria  amor  che  in  ógni  età  infiammoUo. 

A  lor  temuta  stirpe  Enzo  s'unia, 

Sedur  quelle  gagliarde  alme  sperando.  • 

Fallò  il  suo  intento.  Appena  l'anno  ei  chiuse 

Del  consolar  suo  ufficio,  e  il  sommo  acciaro 

Volle  serbar  ;  levossi  Arrigo,  e  sforzi 

Oprò  ad  infranger  la  congiura  ordita 

Fra  il  vii  senato  e  il  console.  Disdisse 

Ad  Enzo  V  amistà.  Tribun  fu  scelto 

Dal  popolo  e  custode  della  rocca 

Ove  dal  cenno  suo  pendon  le  insegne 

Della  città.  Ma  che  mai  son  le  insegne 

Co'  nostri  pochi  cento,  appo  le  squadre 

De'  masnadieri,  che  dappria  con  arte 

Quasi  contro  agli  Svevi  Enzo  adunava  ì 

Intrepida  la  voce  è  del  tribuno^ 

Ma  numerosa  turba  ama  il  fellone 

Che  i  ricchi  spoglia  e  prodigo  sovr'  essa 

Gli  aver  ne  spande.  Io  memore  ogni  giorno 

Della  tua  fratellanza,  esser  l'amico 

D' Enzo  e  raddurlo  a  fedeltà  tentai. 

Ma  quando  —  or  volge  il  quinto  di  —  prestarsi 

Orecchio  .vidi  a' patti  obbrobriosi 

Dello  straniar,  dirtel  degg'iof  il  tuo  nome 

Invocando  e  la  patria,  io  nel  mio  core 
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Giara!  guerra  civile.  —  Ad  impedirla 
Ti  manda  il  ciel . 

LEONIEaO 

Fiducia  alta  ne  nutro.  • 
Egli  m'udrli.  Non  indugiam.  —  Migliori 
Di  lui  gli  Auberti  !  i  6gU  di  coloro 
de  trucidaro  il  padre  mio  I 

GUIDELLO 

Quai  grida  f 
Stuol  di  popol  a'  atanza* 

SCENA  TERZA. 
ELOISA,  POPOLO ,  B  »ETti 

ELOISA 

Asta  t  aitai 

È  il  vostro  eroe  I  salvatelo  I 

V        uohiero 

(  a  Guidello  )  ^^  ^^«^ 

OtllDBLLO 

Sua  voce  parmi.  —  Ab ,  si  tua  6glia. 

LBOWEBO 

Ob  figlia  ! 
Son  Leonicr  :  ravvisami. 

FOVOIO 

Ob  prodigio, 
È Leonierol  è  Leoniero  1 

ELOISA 

Ob  padre  t 
Ob  dolce  nome  !  Ab ,  in  quale  istante!..-  Ssppi 


••• 
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LCOHIERO 

Che  forsennata  si  spingeati  ? 

ELOISA 

Arrigo.  •  • 
Misera  me  !  Salvami  Arrigo. 

VV  GlTTiDIliO 

In  ferri 
È  il  tribuno  ;  salviamlo* 

QUIDBLLO 

Oh  tradimento! 
Come  in  poter  del  console? 

EL01S4 

Ah  »  credeva 
Arrigo  troppo  in  suo  valor.  Soletto 
Ieri  a  tard'  ora  in  sul  destrier  movea 
All'ostello  di  (ihiilmo.  Io  di  sciagure 
Presaga  il  cor,  spesso  gliel  dissi:  »  Oh >  mai 
Scompagnato  non  veggianti  a  tard'  ora 
Le  in6de  vie  della  città,  ce  —  »  Baldansa  » 
Diceva  t  ei  ne  trarrebbe  Enzo  ove  segno 
In  me  scorgesse  di  tinger  »  né  ardito 
Enzo  è  ancor  tanto,  ch'anzi  al  popol  levi 
La  sacrilega  man  contro  al  tribuno*  »  — 
Lassa  !  negro  iersera  e  tempestoso 
L' aer  favoria  gli  agguati.  A'focolari 
Suoi  già  raddotto  il  popol'  era,  e  s' anco 
Aggi^avasi  alcun ,  notturne  gutrdie 
Cacciando  il  gian.  Cosi  un  canuto  artiero 
Inseguito  è  da  quelle.  Il  tolgon  dense 
Tenebre  all' altrui  vista»  e  per'  maceria 
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S*  appiatta  donde  vede  in  sulla  piazza 
Strigata  accorrer  di  cayalli ,  e  assalto 
Intende  e  molte  grida  »  e  udir  fra  queste 
Crede  la  voce  del  tribun.  Non  trasse 
Quindi  più  al  letto  suo»  ma  cautamente 
Andò  al  castello ,  e  poiché  assente  Arrigo 
Seppe  9  tutto  narrò.  Celommi  Auberto 
Sino  al  mattin  tanta  sciagura  ;  io  poscia 
AI  secchio  artier  parlai.  Tornano  i  messi 
Ch'  iti  d' Arrigo  erano  in  cerca  :  —  a  Ghielmo 
Jernotté  uom  non  comparve!  —  Insana  quasi 
Corro  alle  soglie  del  fratel  :  «  Che  festi  ^ 
Che  festi  »  grido  »  dello  sposo?  99  — Ei  vive , 
Biapose  y  e  in  lui  staria  salvarsi.  99  —  E  disse  , 
Mie  disperate  lagrime  spregiando  ^ 
Che  9  o  r  usurpata  rocca  il  trìbun  renda , 
O  reo  di  morte  egli  è. 

GUIUEtLO 

Sir  della  rocca 
Il  popol  è. 

ELOISA 

Ciò  pure  a  lui  disa'  io , 
Né  rampogna  obliai ,  uè  umile  prego , 
Onde  a  vergogna  indurlo  e  a  generosi 
Sensi  e  di  me  a  pietà.  Per  la  paterna 
Fama  il  pregai ,  pel  cenere  ancor  caldo 
Di  nostra  madre  che  a  mie  uoz%e  pianse  ^ 
E  al  fratello  dicea  :  n  Ben  d'Eloisa 
Degna  è  l'alma  d' Arrigo  ;  oh  !  ma  d' Arrigo , 
Poiché  cognato  il  vuoi  «  più  non  t' oiTenda 
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La  virtù  troppa,  e  aia  tra  tot  concordia;  n  — 
Mie  supplici  qnerele  Eaao  irritaro. 
Vedere  almen  lo  sposo  mio ,  vederlo 
Almeo  ehiedea.  Ciò  pur  negommi  ;  e  irato 
Alfio  da  me  strappandosi ,  »  Nemico 
Emmi  colui  i  proruppe,  e  a  te  P  amarlo 
Disdice  ?  et  —  E  queste  orribili  parole 
Proferi v'  ei  con  si  tremenda  Toce, 
Con  si  furente  sguardo ,  che  speransa 
Altra  a  me  non  lucendo  »  il  clamor  mio 
Fermai  recare  al  popolo. 

LBOaiBSO 

Ah  I  tua  madre 
Dunque  io  veder  pia  non  doveaf  —  TMocnonit 

0  figlia  ;  un  padre  oggi  racquisti  ;  ed  oggi , 
Benché  figlio  d'Auberto  —  oggi  il  tuo  sposo 
Un  padre  acquista  ei  pur. 

POPOLO 

Fuggiamo:  è  desso  ! 
Il  console  ! 

LEÓftlBaO 

Fermatevi  9  codardi  : 
Leoniero  è  con  voi. 

SGENA  QUARTA 

1  PREGEDKVTi  rimongono  affotlaii  da  una  parie 
della  piazza.  Una  squadra  giugnedalV altra  ; 

ENZO  è  alla  testa. 

—  Credere  il  deggio  f 
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Ov*è  r  illustre  geaitor?  Chi  tarda 
Gli  adorati  auoi  passi  ?  Enzo  tuo  figlio 
Ti  chiama ,  o  Leonier. 

l.fi0XiI£R0 

Qui  un  Leoniero 
Sta,  che  partendo  »  or  soa  molt*  anni ,  un  figlio 
Benedìcea.  Abbracciava  il  giovinetto 
Queste  ginocchia,  lagrimando»  e  il  giuro 
Bipetea  ch'io  dettavagli.  Se  vive 
Quel  figlio  mio  a*  avanzi ,  e  mi  ripeta 
Qual  fu  quel  giuro. 

ENZO 

Sì  mi'  accogli  r 

LEOHIERO 

Intendif 
Quel  giuro  io  ti  domando. 

EAZO 

Io. .  • 

LEumERO 

Tu  V    ^  quello 
Sei  che  allor  benedissi,  — a  me  giuravi  • .  • 

Enzo 
D' amar  la  patria,  e  l'amo. 

LEOAIEEO 

E  la  calpesii  ì 

MMtO 

Che  dici  t 

LEOBlFRO 

Di  difenderla  giuravi 
Coatro  a'  nemici. 
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BNZO 

Si ,  e  nemici  souo 
Quelli ,  oad'  io  la  difeDclo. 

LfiOniERO 

99  Io  giuro ,  o  padre 
(Queste  fur  d' Enzo  le  parole  )  io  giuro 
Di  camminar  sulle  vestigia  sante 
Degli  avi  miei,  che  per  gli  aitar,  le  leggi^ 
La  patria  gloria  prodigaro  il  sangue! 
Gom*  essi ,  allo  straniar  giogo  la  fronte 
Non  lascerò  che  mai  Dertona  inchini  I 
Commessi,  se  onorata  un  di  mia  destra 
Verrà  del  brando  signoril ,  nel  sangue 
Non  tingerò  degl'  innocenti  mai  I 
E  vòlto  r  anno ,  io  deporrò  quel  brando , 
^è  tollerato  per  me  6a ,  ohe  ad  onta 
Delle  leggi  »  oltre  V  anno  altri  lo  impugni  !  n 

E»ZO 

Indugia,  o  padre,  a  condannarmi.  I  vili 
Che  mi  fan  guerra  e  circuìanti ,  il  loro 
Veleno  in  te  soffiar;  ma  ben  coll'allo 
Senno  tu  in  breve  scorgerai  qual  bassa 
Di  calunnia  opra  sia  ^  vestir  d' infame 
Manto  i  servigi  che  più  eccelsi,  e  l'orme 
Calcando  avite,  alla  mia  patria  io  resi. 
Ma  decoroso  loco  a  indagin  tanta 
Questo  non  è.  Deh ,  piacciati  al  palagio 
Trar,  laddove  il  più  tenero  de' figli 
E  di  te  degno  di  mostrarmi  ambisco. 
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LEOSIERO 

Decoroso  è  ogni  loco ,  ove  la  causa    , 
Di  giustizia  agitar.  Se  qui  soverchia 
La  presenza  è  d'alcun,  quella  è  del  tuo. 
Non  del  corteggio  mio.  ^ 

ELOlSi 

Padre,  deh,  frena 
Il  magnanimo  sdegno  I  all'  infelice 
Genero  pensa. 

tBOMERO 

(ad  Enzo)       Tu  d'Auberto  il  figlio 

Far  potevi  mio  genero!  ^,  tal  sangue 

Mescoliir  che  d'at^roci  odii  e  vendette 

Nelle  vene  e  sui  ferri  e  sul  sepolcri 

Da  secoli  arde  I  —  Inverecondia  orrenda  • 

Che  avria  dovuto  trar  di  sotto  terra 

Dell'  avo  tuo  l' invendicato  spettro 

L'empie  tede  a  smorzar  !  — Ma  poiché  il  nodo 

Malaugurato  avvenne  »  e  fratellanza 

Ad  Arrigo  giurasti ,  il  giuramento 

Che  franger  può,  se  non  maggior  delitto f 

ENZO 

Ei  primo  il  vincol  franse. 

LSONIBRO 

Ei  t' è  fratello. 
E  ove  da  violenza  un  fratel  tuo 
Oppresso  geme ,  ospite  andrò? 

SJBIZO 

Decreto 
È  del  senato ,  che  ira'  ferri  il  pone  ', 
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Sciorlo  il  coQsoI  non  può.  Duolo  e  vergogna 
Ben  de'  misfatlt  dì  colai  mi  punge. 
Ma  manifesti  son.  Contro  al  comando 
Invì'olabil  del  senato,  ei  nega 
Ceder  la  rocca  ^  e  in  nido  di  rubelle 
Armi  la  volge. 

GUIOELLO 

In  te  rientra,  o  Bglio 
Di  LeoDier.  Gran  tempo  è  che  di  spade 
Non  natie  ti  circondi,  e  col  terrore 
Sospendi  il  moto  delle  sacre  leggi. 
Passeggero  silenzio  è,  che  tae  lande 
Intimar  poono  :  guai  se  irrompon  gli  atti 
Pria  della  voce  I  guai  I  •  •  • 

Enzo 

Che  ardisci  f 

GUIDBLLO 

Arrigo 
Abborria  il  civil  sangue.  Ei  troppo  spesso 
La  tribunizia  podestà  adoprava 
Sol  gli  animi  a  sedar  j  ch'egli  dal  tempo , 
Da' privati  consigli  e  dal  tuo  senno, 
Enzo  9  molto  sperava  Ei .  • . 

ENZO 

Taci 

POÌN>LO 

Arrigo 
Vogliamo  I  Arrigo,  il  tribun  nostro  I 

Emo 
j  Pace, 

O  citudini  I 
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GOIDELLO 

E  si  la  intimi  /. 

ENZO 

O  insano» 
All'antica  amistà  che  a  noi  t'univa, 
Tanta  audacia  perdono.  — Or ,  Leoniero , 
Vedi  con  qual  maligna  arte  a  cimento 
Sìa  provocato  il  figlio  tuo.  —  S'acqueti 
Il  tumulto,  ma  salvo  ognun  ritorni 
A  sua  magion.  De'  Dertonesi  il  san^e 
Con  mio  dolor  si  verserebbe. 

UN  CITTADIHO 

È  padre 
Del  popolo  Enzo  1 

MOLTI 

Il  tribun  nostro  Arrigo  I 
Il  tribun  nostro  I 

ELOISA 

Arrenditi  fratèllo^ 

EMZO 

Padre ,  meco  ritratti. 

LEOHIBRO 

In  ceppi  è  Arrigo. 

POPOLO 

Forza  al  padre  vuol  far. 

ENZO 

f.  No,  forza  al  padre 

Io  non  farò:  sacfo  egli  m'  è.  Il  periglio 
Della  città  coslringemi  »  e  te  lascio , 
Mal  consigliato  padre*  In  miglior  punto  j 

17*  ' 
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Conoscerai  del  figlio  tuo  l' amore  , 
E  l' innocenza.  —  (  parte  coi  suoi  ) 

SCENA  QUINTA 
LEONIERO,  ELOISA ,  GUIDELLO,  POPOLO 

CEOVIERO 

Figlia  mia  —  Gutdello  — 
Cittadini  a  quai  giorni  era  serbato 
Mio  infelice  ritorno  I  Onde  consiglio 
Trar  ? 

GUIDELLO 

Mio  consiglio  è  questo.  Or  farti  forza 
Enzo  qui  non  ardia  ,  ma  con  più  armati 
Le  falle  pi(reli  aasalir  può  :  securo 
Asilo  or  non  sananti.  Ad  ogni  coato 
Ei  vorrà  al  popol  torti,  a  cui  possente 
Sprone  a  virtù ,.com* altra  volta  fosti  » 
Ridi?ieni  oggi. 

LEOAIERO 

Adunque  ••• 

CUIDELLO 

Entro  il  castello 
Ricovrarti  fia'l  meglio.     . 

IiEOMIBBO 

Oh  che  parli?  Io 
D'  Auberto  ospite  ?  Ah  !  mai  fili  chi  la  spada 
Nella*  strage  da' miei  tinse,  le  soglie 
Non  tOGcfaer^.  Nato  ooo  era  Arrigo 
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Allor  ;  non  sovra  lui  de'  miei  congiunti 
Imprecante  cadea  l'ultimo  sguardo. 
Ma  sotto  un  tetto  Auberto  ed  io  f  Non  mai, 
Fuor  che  fosse  la  tomb»  ! 

GOIDELLO 

Oh  d' credati 
Odi!  ferocia,  al  comnn  ben  funestai 
Mtì  tu  meco  ti  sdegni  ?  li  tetto  mio 
D'armi  privo  non  è.  Vieni.  Consiglio 
Alcuni  retti  ci  saran  :  difesa.  •  • 

POPOLO 

Noi  tutti  I 

LBONIERO 

All'uopo  la  mia  voce»  o  forti  » 
Vi  chiamerà  j  che  a  violenta  impresa 
Enzo  or  pròvocherian  vostre  minacce. 
Pronto  a  virtù  ,  ma  qoeto  a'  focolari 
Suoi  ciascun  torni  »  e  in  Leonier  s'affidié 

POPOLO 

Viva  l'antico  eroe  ! 

LEOÌIfERO 

Padre  son  H'Enso; 
Ma  a  virtA^  ritrnrrollo,  o  d'  esser  padre 
Pria  obblierò,  che  d'esser  Dertonese. 

ELOISi 

Pietoso  Iddio ,  deh,  illumina  de'buoni 

La  mente  ;  e  lor  la  patria  ,  e  a  me  ad  un  ieaip6 

Lo  sposo  e  il  geuitor  salva  e  il  fratello  I 


■** 
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Palazzo 

SGENA   PRIMA 

ENZO ,  CORRADO ,  LANDÒ , 
altri  sEjxATORi ,  UGGERO. 

ENZO 


II' uopo ,  o  senatori ,  oggi  v'appella 
A  secreto  consiglio.  Jl  già  gili  colto 
Di  vostre  cure  frutto,  ahi  di  fortuna 
L' invida  man  ne  vuol  ritor.  Domati 
Gli  audaci  credevam  ,  se  in  nostra  possa 
Cadea  il  tribun  ;  vi  cadde,  e  per  noi  resta 
Che  a  suoi  delitti  imposta  sia  la  meta. 
Ma  che  ?  se  il  genitor  suo  snaturato 
Redimer  nega  il  6gIio,  e  la  fatale 
Rocca  non  cede,  di  che  a  noi  contipoa. 
Fa  inchiesta  l' oste  imperiale ,  e  a  dritto  j 
A  dritto  ;  si ,  però  che  alla  lombarda 
Nemica  legat  ove  quest'un  rapito 
Sia  propngnacol  sommo ,  a  sostenerla 
Mancherà  in  breve  sino  all'  alpe  ogn' altro 
Minor  di  questo;  e  minor'  —  tutti  il  sono. 
L'alta  importanza  della  rocca ^  ahi  troppo  1 
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Pur  Aoberto  sentia.  Messo  andò  Uggero 
Al  fero  orecchio.  Che  ottenesse,  udite. 

ITGCEftO 

M'accolse  Anberto  in  mezzo  all' armi.  Cercbio 

Feangli  Ghielmo,  Ricciardo,  Ugo,  e  i  maggiori 

lofra  I  chiusi  ribelli.  —  er  II  figlio  mio  ! 

(  Gridò  ferocemente  )  o  il  consci  tremi, 

iJh'io  queste  sitibonde  aste  una  volta 

•Su  lui  proromper  lasci  I  » — «  Auberto,io  di«si, 

Stagion  passò  di  tracotanza  ^  io  irengo 

IMessagger  di  clemenza  ultimo  a  rei 

(]he  sulP  abisso  pendono,  e  ritrarsi 

Più  non  potrian,  se  pia  una  mano  ancora 

Lo  scampo  lor  non  desiasse.  Arrigo 

l>i  ferri  per  decreto  è  del  Senato  : 

Guai  se  il  giudicio  si  pronunci  !  È  morte 

De' felloni  it  destin.  Ma  ancor  nell'alma 

Generosa  del  console  è  memoria, 

Più  che  de'  torti  del  tribun,  del  nome 

Di  consanguineo  che  al  tribuno  ei  dava, 

Medìator  fattosi  quindi,  ei  l'ire 

Del  seuflto  rattenne,  e  asseveranza 

Se  la  rocca  cediate,  offre  d' intero 

A  voi  perdono,  e  libertà  ad  Arrigo.  » 

CORRADO 

Che  rispose  il  superbo  f 

UGGERO 

Invan  la  morte 
Gli  minacciai  del  figliò.  —  ^^  Il  popol  solo 
Della  rocca  è  signor;  di  fellonia 
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Reo  verso  il  popol,  se  cedessi ,  io  fora.  » 
Si  mi  rispose. 

BVZO 

Udiste  f  I  ceppi  al  reo 
SciorrCrO  la  guerra  sosleaer.  Ma  obbrobrio 
Non  parvi,  se  assalirne  osin  gli  Auberti, 
Noi,  che  intimando  ògnor  la  resa,  ognora 
Minacciam  d' assalirli,  e  inoperosi 
Ognor  ci  stium  f  Non  di  6acchez2a  indizio 
Questo  sarà  che  al  popolo  in  dispregio 
Ponga  la  signoria  f  eh'  ansa  gli  doni 
0>' ribelli  ad  unirsi  f  II  popol  muto 
Sinor  tenemmo  colla  forza:  or  guai 
Se  questa  forza  simulacro  appaia  ! 
E  oggi  più  temo  —  oggi  soltanto  io  temo. 
Però  che  il  popol,  oggi,  alma  riceve 
Quasi  novella  nel  suo  antico  eroe^ 
lu  Leonier. 

tiNDO 

L'indole  tua  gagliarda 
Troppo  spesso  a  gagliardi  alti  t'inchina, 
E  ora  all'assalto  spingeriati.  E  fermo 
Non  avevam,  che  avventurure  assalto 
,  Pria  non  si  debba  che  i  promessi  aiuti 
L' imperador  ne  mandi  ?  È  ver,  men  lenti 
Fummo  1'  oro  a  spedir  eh'  ei  le  sue  lancio  ^ 
Ma  sacra  di  monarca  è  la  parola, 
Né  ornai  tardar  può  d' adempirla.  E  saggio 
Saria  consiglio,  un  di,  poc'  ore  forse 
Pria  che  giungan  gli  aiuti»  al  periglioso 
Assalto  cimentarne? 
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CORRADO 

Io  pur  dissento 
Dal  tuo  proposto,  o  console.  Ed  errore 
Grave — soffri  ch'io M  dica*— era,  che  al  primo 
Scontro  con  Leonier  sagace  modo 
Non  sovveniati  di  sottrarlo  al  volgo. 
Ma  vana  sul  passato  ò  la  contesa  : 
Del  riparar  non  gìli  il  consiglio.  Al  padre 
Messaggier  manda,  placalo^  saflute 
Fingi  in  Ini  porre^  a  te  si  renda  ;  e  il  volgo 
Poscia  persuader  che  il  vecchio  eroe 
Santa  conobbe  nostra  causa  e  a  noi 
Si  vincolò,  fia  agevol  opra. 

BVZO 

È  questa 
D'  ognun  la  mente  f 

Vn  SENATORE 

Si  :  il  tribun  prigione 
Vìvo  tener. 

ALTRO 

Protrar  della  fortezza 
L' or  dubbio  assalto  e  volger  l' armi  intanto 
Tutte  al  terror  dell'  arrogante  turba. 

CORRADO 

Ed  anzi  ogn'  altro  rischio,  all'arrogante 
Turba,  campione  uom  per  antica  iama 
Ed  austeri  principii  si  possente, 
Tor  che  divenga^ 

BUZO 

'  •         Ognun  qui  LeooMro 


i 
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Paveala;e  anch'io  il  pavento»  Or  per  lui  liuociue 
Comincisi.  Ammendar,  s'«;rror  commisi, 
L' error  conviemmi.  A  me  le  vie  Jttsciarue 
Piacciavi  solo. 

8KHAT0HI 

In  te  fidiatao* 

ESSO 

Il  tempo 
Urge,  all'  impresa  accingomi ,  e  allorquando 
Fatto  il  padre  avran  mio  l'arti  o  T ardire, 
Norma  ci  fia  il  silenzio,  o  la  baldanza 
De' cittadini,  a  più  tentare  o  a  starci* 

(  i  Senatori  e  Uggero  partono  )  . 

^CmA.  SECONDA 

r 

EAZO 

Di  timld'arti  cooaiglieri  sempre  ! 
E  innanzi  si  magnanimo  mortale, 
Innanzi  un  Leoniero,  io  timid'»rti, 

10  vii  menzogna  adoprerò  7  I  sublimi 
Spirti  qual  tu,  genitor  mio,  ogni  colpa 
Tranne  villli  perdonar  ponno.  —  Al  primo 
Scontro,  a  me  trarlo  io,  si,  dovea  :  gì'  indugi 

11  senno  son  de'  pavidi.  —  M' inganno» 

O  Eloisa  odof  —  AscolterolU  ?  —  Un  lampa 
Spiendemi:  se  per  essa  Arrigo  ancora 
A  piegar  valgo  ed  il  castello  acquisto. 
Un  delitto  risparmio,  il  p«dre  mio 
Più  non  assalgo  i  tutto  allora. è  viulo. 


>C»<^<*1 


.  l 


Bnzo. 
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SCENA  TERZA. 

ELQISA   £  DETJO 


Enzo 

A  oUraggiai^^i  anco  ritorni  ì 

.  EI.OXSA    .   . 

'   ■  ^  \"       [    ■  Fier.rpa.. / 

Giunto  è  all'orecchio  mio  ,  ch'appo  te  accolti , 
Furono  i  senatori.  Ahipiè  !,  il  giudicio 
Pronunciarono  forse? 

A  che  del  volgo 
Ti  gioTÒ  contra  me  suscitar  1'  ire<j 
Mal  consigliata  f  Temo  il.  «volgo  io  forse  ? 
Io  che.  .  .  fc  Ma  il  susurrar  de' temerari 
Vieppiù  a  danno  d'Arrigo  esacerbati 
Ha  i  senatori  j.  e  già  c^dria  la  scure, 
S' io  p^r;  tuo  -amoi;  Don^sospeadeala.i^  ^topto, 

ELOISA. 

Misera  I  En«o ,  fia  ver  ?  Pietà  |i  prese 
Della  sorella /*  Ma  che  fij^deg^ìì  U  guardo 
Perchè  pur  sì  funesto?, Oh  I  ,di  speranza 
Qual  debil  raggio  mi  dai  tu? 

,  Enzo 

L'  estremo. 

logannarti  non  posso.  Io  con  Arrigo 

18 
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Gik  lunghi  parlamenli  oggi ,  ed  iodarno. 

Pria  del  giadicio  tenni.  Ingraumente 

Ei  mia  pietà  rigettfc,  ed  obliando 

Ch'  è  aposo  e  padre  ,  anzi  che  i  vani  sogni 

Del  suo  orgoglio  immoUr,  aè  «teaao  immola. 

EL01S4 

L' alto  sao  cor  lo  perde. 

ENZO 

Di  te  daolmi? 
Pur  tacertel  non  vo'.  Poca  m' avanza 
Mei  mio  zelo  fiducia.  Ah  »  se  ta  •  •  •  il  cielo 
Forse  m' ispira. 

EL0I84 

Spiegati. 

££iZO 

Lo  sposo 
Veder  tu  brami  ? 

ELOISA 

Oh,  sii 

EllZO 

Y* assento:  m'odi.-— 
Olà  ,  qui  Arrigo  traggasi.  — II  suo  scampo 
Perbuadergli  sia  tna  cura.  A  lui 
U  dspetto  mio  che  a  furor  troppo  il  traggo 
Sparmiar  fia  il  meglio:  in  calma  il  tuo  porrallo. 
Sagace  sii^  con  tutte  armi  il  combatti 
Che  amor  di  donna  inventar  può.  M'intendi? 
Fa' eh' egli  scrìva  al  genitor;  le  chiavi 
Del  Castel  si  depongano.  Trionfa^ 
Ninna  repulsa  stanchiti ,  trionfa 
O  i  figli  tuoi  diman  più  non  haa  padre. 
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BLOI84 

Inumana  parola  ! 

BUSO 

Or  ver  favella. 
Temer  degg'io^  ch'oltre  il  cognato ,  mi*  «Itra 
A  noi  più  sacra  lesta  i  fulmini  osi 
Della  legge  schernir  f  D'  udirmi  ancora 
Ricusa  il  padre  f 

ELOISA 

Innanzi  al  convocato 
Popolo  udirti  ei  vuol.  Ben  di  sue  austere 
Virtù  nova  sciagura  io  paventando , 
Cercai  più  mite  renderlo»  -*—  "  Prostrarsi 
Un  dee*  dicaci,  ma  non  a  figlio  il  padre; 
Prostrarsi  a  offeso  padre  il  figlio  debba,  a» 

BSZO 

LMnesorabil  suo  spirto  conosco; 

Dritto  è ,  che  il  mio  conosca  ei  pure»  e  tostOg 

BL0184 

Enzo— dove?-* 

EBZO 

Mi  lascia.  Eccoti  Arrigo. 
Bsda;  fatale  istante  ,  o  donna  ,  è  questo. 
Più  non  ti  dico.  I  figli  tuoi  rammenta,  (parte) 

SCENA  QUARTA 

ARRIGO  condotto  da  guardie,  ed  ELOISA 

ARaiGO 

Mi  fugge? --^ Oh  sposa  i  Tu?  Deh  quest'affanno 


iio6    LEONIERO  DA  DERTONA 

Perchè  ?  In  pianto  ti  stempri ,  né  parola 
Formar  puoi.  Mia  Eloisa  I  mia  Eloisa  t    « 't 
Del  mio  destin  vieni  toniincia? —  Intendo  , 
Non  ti  turbar  ,  V  annuncio  tuo  ad  Arrigo 
Inatteso  non  giunge  ;  e  se  d'ifmaro 
Alcun  che  avea  ,  tu»  donna ^  ^iel  toglieti  »  " 
Recandol  tu.  ;       ;   .        -  ■  - 

ELOlSà  !•  . 

No  »  Arrigo.  Oh  quai^fnnesti 
Detti  1  e  con  ^ak  sòatura^  quiete 
Osi  tu  proferirli?  '•"  (  «^  ] 

Aiiaioo  "'f*  •'» 

Io  noD  m'iagamiiD;  ;  fn*  *t 
Nel  tao  pallor»  nella  tua  angoscia  soleggoi.^^  -: 
Né  snaturata  appellsr  dei  la  pace 
Con  che  l'addio  tuo  tenero  ricevo. 
Pace  quest' è  dell' incolpevol  prode 
Nell'oca  sttn  suprema»  In  ai&tt' ora' 
Pianto  addiriasi  a  chi  d' Auberto  nasce? 
E  tu  ,  d' Auberto  non  sei  nuora  ? 

BCOISA 

Io  moglie 
Ti  sono  ,  Arrigo.  Mia  virtù  è  P  amarti  9   • 
Mio  bisogno  il  tuo  vivere  ;  di  questo 
Insanguinato  cor  l'acuto  grido 
E  il  viver  tuo  l  il  viver  tuo! 

ARRIGO 

Pietosa 
Meco  non  sei.  Chi  di  fortezza  ha  d'  uopo 
Non  gentil  atto  è  intenerir.  Tea  prego , 


^      ATTO  SECONDO        aoy 
Eloisa  :  taa  nobile  coatanza 
Degna  dì  me  or  ti  mostci.  Io  ne'  tuoi  figli 
Ti  resto  ancor. 

ftLOISl 

Ah ,  i  figli  ! .  • .  —  Abbi  di  loro 
Pietli.  Qui  non  li  addussi  ;  Auberto  teme 
Che  oataggio  Enzo  li  tenga.  Oh!  a  tue  ginocchia 
Entrambo  s'avvinghiassero  e  —  99  Deh,  padre  9 
Ti  dicessero;  in  te  il  serbarci  s tassi 
L' unico  nostro  difensòr.  Canuto 
E  l'avo ,  egra'  la' madre ,  e  senza  alcuna 
D' armi  possanza.  È  a  noi  fero^  uno  zio 
Che  non  perdònèriane  essere  prole 
Di  chi  nemico  ei>  trucidato  avesse»  • 
Estranei  amici  f  Oh  I  amici  han  mai  pupilli 
Cui  del  tiranno- insegua  1'  odiò?  O  padre  I 
D' Auberto  »  se  tu  cadi ,  accelerata 
Mirrai  sepolcro' la  vecchiaia /e  mira 
Noi  da  ciascuno  derelitti ,  oppressi. 
Profughi  fone,  anco  dal  vii  respinti 
Cui  vergognando  un  pan  chieggiamo^M. 

ARRIGO  .■»••" 


-.1.  : 

Osssa» 


BLOISà 

La  madre  trafugavaK.  Sotterra 
Tosto  posola  fi  duoL  Ntun  prende  enea- 
Degli  orfanelli  -più.  Timor  di  giusta 
Vendetta  aoge  V  iniquo;  ei  li  persegue, 
Ei  .  •  •  dir  noi  posso.  Oh  figli  miei  ! 
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. ,  Delirio 


Spaventoso  quest'è. 


BLOISi 

Salvali. 

ARRiaO 


E  il  pOMO? 


BLOUà 

Si ,  Arrigo,  è  tempo  ancora.  Impietoftito 
Enzo  aa  indagio  alla  senieoza  ott^eose* 
Fé  non  mi  presti?  Oh,  aacoliami:  oUenuto 
Di  tutte  le.  tue  oatili  opre  ha  l' obblio 
Se  la  fortezza  tu  consegni.  Scrivi 
Al  genitor ,  fa  ch'ei  le  chiavi  arrenda.  . 

Donna,  tu  oltraggi  II  padre  mio.  Al  delirio 

Che  t' invade  perdono*  — >Ia  te  un  iatanle 

Rientra  antica ,  e  t' avvedrai  che  palio 

InaccettabiI  ne  propongon.  Morte 

O  disonorf  E  ch'io  disonor  scelgaT 

Che  affigli  miei  mi  serbi  »  ed  al  codardo 

Pddre  un  giorno  rampo|(QÌno  la  macchia 

Di  tradimento  che  il  lor  nome  sfregia  ? 

No^  Eloisa ,  noi  vuoif  di  Leoniero 

Prole  sei  non  degenere  tu  sola. 

Non  d'Eoso  il  guasto  cor,  ma  deireaiioto 

Tuo  genitor  ìa  irrepreoaibil  vita 

Tuoi  sensi  informi*  < 

ELOiSà 

Ah ,  il  padre  mio  strascini 


ATTO  3PC0ND0         aog 
Teco  in  una  ruma  I  Ei  d'Orieote 
Tarnò. 

ARRIGO 

Che  intendo  f 

ELOISA. 

Egli  dal  sen  respinse 
Il  figlio  sao  :  del  popol  le  ragioni 
Sostener  volle.  Ma  che  prof  Vigliacca 
E  divisa  è  la  pl^be  ;  e  or  più  divisa, 
Dacché  ad  Aufaerto.  pe'  rancori  antichi 
Legarsi  Leonier  nega  ^  e  civile 
Stendardo  alza  novello. 

ABAIGO 

Oh  cieche  menti  ! 
Ma  deh  narrami  :  come  I . .  » 

Ancora  al  sangue 
Ninna  parte  venia.  Titnba  e  freme 
Leonii;r  che  già  scorto  ha  del  presente 
Popolo  la  viltà.  Vane  battaglie 
Divoreranno  alla  città  i  snoi  prodi  ! 
Orfana  io  rimarrò! — rMa  se  la  rocca. 
Esca  fa^le  a  inntili  soniaìosse, 
Se  la  rocca  s'arrenda,  allor  ta,  Arrigo, 
Ed  il  padre  e  ogni  bnoo,  ritrar  potrete 
Al  valor  prisco  la  città  ^  allor  forse 
Conciliati  Auberto  e  Leoniero, .    • 
Per  nostr'oprAy  verranno,  e  lor  concordia 
Vìncol  sarà  che  tutte  alme  conginoga. 
Deh  I  que*  giorni  felici  or  dal  futuro 


4IO    LEONIERO  DA  DÉRTONA 
NoD  cancellar.  Delitto  fora ,  ah  t  dubbio 
NoQ  è,  taa  morte  il  patrio  ben  costando 
Non  pi&  virtù ,  ma  parricidio  fora. 

ARRIGO 

Oh  illusioni ,  ond'è  il  tuo  cor  fecóndo! 
Come  il  ver  ti  sfigurano  !  Io  la  benda 
Dalle  ciglia  ti  strappo  ;  eccoti  il  vero, 
Se  per  vii  tema  un  tradimento  al  padre 

10  dimandar  potessi ,  e  compierlo  egli , 
Del  Castel  disponendo  ah  !  di  tesòro 

Non  mio  dispongo.  E  qual  tesor  !  lo  ignori  r 
Tal  che  perduto,  a' barbari  ,  dall'acque 
Di  Bormida  e  di  Scrìvia  insino  al  varco 
Che  Italia  serra,  allegro  campo  in  breve 
Schiuder  potrebbe  di  rapine  e  morte.  — 
£  falso ,  o  donna ,  che  a  virtù  ritrarre 
Suoi  cittadini  còh. basse  arti  uom  possa. 
Sola  virtù ,  virtù  raccende!  Chiuso 
È  al  linguaggio  del  vii,  che  i  giorni  ha  compri 
Colla  viltà,  d'ognuno  il  cor;  ma  al  Core 
Parlan  d' ognun  de' generosi  Tossa. 

^  ELOISA 

L' obbrobrio  tuo  noii  vo'  ;  ma  obbrobrio  è  forse 
n  sedar  gli  odiif  il  ceder,  quando  nullo 
E  funesto  è  il  resistere?  Ah,  de' beni 

11  primiero  è  là  pace.  E  tu  rammenta 
Che  cosi  romjlb  a  "violenza  il  freno 
Enzo  sol  dacché  il  popolo  a'  tumulti 
Vede  proclive;  ed  opra  è  tua.  Se  cessi 
Di  civil  guerra  iti  lui  la  tema ,  e  pegno. 


ATTO  SECONDO        911 
N*  abbia  il  castel  (solenne  fede  innanzi 
Al  popolo  ten  dava  ) ,  ei  dello  Svevo 
Rigetta  i  patti.  Ah  I  il  popol  desioso 
D'interna  pace  da  te  pende.  Ei  tutto 
Pria  che  te  perder*. • 

ARRIGO 

Che  m'accenni? 

ELOISA 

Oh  Arrigo  I 

ARRIGO 

S' esempio  io  doni  di  viltà  ,  nel  fango 
Sì  prostrai!  tutti?  E  a  ciò  tu  plaudi? 

ELOISA 

Ah  vivi! 

ARRIGO 

Sorella  d' Enzo  I 

ELOISA 

Ahi  voce  I 

SGENA  QUINTA 

ENZO  B  DETTI* 

)  Esrzo 

^.         ,  ,  Enao  i' ascolto. 

Ti  consigliasti  t 

ARRIGO 

Coir  onor. 

ESSO 

Sei  padre* 
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ARRIGO 

Son  cittadin. 

EHZO 

Miei  patti  aqeetli  1 

ARRIGO 

InCami 
Son* 

R»ZO 

Non  gli  accetti? 

AFRICO 

•  Ipfami  jon  ! 
.  siizo 

Tu... 

ARRIGO 

,  .  Anìgò 

Degli  Auberti  son  io. 

SNZO 

Polve  li  UD  mìo  cenno 
Sei. 

ARRIGO 

Ma  polve  onorata» 

^  .ELOIIA 

Oh  ciel  !  gli  atroci 
Sdegni  non  si  raccendano.  Deb  ,  sposo , 
Pietkl  —Fratello,  ei  di  sua  morte  ancora 
Tutti  i  consigli  non  pesò. 

Enso 

Assai  tempo 

S' ebbe.  Intendesti  ?  Con  tua  scritta  annancia 
Al  genitotf ... 


ATTO  5EC0ND0        2i3 

▲BRIGO 

Che  a  genitor  si  grande 
Indegno  figlio  esser  non  *vo'  ;  che  lieto 
Augurio  siagli  il  mio  morir ,  che  segno 
Di  somma  debolezza  è  quando  rotto 
D'ogni  pudore  il  irarco  iianno  i  felloni; 
Che  lednto  dappresso  ho  i  compri  armati 
Onde  s6dati  siam  ,  gente  codarda 
Che  in  frotta  assalta  cavalier  solingo  , 
£  a  stento  il  doma  ;  che... 

B2IZO 

Tant'osir  al  padre» 
Folle  !  altro  nuncio  recherà  il  tuo  capo. 

BLOiSA 

Misera  me  I  fermatevi.  A*  tuoi  piedi 
Eccomi  Arrigo.  Pace,  pace  io  prego; 
Santo  è  il  mio  prego.  Alla  cittii  niun  bene  .   \! 
Senza  la  pace  avvenir  puote.  Il  padre , 
Ah  già  tei  dissi  »  mi  torran  le  pngne  I 
Orfana  io  resterò  I  Vedova  ^  e  immersa 
Per  la  perdita  tua  sempre  nel  pianto 
Qual  resteria  al  canuto  Auberto  e  a'figli 
la  me  confurto  ì 

ABRIGO 

A  te  ed  a  loro.  Iddio. 

ELOISA 

Ah  »  V  amor  mio  non  senti  I  Io  di  me  appena 
Signor  parhrti  osava.  Il  tuo  severo 
Ciglio  temea. Ma»  o  Arrigo, io  t'amo, io  t'amo 
Come  mai  donna  non  amò!  SI  grato 


ti4    LEONIB^O  Dà  PERTONA 
T'era  un  di  quest'amor!  Donde  in  oblio 
Cosi  il  ponesti f  In  che  maiicail. Lasciarmi 
Perchè  vuoi  desolata  ì^..,—  È^h.,  si  :  tu,  piangi? 
Ho  vinto»  ho  vinto I  (^^alza  o  lo  abbraccia ^ 

Arrigo^.     > 

ARRIGO 

A  questa  donna 
D' esser  stata  d'Arrigo ,  Enzo ,  perdona. 
.Or  da  me  la  dividi. — A}  mio  destino^ 
Custodi ,  conducetemi. 

BNZO 

Oh  ferocia  ! 
E  in  mezzo  al  pianto  pur? .. 


ARRIGO 

1  >  j . 


Si  »  in  mezzo  al  pisDto 
Che  piet^  e  amor  mi  strappano  »  io  la  patria 
E  il  dover  mio  rammento.  —  Enzo ,  i  tuoi  patti 
Spregio. 

ENZO 

E  il  tuo  spregio,  o  temerario ,  è  morte. 

ELOISA 

Ah  no,  barbari!  Uditemi. 

ARRIGO 

La  forza 
Onde  il  cor  tuo  abbisogna ^  il  ciel  ti  doni. 

(  è  condotto  via  ) 

ELOISA 

Seguirlo  voglio. —  Sposo... —  io  manco. 
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EAZO 

.     r        ^       ^ .  .  .  Uggcro, 

Costei  soccorri.  —  E  ImpreteriblI  uopo 

Di  Leoniero  impadronirci.  Andiamo.  — 


\ 

I 
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ATTO   TERZO 


Cortile  nel  Castello 

SCENA  PRIMA 

AUBERTO,GHIELMO,  UBALDO,  BEREN- 
GARIO, altri  GUEBRiERi»  L'ORATORE 

IIILAVESB» 
AUBBRTO 

kyoftpirato  a  noi  giungi  ^  o  di  Milano 
lUastre  nuncìo.  In  qaali  nove  angosce 
Gemiam ,  t' è  noto. 

ORATORB 

Al  mio  venir,  da  ^esti 
Cavalieri  narrata  a  me  d'Arrigo 
Ftt  la  sciagura» 

AUBERTO 

Alla  tua  fratria  esposto 
Hai ,  come  della  macchia  ond*  è  lordo  Enao 
Puri  ha  Dertona  moki  prodi  t 

ORATORB 

Leve 
Placar  T  universale  ira  non  fammi 
Del  popol  mio  per  le  scoverte  trame 
D'Bqzo  €9n  Barbarossa  e  dell*  intero 


ATTO  TERZO         %ij 
Di  Dertont  senato.  Di  D«rtoaa  » 
Che  diansi  in  polve ,  della  polve  ascia 
Pel  milanese  braccio.  A  punir  tanta 
Ingratitudin ,  memorando  esempio 
Il  popolo  chiedea  :  venir  chiedea  • 
La  città  sconoscente  entro  là  polve 
A  ricorcar  di  novo.  Ma  più  miti 
Tosto  gli  animi  feansi ,  il  generoso 
Oprar  di  voi»  leali  spirti»  udendo | 
E  a  voi  che  soli  Dertooesi  estima , 
A  voi  mi  manda  il  popol  mio,  l'antica 
Sua  fratellaasa  a  confermar. 

AUBERTO 

Men  grave 
D'  ogni  danno  »  tei  giuro  »  il  timor  m' era  « 
Che  di  pochi  il  delitto  alle  lombarde 
Repobbliche  fraterne  in  abbomioio 
Posto y  e  a'nepoti ,  il  nome  nostro  avesse.— 
Dimmi  ••  or  sovrasta  al  figlio  mio  la  morte 
Se  la  rocca  non  s'apra.  Arbitrio  pieno 
In  me  riposto  ha  la  città.  Se.  •  • 

Auberto  ! 
Che  ? 

ORATOBB 

Dolce  a  me  sarebbe  altri  ad  un  padre 
Accenti  dar»  —  ma  cedere  il  castello 
Più  in  vai  non  sta. 

AUBERTO 

Chi  '1  vieta  a  noi  ? 
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ORATORE 

L' òuoie. 

ALBERTO 

Oh  figlio  mio  I 

ORATORE 

Ck)mpiuto  è  il  tradifliehto 
Del  consol  vostro:  allo  straoter  si  ireode^ 
Certezza  n'ebber  gli  alleatt. 

AUBBRTO 

Oh  Arrigo! 
Ahi  y  prepotente  &  di  natura  il  grido  ! 
Perdonate  »  o  guerrieri.  Alla  rovina 
Della  patria  darei  fiuini  di  pianto  : 
Oh  !  che  al  figlio  una  lagrima  almen  doni  f 

:      ORATORE 

Quella  lagrima  sacra  è  quella  ^oAiiberto  ^ 
Che  ovunque  in  Lombardia  sorge!  stendardo 
Benedetto  da  Roma ,  al  riicquisto 
De' dritti  nostri ,  ognuno  ornai  chi  a  figfio 
Chi  a  padre  4ooa;  ma  una  man  Fasctaga, 
E  rota  r  altra  più.  assetato  il  brando  : 
E  cosi  sol  trionfar  puossi.  •<-  Io  il  giorno 
Che  In  Milau  primo  il  padre  mio  l'ardita 
Alzò  voce  di  guerra,  e  il  popol  tutto 
in  loco  di  tributi  ,  al  messaggero 
Del  nemico  iV  Italia  e  della  chiesa 
Mostrò  di  ventimila  aste  la  laoe» 
Io  quel  giorno  ti  vidi.  Altri  oratori 
Degli  alleati  imp^Hidian:  tu ,  in  mezM 
Alla  piazza  ti  festi  «  e  »  Milan  sola 


ATTO  TERZO  mg 

SoBtetfiirice  nOn  sarà  del  drillo  I  » 
Sclamasii.  —  E  il  padre  mio  dai  consolare 
Seggio  sceodendo  i'  abbracciava ,  e  9»  guerra  I  n 
Gridaste  eotrambo.  E  allor  di  guerra  il  grido 
Da'  quattro  lati  di  Milsoo  alsossi.  — 
Tal  fu  quel  di  la  citth  mia;  e  Dertona 
L'imitò  prima*  E  aole»  in  messo  a  ceolo 
Dubbie  o  nemiche  itale  genti ,  l'ira 
S6dàr  d' un  re  y  che  air  si  tanta  al  mondo. 
Tanta  virtù  non  tornò  ^aoa  :  a  gara 
Di  messa  Lombardia  trarsi  le  insegne 
Appo  V  insegna  sua  vide  Milano. 
Cadde  Dertona  >  ma  risorse.  Cadde 
La  città  madre  :  —  Il  peregrin  cercava 
Il  loco  ove  fanciullo  aivea  onorato 
De'  nostri  santi  le  reliquie  ;  e  quale 
De'  magnifichi  templi  era  spogliato  1 
Quale  in  rovine ,  e  di  parecchi  indicio 
Nullo  più  v'era,  o  indicio  erano  appena 
Alcune  lignee  croci.  A  quelle  croci , 
Ed  a  quell'arse  e  diroccate  mura 
S*  adunarono  intorno  »  e  il  seminato 
Sale  da  Federigo  in  novi  templi 
Trasformar  più  superbi  e  in  nove  torri 
Gli  esuli  Milanesi:  — -  e  or  quelle  torri 
Gnardii  da  lunge  Federigo ,  e  trema  I  — 
E  giunti,  a  tal ,  mentre  alla  lega  é  ignoto 
Pur  di  villa  un  esempio  e  profetata 
Dal  romano  Alessandro  è  la  vittoria , 
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Dertona  . . .  Auberto  ,  il  detto  mio  ìodoviiii  ^ 
Compir  noi  posso. 

AVBERTO 

Che? 

ORATORE 

Primiera  dianzi 
Nel  glorioso  arringo  ,  or  quelP  esempio 
Daria  Dertona? 

AUBERTO 

Ecco  rasciulto  il  ciglio. 
Tuoi  detti  intendo ,  o  prò"*  guerriero:  aiuti 
Dal  milanese  campo  a  noi  verranno. 

ORATORE 

Fra  brevi  giorni. 


Sarà  il  Castel. 


AUBERTO 

Ad  aspettarli  invitto 


ORATORE 

Fra  lor  fortezze  prima 
Oggi  i  Lombardi  questa  pregian.  Caso 
Saria  funesto  il  cedere. 

AUBERTO 

Ancor  temi  t 
Tal  diffidenza  muove  in  te  il  paterno 
Gemito  ?  —  Or  beo,  tutti  m^ udite.  Un  giuro , 
O  Compagni,  solenne  a  tutti  impongo: 
Se  di  Milan  contro  alla  mente,  io  patti 
Mostri  accettar  dairinimico  mai, 
S'a  tal  fiacchezza  indurmi  un  solo  istante 
Sembri  del  figlio  la  pietà,  ciascuno 
Di  voi  su  me  scagliar  gituri  il  suo  brando. 
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OHIELMO 

10  che  fratel  ti  sono ,  e  cui  ben  nota 
Tutta  r  altezza  è  del  tuo  core ,  io  primo 
Se  in  te  appaia  viltb  »  svenarti  giuro. 

GUERRIERI 

Tutti  giuriam. 

ORATORE 

Magnanimi  I  Qual  forte 
Commovimento  in  me  destate  I  OfiEeso 
Di'h,  non  Vabbian  miei  detti. 

AUBERTO 

Entro  mie  stanze 
Gradir/^ti  piaccia  alcun  ristor. 

ORATORE 

Ri  tomo 
A  te,  Auberto,  ùrò*  Pria  ad  Enzo  i  passi 
Lascia  chMo  mova  ,  e  per  Milan  gP  intimi 
Di  guerra  il  bando. 

AUBBRTO 

Il  sacro  ufficio  adempi , 
E  se  il  timor  dell'  armi  vostre  in  Enzo 
Può ,  alle  minacce  tue  mesci  d'  Arrigo 

11  nome.  Ei  tema  orribili  vendette 
Se  immolarlo  s'attenta. 

ORATORE 

Auberto  poni 
La  mano  tua  su  questo  core;  ei  balza 
Di  maraviglia  e  d'  amistà  ripieno. 

Caparle f  e  tutti  l* accompagnano  eccettuati 

i  seguenti') 
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SCENA  SECONDA 
UBALDO  E  BERENGARIO, 

BERENGARIO 

Ubaldo. 

UBALDO 

Berengario. 

BERENGARIO 

A  terra  affiggi 
Smarrito  il  gaardo* 

TBVLDO 

Oh  amico  mio  !  qael  vecchio 
Come  da  noi  diverso  !  Al  pròprio  figlio 
Ei  pria  rinuncia  che  alla  patria»  e  noi, 
Noi  della  patria  all'oppressore  avvinti  I 

BBREAGARIO 

Tardo  è  il  pentirsi. 

UBALDO 

Tardo?  Ah,  noi  D'eroi 
Noi  pur  Siam  prole. 

BERENGARIO 

Oh  di  Corrado  mai 
Vista  la  figlia  non  avessi  I  A  lei 
Vincolata  ho  la  fede  ;  e  il  fier  Corrado 
Sol  della  figlia  allor  la  man  m' assente , 
Ch'io  le  porle  apra  del  castello.—  Orrendo 
Arcano  ti  svelai  ;  tu  mi  dispregi , 
Tu- 
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UBERTO 

Nel  mio  sen  pria  non  leggeri  il  truce 
Conira  Arrigo  rancorf  la  bassainvidia 
Che  mi  rodea? 

bbreugario 

Che  intendo  r  A  lui  perdóni 
L'usurparsi  del  popolo  ogni  plauso 
L' oro  suo  profondendo,  e  si  a' più  degni 
Sovrsstar  sempre? 

CTBBRTO 

Ah  i  mio  questo 
Berengario»  ben  fu^  ma  dalle  labbra 
Sincer»  no ,  non  uscivs»  Or  vergognando 
Tel  confess'  io:  tribuno  esser  io  ambia  , 
Indi  io  fremevs  contrs  Arrigo ,  e  iniquo  9 
E  bassamente  astuto  io  mei  fingea. 
Ma  secreto  dall'  ima  coscSensa 
Un  grido  mi  s'  a]2«va  ••  «  Arrigo  è  giusto  ; 
.Ogn'opra  sua  V  attesta.  »  E  appena  ei  cadde 
In  poter  de'malvsgi,  invidia  ancora 
Ms  delle  sue  virtù  punsemi ,  e  forte 
Meco  arrossii ,  d'aver...  chi  odiato  ?•••  il  primo 
Della  patria  osmpion* 

BBasiiGAaio 

Che  più  mi  resta. 
Se  il  frstel  d'armi  m'abbandona?  Oh!  detto 
Non  t'avess*  io... 

UBBRTO 

Nel  maggior  uopo  1  o  smico» 
Io  abbandonarti  t  Ah  mi  sconosci  1  io  sono , 
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Che  l'odio  mio  contra  gli  Auberti  in  core 

Ti  scagliai*,  VCL  dapprta  ne  iaorridivi* 

Al  retto  tuo  sentir  prevalse  a  stento 

L'empio  dir  mio.  Reo  quindi  io  sod,  se  ascolto 

A.Corrado  prestavi.  In  altri  tempi 

A  sna  vile  proposta  in  snon  di  sdegno 

Risposto  avresti.  . 

BBaEUGilRlO 

Adelaide  amo 

*  '  E  Anberto 

Il  figlio  sub  non  ama?  Immensamente 
L'ama  ;  eppure  il  sacrifica.  E  noi 9  mentre 
Del  padre  tuo  e  del  mio  tutti  i  compagni 
Eroi  sdn\  traditori  sarem  rioi? 
Deh,  pur  dianzi  ti  vidi  al  giuramento 
Dal  vecchio  Auberto  imposto,  arder  di  santo 
EntusìascDò*  L'occhio  tuo  parca 
Dire:(«  Anch'io  son  magnanimo,  anch'io  pongo 
Sovra  ogni  affètto  la  virtù!  n 

BBBESGABIO 

Me,  Ubaldo, 
Possentemente,  è  ver,  me  commovea 
L'alta  ferocia  di  quel  buon  vegliardo. 
Cosi  il  mio  estinto  genitor  parlato 
*Ah  !  certo ,  avria. 

UBBBTO 

Quel  santo  entusiasmo 
Vidi;  e  fermai  l'animo  mio  d'aprirti , 
Di  riacquistar  tua  piena  stima.  In  prodi 


Cavalieri  allignar ,pon  b^ase, voglie»'    •.        ..    % 

Ma  non  a  liuigq,,tjQpp,d'|aUerp4,8tlQìa  : 
Hanno  anzi  tutto ^  e  della. propria. 

.     ^£R£l!IGARK) 

Io  pure 
Scorgo  io  EpzAi  un  tiranno  ;  ma  la  deMra 
Gli  demmo,  e  il  tradirem? 

USJSETO 

No  I  sol  chi  inganna 
Tradisce,  né  ingannarlo  io  ti  propongo* 
Io  nobilmente  l' amistii  disdirgli 

Voglio.  '         ;,         i 

Che  1  fermo  hai  dunque?;.. 

UBALDO  •        ,,  *        •      } 

Si  !  Campione 
È  della  patria  e  della  Chiesa  Arrigo: 
D' altre  cause  campion  non  sarà  Ubaldo  l    . 

Né  Berengario  I 

UBALDO 

Oh  gioia  I 

BERBJXGABIO 

Oh  mia  Adelaidel 
D*  un  vii  la  man  ,  no,  non  avrai  '^  più  deg;na 
Porgerla  a  te  vogl'  io«  Breve  stagione 
Nemico  fonami  al  padre  tuo,, sua  colpa; 
Ma  il  di  della  vittoria  cercherollo 
Sol  per  essergli  scudo,  e  alla  tremante 
Figlia  restituirlo*  Allor  tu  premio 
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Non  di  villa ,  ma  di  virtò  sarai 
Al  fedel  cavaliero  — -E  s'ella  io  odio 
li'  amor  volgesse  »  e  ad  altro  imen  ?...  Che  éicor 
Foggi,  ioferoal  peosiero.  -—  Uo  solo  istante 
Ubaldo,  non  lasciarmi.  Un  pronto  messo 
Sia  disinganno  al  Console  e  a  Corrado  ; 
E  s' io  mai  vacillassi  •  •  • 

UBALDO 

Oh  di  qoal  foco 
Ardi? 

BBREHGARtO 

Di  quel  che  in  me  raccese  Auberto  : 
A  ciò  valgono  »  a  ciò ,  gì*  incliti  esempi  i  — 
Odi^  s'io  vacillassi.  •  •  un  ginrsmento 
Come  Aoberto ,  chiegg'  io  :  svenami  I 

UBERTO 

—  II  giuro  f 
(  reggono  venire  alcuno  e  partono.  ) 

SGENA  TERZii 
AUBERTO  B  GHIELMO 

AUBERTO 

Fratel ,  pietoso  testimon  tu  solo 
Di  quest  affanno  sii.  Qaanto  mi  costa 
Imperterrita  altrui  mostrar  la  fronte 
Mentre  il  mio  figlio  ucddo  ! 

GHIELIIO 

Ancor  di  lui 
l?on  disperar*  Valente  pegno  è  troppo. 
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Tito  i  felloni  il  serb^ran.  Nò  lentt 
SI  riederla  Eloisa  »  Ofe  ogni  speme 
Enso  iroDCs  le  aveste. 

AVBEKTO 

Chi T  Eloisa? 
Figlia  à  di  Lsonier  1 

.    ,    GHIBUIO 

Deir  iofelice 
Knora  $a\  labbro  laa  si  amaro  il  nome  7 

AITBEaTO 

A\V  alba  Mùì  lasciò;  né  breve  istante 
A  consolarmi  si  rsddusse. 

GBlBLIftO 

Spesso  . 
O  fratel,  l'udii  pur,  degli  antichi  odii 
Lamentar  l' inginstisia  f  origin  prima 
Al  comun  depravarsi.  E  in  questo  giorno 
Tu  fede  al  generoso  emulo  serbi  ? 
Né  ad  ammirarlo  ti  commove  il  pronto 
Suo  antepor  la  repubblica,  ove  scerre 
Dovea  tra  questa  e  il  figlio  ?  Udito  hai  pure 
Da  color  che  presentì  erano,  i  forti 
Detti  al  figlio  parlati.  A  noi  possente 
Oggi  sostegno  fassi. 

AUBEBTO 

Al  figlio  suo 
Nemico  ?  —  Si.  —  Sostegno  a  noi  ?  —  lo  ignoro. 
Sostegno  a  noi  mal  f^ssi  uom  che  novelle 
Discordie  arreca*,  uom  che  »  gli  Auberti  padri 
Sapendo  esser  del  popolo  1  avversario 

ao  ^ 
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Sé  inesorabil  degli  Àaberti  vanta. 
Oh  I  in  vece  sua  ,  ripatr'iando ,  aversi 
La  libertà  del  popol  mio  in  periglio 
E  del  popolo  un  solo  eroe  trovato , 
E  Leonier  stato  egli  fosse  I  In  braccio, 
Tel  giuro,  a  lui  sarei  volato;  e  mia 
Stata  sarebbe  la  sua  insegna ,  e  all'ombre 
Degli  avi  baciandolo  avrei  detto  ; 
«  Come  voi,  di  giastizia  è  cavaliero!  » 

ÒHIBLMO 

Né  men  di  te  niagnanimo  fia  il  prode» 

AUBERTO 

Che  f  Non  fu  udito  di  Guidel  con  ira 
Rigettar  la  proposta,  e  dir  che  un  tetto 
Auberto  e  lui  capir  non  può ,  se  il  tetto 
Della  tomba  non  aia  f 

GRIELMO 

Placati. 

AUBERTO 

Ohiélmo 
Oh  I  ben  appar  che  da  diverse  nozze 
La  madre  nostra  ci  die  vifa.  Gli  avi 
Miei  con  dispregio  e  me  Leonier  noma  $ 
H  popolo  a  spregiarmi  ei  trarre  agogna* 

GH1ELM0 

Allorché  ]'  oprar  tuo  meglio  ei  conosca  •  • . . 

AUBtRTO 

Taci.  —  A  me  non  venir,  bene  avvisossi  ; 
Gh'  io  giammai  noi  rivegga  ! 

GBIEUIO 

—  Qual  tnmult»  I 
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SGENA  QUARTA. 
BERENGARIO  e  detti 

ACBBRTO 

L'assalto  è  forse f 

BÌBBBfl6Àltk> 

<    '      •  No  :  è  di  DO  poi  turba 

Da  Guidello  condotta.  Indi  abbassati 
Vennero  i  ponti.  * 

SCENA  QUINTA. 
©UIDELLÒ,  LEONIERO,  ciTiADiHi, 

•        '/  /òTTERKÌSai  E  DETTI 

?■■•/.•{  '        "1  ■  •     .  , 

AUBEBTO 


^.  %  Jj^enyenuti ,  o  aWìoi  % 
ctiije^arYi  fra  nostr'aVqiie  ^  si; 
Che  a  sacro  a&ilp  eoiro  a)  caste!  moviate^  ' 


«... 

Sia  che  a  schierarvi  fra  nostr'aVoiie  •  sia 


«  > 


GUlDELItQ 


Indis^olubu  fratellanza  ,fl'  $rnie 
Ed  asilo  (Cerchia DIO.  A  tradiìnento 

PufO!Ja^estjte;l^  mie  ca$,ej;>  il  pronto  : 

Accorrere  ael.popol  ^e  a  erari  perr^  .  \  .     j 

Dai  tirannico  piglip  e  questo  illustre  /  / 

•pite  mio;  sqtirasM»  .  . . .     ..     ..    ,  ;,,,  , 


•    lì 


ri'    '     -    yOIrTB  VOCI 

E  Leoniero  I 
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LBON'BRO  —  (  guardando  Auberio  ) 
È  desso  I  Quella  chioma  y  oh. come  gli  anni 
IncaDatìr  I 

4imsiiT0 
Poiché  a  me  io.  •  •  —  Qie  dico  I  • 
Tu  dunque,  Leoniero •  •  •  —  luopioato 
Goal  el  mi  ginoge  ,  che. .  • 

U(OJMlBAO 

li  previdi  ;  e  oulla 
Fuorché  di  fa(o  irresiatibil  fona 
Qui  potea  trascinarmi.  Al  mio  coape^o 
Gelido  orror  Tossa  t'invade  ,  Auberto!  — 
E  fremo  io  pur. 

AU&ERTO 

Ribresso  al  rivederci 
Destan  molte  di  sangue  empie  n^emoriet 
Ma  cancellarle ,  ah  si  !  da  lungo  io  bramo» 
E  allor  prova  ne  dici  che  nuora  accolsi 
La  Bglia  tua.  Non  te  si  generoso 
Desio  pungeà  1  Te  strascinar  dal  fatto 
Qui  potea  solo  irresistibil  forsa  t 
Appo  di  te  nion  merlo  é  che  la  patria  t 
Che  d*  amar  pur  ti  vaìntt ,  ami  io  a)  forte  i 
Che  aaogue  e  figlio  <i  tutto  a  lei  Imponga. 

U^OMIBEO 

E  alla  mia  patria  non  pospongo  io  un  6]^liò? 
Se  tal  dritto  valesse,  io  rinfacciarti     ' 
Accoglimento  inòspilal  potria ,  '• 
A  cavalieri  ignoto,  allor  che  ad 'ess^^        ' 
Non  per  vilt^i  ma  per',  virtù  e  aciagura, 
Uu  nemico  ricòvra. 
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AUBEETO 

laospitalé 
AccogliiiieD,to  farti ,  il  ciel  n'  attesto , 
Non  intendo t  o  guerriera  rodio  tuo  fero 
Gl'intenti  miei  calunnia.  £  se  amarezza 
In  me  éppa-ria,  quindi  traea  :  dal  tuo 
Recente  inginriarmi. 

LEOniERO 

Io?,.. 

AUBBRTO 

Tu.  Né  in  chiuse 
Pareti  già.  Stamane  il  nome  mio 
Al  popolo  dinanzi  hai  vilipeso: 
Il  nome  mio  che  con  onor  Guidello 
A  te  membrava ,  e  t' offeria  il  mio  ospizio. 

LBONIEBO 

Le  mutue  stragi  io  ricordai;  la  fama 
Di  prode  tua  mai  non  contesi. 

AUftEBTO 

E  il  pnote 
Mortale  al  mondo? 

LEQ9IERO 

E  non  sol  or ,  ma  il  giorno 
Che  te  inseguU  sventura ,  e  me  felice 
Acclamava  Dertona  ,  io  d'  onoranza  , 
Dertona  il  sa  ,  scarso  non  t'  era. 

ÀUBERTO 

E  aggiugni 
Di  beneGcii  »  non  ne  arrosso;  scuhi 
Neir  anima  li  porto.  Il  tuo  nemico  , 

ao* 
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Da  vili  denigrato  ,  iva  qual  reo 

Dalla  patria  proscritto.  E  tu  ,  cui  lieto 

Far  potea  sua  caduta  ,  indegnamenle 

Cader  noi  sofferistì.  la  mezzo  al  eampo 

Gettasti  il  guanto  con  tai  detti  :  ce  Mente 

Chi  di  trame  coli' oste  Anberto  accasa!  n 

E  i  vili  smascherasti,  e  il  tuo  nemico 

Illeso  riponesti  entro  sue  tórri. 

Oh  ,  grande  ,  si ,  tu  fomiti  allori  Ma  grande 

Vieppiù  stato  saresti ,  ove  respinto 

Non  m' avessi  diti  seno.  Ambizioni 

Molle  mi  divoravnn  ,  ma  là  prima 

D*  Auberto  ambizione  èra  —  I'  amico 

Di  Leoniero  divenire.  Il  sangue   '  ' 

Recente  ancor  de' nostri  amati  scusa 

Fu  al  tuo  rifiuto  ,  e  sangue  altro  chiedea. 

Ma  il  versavi  ye  non  basta?  I  miei  maggiori 

Fruelli  chi  disteso  hi  nella  tomba?  -^ 

E  quando  Arrigo  amò  Eloisa,  e  primo 

Enzo  a  propor  la  colleganza  venne 

Entro  mie  stanze ,  le  fraterne  tombe 

Gli  mostrai  forse?  —  Al  nuzi»!  convito 

Vólo  alla  destra  mia  stivasi  un  seggio. 

Chi  d'onorar  iniendev'  io?  —  In  quel  seggio 

Mi  figurava  Leoniero. 

lEONtFRO 

Oh  Auberto  ! 
GUDELLO     (  a  Leoniero  ) 
Non  vergognar;  la  destra  all'emol  tuo 
Porger  volevi.  Ah,  sconosciuti  sempre 
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L'iiQÓ  all'altro  viveste!  Egli  d'Arrigo, 
D'Arrigo  è  il  padre! 

tEONIERO 

E  ahi!  del  tiranno  io  '1  sono  ! 

ATJBBRTO 

Come  non  le  virtù ,  nosttf'e  le  colpe 

Non  8on  degli  avi,  né  de' figli.  —  Il  volto 

Perchè  ritorci?  Ecco:  io  la  man  ti  ètendbi    ' 

LEONiERO      (^lo  abbràcciuy  » 

Auberto  !  Auberto  !  il  figlio  tuo  è  mio  figlio  ! 
Lai  dal  cor  beneiliòo  I 

GHiELMo   (  conduce  a  Leoni  ero  due figliuolini) 

leOmieko 

Ma  chi  sono 
Questi  fanciulli?  -^lo  te  ravviso  :' Il  pròde' 
Ghielmo  tu  sei. 

GHIELMO 

Le  tue  ginocchia  i  figli 
D'Arrigo  abbraccian. 

LEONIERO 

Oh,  5uggel  siale  d'amicizia  eterna 
Infra  le  due  rivali  schiatte! 

(^alzando  i  due  fanciulli  fra  tehraccla*) 
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SGENA  QUARTA 

ELOISA  E  DETTI 
ELOISA 

Ohvisu 
Ben  angarata  I  la  dolce  amplesao  il  padre 
E  Attberto  e  i  figli  mieil 

amiERTO 

D' Arrigo  il  fato 
Eloiaa  palesami. 

ELOISA 

Ob  potessi 
Di  vostra  pfioe  al  giubbilo  me  tutta 
Abbandonar! 

AUBERTO 

Sul  tuo  sembiante  V  orme 
Dello  spavento  leggo  ed  akun  raggio 
Di  speme  por. 

BLOUA 

Si ,  uditemi.  Più  assai 
Ch*  io  sperar  non  osava ,  ottenni.  A  fianco 
Dello  sposo  mi  stava  entro  la  torre 
Quand'Eozo  a  sé  mi  richiamò.  Tua  foga 
Egli ,  o  padre ,  mi  disse;  ed  il  suo  orgoglio 
Giacea ,  come  da  fulmine  fiaccato. 
99  Misero  me  I  (  sclamava  )  or  chi  mi  strappu 
Dal  precipizio  ?  Inimisth  paterna 
Tale  abbominio  è  al  nome  mio»  che  a  gara 
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Dtitm^li'Ie  mie  bandiere  ì\  Tolgo,  r^ 
Vnniie  al  pa^rè  (  soggiunse  )  ^  a  lui  palesi 
Fa*  i;  mieif  terróri.  Digli  eh*  io  assalirlo 
Volli  9  non  ipeir  offènderlo ,  coir  armi^ 
Ma  per  placarlo  indi  co'preghi  ,  e  tolta 
Di  me  ,  d'  Arrigo,  di  Dertona  in  lui 
La  salute  Iripòi^;  »' 

'■        LBÒMIERO 

<'  '  *      Ver  pacleriaf  : 

.  BLOLSA 

Si,  padre.  Nella jpiena  ei  del  dokwe 

Effondea  tl<cor^  Daconaiglierriftiqui  .-  ' 

Sé  traviato  appeUàJ~ct  Io  del' senato  ,  ' 

Ludibrio  fai,  4ic' ài'»  d'empio  setiàto- 

Che  a  sue  voglie^tiraolniefae  ot^oineolo 

Mia  stolta  audacia  f«a  ;  adoi  lacci  abbondo , , 

Né  per  meiSttierli  posso.  »^«-.«ll.pitoi«  glldisst  j 

Li  libertà  dona  ad  Arrigo ,  r  drilli  !  <  .  :  . 

Riconosci  d' ognuna V  al  rio  senato 

Strippati  e'ii»' suoi  delitti,  e  a  sterminarlo 

Co' buoni  ll'oof^giungi.  99       .•  .  ,.  / 


LEOOil^O  '      '  '  > 


k-  » 


E  che  rispose  I 

.  '>j'.    ''ri\         ELOISA 

Che  l'TigiH  occhi'deliseaiitoiiin, passo    . 
Mover  non  }à(icieri&Uglì  ^.che  di.iscsmpo    / 
S' havvi  sentiero 9-  èi'noitrayma 9: »'d' UOpPi 
Gli  d  il  paterno  consiglio. 

.      -,  *  »i<*J    "•'  LEONIERO 

I  >  *    Oh  kedf:t 'elicla  I 
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Tanto  prodigio  opralo  avresti  ?  — -  AnberCo , 
Guidel  »  -^itutti  stupite.  Ahi ,  tal  prodigio 
Fé  in  voi  non*  trova  I  No|  perverso  mai 
Sì  ratta  ammenda  non  compi.  Vii  arte 
Per  deludermi  è  qnesta* 

SLOISÀ 

AnbertO)  amici  9 
Deh  ,  il  genitor  persuadete à-—  o  Arrigo  ••  • 
Perduto  egli  è  f  perduto  si  I  •^—  Al  dimesso 
Parlar  ^ncceder  fece  Enzo  improvvise 
Furibonde  mtnaccie.  --^A  consigliarmi 
Il  padre  venga!  (ei  si  sclamava )«  o  a  lai 
Di  lunghe  orrende  stragi  debitrice  . 
Dertona  andrà  |  guai  »  nel  mio  altero  petto 
Se  dispera^Ton  vibri  sue  6amme  I 
Non  più  consi^  chiederò  :  vendette» 
Pria  ch'Eneo  cada,  atroci  «drk  la  tonra  !  »*— » 
Misera  me  I  non  ondeggiar  !  . 

omoELu> 

EinMMBSO 

Velenerebbe ,  o  Leonier ,  tnoi  giorni 
Se  questa  prova  rigetisndo  ••• 

LBomiao 

Auberto , 
Gaidello...ahi  troppo  la  mia  mtihite  sceme 
Ne'  detti  d' Eneo  insidia  vii  |  ma  legge 
La  mente  vostca  esser  mi  ddbbe. 

amouxo. 

Ah  tntto^ 
Maggior  delitto  ad  impedii  9  si  tenti  f 
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TUTTI 

Si,  sii 

AVBBRTO 

Ostaggio  lol  chieggasi. 

LEOniUO 

Fia  pago 
U  oomm  toioi 

AUBEfftO 

Oh  gioia  1  Oh  Léoniero  i 
Possa  io  dd  figlio  a  te  dover  la  vita  f 


1    •« 
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Palazzo 

SCENA  PRIMA 
ENZO ,  CORRADO ,  LANDÒ. 

Enzo 


o. 


staggio  qual  chieder  potean  ?  Suprema 
Di  senno  altezza  han  soli  duo  in  senato  ; 
Gli  altri  patrizi  —  plebe  son. 

LAUDO 

Ma  pegno 
In  tra  quelle  feroci  alme  I 

ENZO 

T  affidi 
La  securezza  dì  Corrado.  Mezzo 
Dell'amico  agl'intenti ,  a  perigli  altri 
Ben  più  grave  ne  gisti,  e  ingrato,  il  sai, 
Enzo  non  fu.  Come  innalzarti  al  seggio 
Senatorio  potea ,  darti  ivi  il  primo 
De' seggi  or  può.  Preside  tu  in  senato  i 
E  Corrado  custode  è  del  castello. 

LANDÒ 

Ah  I  tutto  puoi  ! 
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buzo 

Di  W  stessi  minori 
Dunque  non  ^i  mostrate.  Ostaggio  vero 
Ite  forse  f 

•      GOMiADO  .  •     •  ^  ^  .    ..''• 

No,  il  ofedooo  gli  stolti 9 
E  a  nemici  fatali  albergo  danno. 
Pace,  o  Landò 9  in  te  sia.  Di  Berengario 
Con  Enso  e  me  gli  ascosi  patti  or  sai  ^ 
Né  nostro  è  Ubaldo  men.  U  opportuna  om 
Che  lenta  forse  sapetterian ,  più  ratta 
A  lor  trarrk  nostra  sagactif;  e  mentre  ... 
D'Eneo  i  guerrieri  ioiradonola  porti ^  '' 
Più  non  ha  ostaggi  Auberto. 

Enzo 

Né  lemenaa . 
D' avventar  parricida  arme  il  furoie    -. 
Mio  nella  strage  fnenerà. 

LAUDO 

Si  vada« 
Ma  se  sventila,  o  tradimento, i  fidi 
Nel  caatel  ne  togliesse.  •  . 

Anii  che  yox  -, 
Perder ,  prime  colonne  al  poter  mio , 
Ogu' altro  affetto  cedei  il  padre  leodo. 


i  '  >.- 


ai 
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<  '       > 

(SCEPr A  'SECONDA 


•  \ 


BBZO 

Che  feci  /  Io  qat  che  ba0»e  arti  finora 
Oprar  adegnoira  I  '-'•Una  marligaa  stella 
Di  delitto  in  delitto  mi'  travolvej  *  f- 

Degli  audaci  la  stella.-  >   >      '  .    '  > 

C  prende  due  fogli  sul  tavolino  ^  li  rilegge 

freMendo)     .    '    •        •  

^  "  .    99  Anche  tu»  Ubaldo! 

\2  amistà  ti  disdico  !  — E  Berengario 
diramata  e  a  Corrado'..  ;  .Oh  me  felice  * 
Che  a  me  sol  venner  quésti  fogli  !  *        '     i 
{,p<isseggia  un  momento  ti»  ii/enzio )— II  padre 
'Ad  ogni-eoaiè  ài  racquisti. 

(^guarda  daUd  finestra  )-^  Il  passo  *    • 
Corrado  e  Landò  affrettano;  B^  potei 
Cosi  mandarli  a  certa  morte  ?  btolti , 
Che  presumervi  ad  Enzo  oecessarii 
Già  v'ardivaiél  a'ciò  V  adoprol  Amici  •  * 
Chi  tutto  toglie  e  tutto  dona  ha  tnai  ì 
Paura  e  cupidigia  a  piò  del  forte 
Strisciar  'li^fa  /  sgabèllo  siangU  adunque  I  — 
Alla  roccaor'S0«i*gtubti;-~iE'8e  un  di  illési 
Riedon. --"Nemici'  a  me  mortali  allora  •>. 
Di  vostra  tempra ,  oh  no ,  non  son  gli  spirti 
Ch'  EuEO  paventa  I  Arrigo  io  paventava. 
E  ne' miei  lacci  ei  cadde  purs  né  il  sole 
Splenderà  più  su  due  siffatti  mai 


.    V     /ATT0QU4URT0    i    u^t 

Qaai  faro  Enzo  ed  Arrigo.  —  Eppar^  no  altro.- 

Ah  f  terribile  è  ^oa  altro  I  --^  Eccòlò^egli  esce 

Del  Castel.  —  Quell'altero  portamento 

Mia  baldanza  ^oiivo]|ge.^ 

^  cerca  di  ricomporsi.  S'allontana  dalla  Ji" 

nestra*  Passeggia  ì^t,andocon  sh steHo.Tor' 

na.a^guanfare  ctm  inquietudine') 

—  Ond'è  ch'io  tr^ipof 
Tuoi  moti  8on,  natura  7  O  tal  possanza 
Hi  l'aspetto  del  g)ti8tq?'r*-As8omigliarti, 
Padre,  ppteasi  !  -r Debolezi^  è  questa  f. ..  ^ 
Rimorso  forse. ?-~r Oh  avvenlur/ip  l'uomo 
Che  adulto  abbraccia  i  genitori ,  adulto         ' 
Mi  col  candido  cor  con  che  faaciollo 
£i  li  abbracciava ,  e  dir  puote  a  sé  stesso  : 
99  La  lor  caqizi^  bari  mie  wti  Ofiprato  I  ^  — 
Vaneggio?  Altra  virtù ,  me  virtù  pure 
M*arde  :  un  voler  che  lotto  affronta  e  vince  f 
E  vincerà  te  pure,  o  Leoniero  I       !  i  ..,  .  ) 

Tenerezza  pat^erna  al  dir  del  Qglio  . 
Ti  ^Se^herk  ^-d' un  figlio  cut  circonda 
Tutta  la .  pompa;  del  polec  :.-r-*.  né  sfregio  . .    , 
È  <taesta  "pompa  che  vero  odio,  ispiri: 
Ma  d' Eloisa ,  xhejl  compftgna^i.detti 
A'  miei  miocer  potriftoo*  Uggero  1. 


:   I 

'  '•  Ir,,  ,,}»!. 
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»tU     ' 


>  '.  'SGENA 


UGGERO  B  DETTO 

«  * 

UGGERO 

Ei  gtange 
In  quesito  punto. 

EKZO 

Ad  Eloisa  schiudi 
La  torre:  a  sé  l'appella  Arrigo.  Niuno 
Il  parlamOnto  mio  turbi  col  padre. 

SCENA  QUARTA 
LBONIERO  ED  ENZO 

BUSO' 

Ob  genitori 

LÉoiiiEiio  (  lo  abbraccia  ) 

—  Soli  qui  siimi. —  Di  figlio 
Darti  il  tiome  poss'  io  f  Parla  |  presagio 
Fausto  emmi  il  tuo  confuso  sguardo  f  Oh  al* 
In  quesl'  inganno  lasciami*  —  No,  tosto ,  (quanto 
Se  ritrovarti  empio  dovessi ,  il  doppio 
Animo  svela,  si  che  i  sacri  accenti 
D'amor  paterno  teco  io  non  profani. 

BUtO 

Severo  troppo  al  figliuol  tuo  che  t'ama 
Favelli.  Io  più  eh'  alta  possanza ,  pace 
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Teco  desio.  Co'  mìei  nemici  pace 
Bramava  io  pur,  ma.  .. 

LEONIBBO 

Già  diversa  brama 
In  cor  l'entrò? 

ERZO 

Pace  sperar  con  essi, 
Or  pochi  istanti ,  di  Milano  il  nuncio 
Tolsemi:  guerra  mi  b^ndh. 

LEOHIERO 

Bandito 
De'Dertonesi  all'oppressore  ba  guerra: 
Esser  cessa  oppressore^  e  a  ognuno  è  pace. 

fc^zo 
Pieno  e  sincero  ti  rispondo.  —  Appena 
Sulla  ruina  delle  antiche,  mura 
Queste  nuove  sorgean^  di  civil  scempio 
Orrendamente  le  macchiar  del  volgo 
E  de'  patrizi  le  discordiov  II  volgo 
Co' suoi  sordidi  eroi  mietea  la  paiate, 
E  il  sangue  a  rivi  ognor  correa^  né  tanta 
All'esausta  città  lena  restava 
Che  di  Pavia  le  ritornate  faci 
Retrospinger  potesse.  —  Inopinato 
Fra  i  nobili  proscritti  un  campion  sorge , 
Che  il  braccio  suo  alla  sbaldanzìta  plebe 
Offre:  e  le  ardite  faci  ecco  smorzate 
De'p'^vesi  nel  sangue.  Il  figlio  tuo 
Quell'invitto  era.  All'arrogante  plebe 
Io  posi  il  freno  !  io  delle  illustri  oase 


21* 
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Rialzai  la  potenza  !  Ma  sovr'esse 

La  veneranda  pianta  di  giustizia 

Alzar  gigante  valev' io.  Il  potei? 

No  ?  Come  dianzi  il  malignante  volgo , 

Ecco  il  social  ordine  prorotti 

I  patrizi  a  sovvertere.  A  congiure 

Congiure  succedean.  Fervido  io  ancóra 

La  giovenile  idolatria  serbava 

Del  patrio  zelo  e  dell'onore;  e  iananzi 

Che  fra  i  tiranni  annoverarmi ,  Isolo  » 

Sul  mio  desirier ,  spontaneo ,  io  dalla  terra 

Che  il  mio  braccio  avea  salva  esular  scelai. 

LBOHIERO 

E  inteneriti  ancor  membran  que'  giorni 

Auberto  e  Ghielmo  ed  ogni  buon;  ma  UQ  velo 

Uopo  qui  stender  su  tua  istoria  fora. 

Qual  demon  lunge  da  Milan  tuoi  passi 

Allor  traea?  Milan  che  alle  lombarde 

Genti  verace  madre  erasi  fatta  I 

Che  a  Barbaro9sa  ti  guidò  ?  Te  ondeggi? 

EMZO 

No.  Giovenil ,  di  patria  ,  idolatria  ; 

Folle  ,  ma  generosa  I  assai  più  grande 

Di  quella ,  onde  i  Lombardi  e  le  lor  cento 

Miserabili  insegne  infastidendo 

Italia  gian.  Che  proponeansi?  Eterne 

Lor  picciolette  glorie  e  lor  maligne 

Serbar  picciole  gare,  e  allo  straniero 

Di  riso  oggetto  rimanersi  eterno. 

Gloria  alla  patria  altra  io  bramava  ;  e  patria 
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Breve  zolla  non  m'era;  era  mi  tale 
Ogni  contrada  eh'  Italia  s' appelli , 
E  sognava ,  nel  mio  nbbil  delirio  , 
Sotto  l' imperiale  aquila  sveva 
Ricongiunte  vederle ,  e  i  di  tornati 
In  che  di  corteaìa  specchio  e  d'onore 
Era  a'  popoli  Italia. 

LBOniBRO 

Error  sublime , 
Se  vero  parli  ,  esser  potea.  Ma  errore 
Or  come  il  nomi ,  e  a  gioventù  l' apponi  1 
E  picciolette  appaionti  le  glorie 
Degli  avi  tuoi»  del  padre  ino?  II  qaal  mai 
Non  s' avvide  che  piccolo  era  affetto 
La  cariti  del  natio  loco»  il  santo 
Zelo  a  respinger  la  straniera  audacia  !  — 
Angusto  è  il  natio  loco  ?  E  perchè  angusta 
È  sua  magione,  uom  de' spregiarla  ,  e  preda 
Darla  a  possente  di  ladroo  masnada 
Che  il  merto  ha  d'esser  vasta?  Oh!  una  famiglia 
Ben  sol  pareami  il  picciol  popol  mio  | 
Ma  di  più  casta  patria  cittadino 
Pur  amando  Dertona  io  m'  estimava  | 
Ed  eran  tutte  le  città  che  patto 
Con  noi  strìngeva.  Ed  io  di  lor  discordie 
Non  ri  dea  ,  no:;  gemeane ,  e  alcuna  volta 
Le  composi.  Ed  allora  Asti ,  Vercelli, 
Brescia  ,  Milano ,  il  titolo  gentile 
Davan  di  cittadino  al  dertonese. 
Enzo,  il  tuo  labbro  blasfemò:  di  patria 
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Più  generoso  amor  quel  che  le  toglie 
Leggi ,  gloria  ,  possanza  ,  e  sotto  i  piedi 
D'  un  barbaro  la  pone  ? 

E»Z0 

Idolatria 
Di  gioventù  la  dissi  ^  error.  Dappresso 
Vidi  r  eroe  straniero  predicante 
Leggi  e  concordia  all'  itale  contrade  ; 
E  vidi  quelle  leggi  esser  l'acciaro , 
Quella  concordia  1*  ammutir  del  vile. 
Ciò  vidi  ,  e  allor  di  sogni  esser  ludibrio 
Più  non  mi  piacque.  Di  virtù  il  linguaggio 
Conobbi  esser  di  tutti;  virtù  vera 
Di  niun.  —  T'acqueta;  volli  dir  di  pochi. 
De' soli  forti  che  alle  umane  fere 
Pongono  il  morso,, e  lor  malgrado  al  bene 
Le  traggono. 

LEOiriEao 
Che  intendo  f 

ENZO 

A  mie  parole 
Malvagio  senso  non  prestar;  V  ardito 
Dire  appartiensi  a'  forti ,  e  tai  noi  siamo.  — 
Ardente  d'amor  patrio  io  ritornai ,  — 
Altri  il  come  narrotti ,  alla  nativa 
Terra  ove  i  consueti  abborrimeoti 
Regnavano  e  le  stragi.  Aogiol  di  pace 
Mi  salutar  patrìzi  e  volgo '^  il  ferro 
Consolar  cinsi ,  e  di  virtù  miei  novi 
Principi!  esercitando ,  con  stupore 
Universa! ,  tutto  fu  in  breve  pace. 
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LKONIEKO 

E  Anberto  e  Arrigo  dall'  error  novello 

Trarli  vollero  allora.  Evvi  di  morie 

Una  qaìete  che  antepor  non  debbe 

Ad  agitata  vita  il  cavaliero. 

Voce  solenne  è  di  natura  ••  «  A  vita 

Dritto  ha  nascendo  l' aom*  n  —  Io  in  Oriente  » 

Ove  per  molti  regni  errai  captivo^ 

Quella  fera!  qa"ete  inorridendo 

Spesso  incontrai*  Per  alte  gare  il  sangue 

ifon  6ttmeggia  ivi  ;  ma  più  degna  il  versa 

Causa  o  pia  rara  almeno?  Un  furibondo 

Accenna ,  ed  a  quel  cenno  orrende  guerre 

Fan  del  regno  un  deserto ,  e  in  quel  deserto 

Nome  d'eroe  non  ode  il  passeggiero. 

A  turpi  guerre  turpe  abbattimento» 

Quindi  consegne;  e  pace  è  quella — Oh  figlio!..  • 

Ma  che  t' apprendo  ?  Iifvano  assomigliata 

D'Oriente  agli  stati  or  questa  terra 

Da  te  vorriasi.  Altra  la  fero  ì  nostri 

Magnanimi  avi  t  e  quale  essi  la  fero 

Privilegi  acquisendo  e  sostenendo , 

Tal  benedirla  e  raffermarla  vuole 

Con  divin  dritto  il  roman  Piero,  e  tale 

Ogni  buon  la  desia.  Conosci,  o  figlio» 

il  secol  tuo  :  tua  sola  gloria  sia 

Di  secondarlo  •  .  . 

Enzo 
Padre 9  in  me  t»!  sento, 
Non  so  se  aggiusti,  ma  a'  forti  atti  istinto  » 


1-  ',  . 
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Ch'  io  qaest^  gloria  ambir  polrei  ; —  ma  solo 

Qaando  forzato  non  fòssMo*  Tu.  il  Yoéu  *   / 

Mtlan  comanda ,  cin^onmi  i  ribelli  $  ' . 

Ceder  villa  sarià.  Del  secol  mio 

Qua]  pur  siasi  lo  spirto,  a  goveroark»,  . 

Tempo  m'  a.vanzÀ^  ed  arbitro. te  allora 

Di  me  fjirò  quando  Tuggir  per  Taure  t.  i  . 

Più  non  udrò  ÌDSoffribileminaocià.     j       ;   ..    » 

LEOfflBBO  i   .  :    t 

A  che  qui  mi  chiamasti? 

-'fi^aso  .'1  : 

A  farti  noto 
Del  figlio  tuo  V  amor ,  mie  vere  colp^ 
A  palesarti  e  V  altrui,  vere  ;  scampo 
Di  te  un  giorno  a  cercar. 

LEOiUEBO 

Oggi. 

BUSO     . 

Dall'armi 
Oggi  è  forza  cercarlo.  Ausilii  aspetto      ,    •. 
Oij'gi  d'I  Federigo.        •'»... 

iBONisao 

Empio  I 

fisso  •  ..  /    . 

Il  pemirsi  .  . 
Non  gioverÌA  :  p*ito  con  lui  m'avvince  .  , 
Insoluhil  ppr  or.  .  .  >. 

LBOMIERO 

D'  Arrigo  chieggo 
La  liherth.  ... 
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ENZO 

Tu  noi  conutci':  è  d'  uopo 
Ch'egli  od  io  fioggiaccitfuio 

'  Oh  ciql  !  sua  morte 
Oseresti  fermar  ?  Trema  !  D' Arrigo 
Si  9  le  virtii  conosco:  a  me 'le  attesta 
Il 'flopipl  tutto:  E  pria  che  lu  t'innalzi 
Sulla  rovina  sua  -.  ».  •* 

EWZÒ    • 

!  —  Qual  suon  di  trombe  ? 

Oh  gioia  !  Dessi. 

LEOniBRO 

Chi? 


\  « 
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UGGERO  B    DETTI 

VGGERO 

Signor  9  le  insegue 
Imperiali  a  vista  di  Dertona 
Bisplendono. 

EBZO 

A  me  l'elmo.  U  mio  destriero. 
Bardisi  :  ai  prodi  incontro  movo. 

LEOMIERO 

Indegno  l 

EKZO 

Padre  1  ferma. 
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LEOSIBRO 

Che  a  dirmi  *nco  t' avania  f 

BUSO 

Che  mio  in  breve  è  il  Castel;  che  l'arme  a  pronto 
Assalto  io  volgo  I  che  fra' vinti  il  padre 
Mìo  trovar  non  ai  dee. 

LGOmBRO 

Togliermi  il  passo 
Presumi  t  Oh  iniquo  I  Ls  mìa  spada.  •  • 

Eszo  (  allò  guardie  ) 

—  Olà! 
Malgrado  suo  dalla  sventura  il  padre 
Sottrarre  io  vo\  Libera  stsnsa  intero 
Abbia  il  palagio  e  pari  a  me  a'  onori  $ 
Ma  P uscir  gli  si  vieti.  (  parte^ 

iBoariERO 

Temerari  ! 
Sgombrate  ! 

SGENA  SESTA. 

ELOISA   E   DBTTI 
EIX>1SA 

Oh  genitor  f  che  veggo  f  I  ferri 
Contro  a  te  nudi  ?  —  Enao  »  ove  fuggi  ì 

LBomimo 

Oh  rabbia! 
Io  disarmato  ì 
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U6&BRp< 

^  Astretti  slam  ,  perdona  ^ 

Ad  obbedire. 

•ELOISA. 

^  Oh  tradì  meùto  !  Oh  pad^e  i 

Deh  »  quai  furor  dall'  occhio  tuo  afavilla  t 
Padre  ^  ben  io  ,  Eloisa. 

LBONIESO 

Emo  !  fuggito 
Sei  :  — ma  il  paterno  maledir  t'iosegue! 
Maledetto  sia  il  di;  eh'  io  da  tua  madre 
Un  figlio  ricevendo,  il  più  felice 
M'estimai  de* viventi  !  maledetta    ^    ' 
La  lagrima  di  gioia  onde  i'  aspersi 
E  il  sorriso  ìnfernàl  che  su  tue  labbra 
Parea  d'angelic' anima  il  aorriso! 
Maledetto  ogni  palpito  d'amore 
Con  che  ili  età  crescer  vedeati  e  augutii 
Stolti  di  gloria  al  nome  mio  sognava  ! 
Maledetto  ogni  istante*  in  che  mie  braccia 
Fanciul  non  soffocavanti  o  alle  soglie 
Noia'infrangean  tue  scellerate  tempie! 
Benefici  ad  ognuno^  i  rai  del  sole 
Su  te  piovano  influssi  di  spavento; 
E  quando  tuUo  posa  ,  a  te  la  notte 
E  i  suoi  speltri  e  i  terrori  della  morte 
Addoppino  le  angosce  !  E  ogni  speranza 
Che  ad  altr'  uom  parli  a  te  sia  mula  !  E  vile 
Sia  tua  vecchiaia  ,  e  inonorala  ,  e  afflitta 
Come  la  mia  da  insulti  atroci. 
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SL018A 

A  Oh  padre I 

L90BI1SR0 

Oli  padri  ancor  mi  noma?  Alla  vendetu  ^ 
Di  Dio  è  dewio :  io ,  no ,  non  ho  più  figlio! 

ELOUà 

Oh  parole  I  Oh  l  fratello  !  Oh  Arrigo  I 

LSOMISaO 

Arrigo? 
Lui  figlio  ^  ai ,  dal  core  adotto.  ~  Udiate 
Del  signor  vostro  i  cenni  f  A  me  T intero 
Palagio  è  sunza.  Ir  nella  torre  ,  a  fianco 

P*  Arrigo  io  to'. 

uoMao 

Ma  •  «  • 
tBOAisao 

Se  l'onor  mi  nieghi 

Ch'EoEO. comanda  ,  pel  tito  capo  temi  l  — 
Vieni ,  Eloisa ,  reggimi.  Un  tremore 
Universal  mie  vecchie  membra  invade  .• 


•««■«•^n^vwwiOT 


ATTO    OUINTO 


Esterno  del  GiBtello 

SCENA  PRIMA 

Sutte  mura  sono  AtlBERTO/OHlELMO) 
6UIDELL0,  e  altri  guerrieri  dertonesi*  — 
Jfiiorit  la  pianura  è  piena  di  soldati  svevi 
misti  a  que*  dertonesi  che  militano  con  loro» 
Ivi  stanno  il  CONTE  DI  SPILBER6A,  ENZO 
e  aleuni  Magistrati  — -  jtd  un  lato  è  ARRIGO, 
legato  ad  un  palo» 

J.D  nome  delP  angusto  imperadore, 
Io  conte  di  Spilberga  obbedienza  « 
Dortonesi  v'impongo:  obbedienza 
A  onesto  suo  stendardo  «  e  al  ano  >  vicario 
In  Dertona  Enzo.  Suo  vicario  il  noma 
Cesare  ,  e  l'illegittimo  abolisce 
Popolar  reggimento  —  Enzo'  e  i  suoi  figli 
Di  questo  feudo  Federigo  investe. 
Bszo  (^s*  inginocchia  e  ricosse  una  spada  dal 
conte  ) 

ALBERTO 

De'  suoi  predecessori  i  giuramenti , 
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E  i  privifeg]  col  nostr'oro  compri 
Cosi  Tispelta:  Fecjerigo  ? 

UH  SEIfATORE 

A'  piedi 
Del  vicario  d'  Augusto ,  o  magistrati , 
Deponiam  nostre  Tasce^e  rassallaggio 
Prestia  m.     ^ 

GUERRIERI 

Viva  En£o  I  Fedeltà  giuriamo  ! 

ENZO 

Auber(o ,  Arrigo. — Innanzi  ad  Ambo  ^  innansi 
A  voi  tutti  che  a  lor  foste  compagni  » 
Investito  mi  piacque  esser  del  novo 
Poter  mio»  a  fin  diedi  clemenza  a  tutti 
Questo  giorno  rispierìda.  A  me  il  dovuto 
Gnor  si  presti,  e  dalla  mente  svelgo 
Di  vostra  antica  felloniii  il  ricordo; 
Ed  allo  stesso  Arrigo  ,  «utor  primiero 
Di  fellonia  ,  fo  della  vita  dono. 

ARRIGO 

A  me  s'aspetta,  a  me  il  risponder^  —  Prodi 
Che  il  fortissimo  loco  e  più  il  gagliardo 
Cor  fanno  invitti ,  oltraggio  all'  onor  foca 
Di  voi,  se  il  dover  vostro  io  rammentassi. 
Quasi  ignoto  ad  alcun.  Le  hbbra  schiudo 
4S0I0  ad  asseverar  che  al  vostro  è  pari 
D'Arrigo  il  cor;  che,  al  dritto  ed  alla  chiesa 
Fedel  servendo,  di  morire  esulto.   * 

J^llZO 

Taci ,  fellon. 


ATTO  QUINTO  a55 

▲BBIOO 

Che  alzata  mai  la  spada 
Contro  allo  svefii  avrei ,  se  i  patti 
NoQ  iofrangeTa  |  che  alta  gloria,  sempre 
Fammi  in  t^rra  di  grandi  alme  esser  nato , 
E  che  maggior  tal  gloria  oggi  mi  splendei 
Oggi  che  OQ  padre  a  ciglio  asciatto  il  sangue 
Vede  pel  patrio  ben  correr  del  6glio« 

AliBERXO 

Figlio  !  mio  figlio  I 

ÈAZO 

Il  percusaor  a'  ayanzi 
Colla  scure ,  e  ferisca* 

{  uno  sgherro  sta  per  obbedire  ) 

1  GUBBRURI  DEL  CASTELLO 

Ahi 
BAZO   (fa  sospèndere^ 
—  Il  vostro  grido 
Presagio  m' è  di  pentimento.  —  Anberto , 
Egli  è  tuo  figlio.  Un  giovenil  delirio 
La  sua  mefte  iotadea  ;  ma  te  canuto 
Delirio  pur  travolgerà  ì  II  bollore 
Degli  anni  a  lui  scusa  sarà  per  anco , 
Se  del  suo  fallo  ammenda  far  tu  assenta^ 
Obbedendo.  D'  estremo  e  breve  indugio 
Irremissibilmente  or  ti  fo  dono. 
Pria  che  della  vicina  ora  il  primiero 
Suon  mandi  il  bronzo  ^  il  vivere  o  la  morte 
Di  lui  pronuncia.  —  (al  percussore^  Intendi?  al 
Cada  il  suo  capo.  (primo  suono 


%2 
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àWBXtO 

Enzo  y  un  dover  m*  allaccia 
Inviolabil  come  U  gelo  orrendo 
Della  morte  a  serbar  qneato  castello 
Sin  che  il  vessillo  di  Milano  appaia- 
Ma  di  ciò  che  non  dato  è  pi  voler  nostro, 
Dahl  Un  innocente  non  punir.  Codardi 
Preghi  non  also,  ma  par  preghi.  Ad  alto 
Inntil  di  barbarie ,  ahi ,  perchè  scendi  ? 
Di  lui  r eccidio  che  ti  giova?  Io.  tutti 
Centuplicata  contro  a  te  6a  l'ira, 
n  core  strazii  d'Eloisa;  ah«  pensa 
Ch'  è  suora  tua  I  Di  Leonier,  del  gioato 
Padre  tuo  indamo  all'ora  sua  di  morte 
La  benedisìon  pèt*  te .  pe*  figli , 
Di  fratricidio  intriso  invocherai. 

AaaiGO 
Cessa ,  buon  genitor.  Potria  quel  duolo 
Tuoi  prodi  intenerire;  uopo  han  di  fona* 

AUBEaTO 

Ah ,  padre  io  son  !  Purché  al  dovAe  offesa 
Io  non  rechi ,  legittimo  è  il  mio  pianta 
Inesorabilmente  Enzo  immolata 
Una  vittima  vuoi  ?  Rendi  a'  suoi  figli 
Arrigo ,  e  accetta  il  capo  mio. 

Aanioo 

Non  mail 

AUBBETO 

Enzo*  ' — 

ENZO 

È  immuubil  mia  aentenza  :  gtui 


ATTO  QUINTO        iS^ 

Se  il  8Q0I1  del  iricm  brènso  odi  !  Egli  cioei 
E  d'  ArrigoHl  cader  eemio  è  all'  «ssallo. 
— -  Si  frettoloso  Uggero  a  me  ? 

SGEINA  SECONDA 

•  -  '     ■  \     ■ 

UGGERO  B  9BTT1 

Signore , 
Che  a  te  movessi  scongiurobiml  il  padre 
Tuo  con  parole  di  mortale  angoscia. 
Appo  Arrigo  ei  si  stava  entro  la  torre. 
Con  Eloisa  ,  quando  il  reo  qui  tratto 
Volesti.  Inenarrabile  spifvento    -  ..      ^ 

Di  Leonier  s' impadroni.  La  torre 
Salse ,  e  di  14  sol  genero  la  scure 
Minacciosa  egli  vide.  I  miserandi 
Ululi  d^  Eloisa  intenerirò  ^ 

Dei  vecchio  Palma.  Ei  pianse,  e  a.me  tremando 
ce  Deh,  vanne 5  di^set  al  figlio  mio;  consenta 
Che  ad  Aoberto  io  favelli.  Io  sol  lai  patti 
Offrir  potrò»  che  a  tutti  fien  salute.» 

Enzo 
Che  dir  vuol  ei  f  Gli  assediati  indurre 
A  cedere  potria  ?  —  Che  temo? —  Ei  vinto 
Fia  dal  terror  7  Credere  il  deggiof  —  Venga* 
Possente  scorta  l'accompagni  :  trema, 
Se  al  popolo  ei  fuggisse  I        (  Uggero  parte  ) 

ENZO  {al  contea 

Alta  vittoria 
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Noa  tu' è  se  al 'poter  mio  a!6  «lesto  éi  ciutì'!  ^r* 
Ma  qaal  frastoon  dentro  il  castello? 

SGENA  TERZA 

tengono  strascincui  sulle  mura  CORRADO 

E  LARDO 

ouBARiERi  sulle  mura 

Morte!      > 

Morte! 

CORRADO 

Dinanzi  a  te  da  universale 
Furor  aiam  trascinati ,  Enzo. 

ACRRRTO 

P'Arrrigo 
(Poiché  yano  sinora  era  il  mio  prego) 
Enzo ,  chi  mi  risponde  ^  ecco:  gli  amici 

CTuoié 

ouERRiRRi  sulle  iìlUTa 
Vita  e  libertà  dona  al  tribuno  ^ 
O  gli  ostaggi  sveniam. 

LAiroo  (  ad  Enzo  ) 

Pietà  I  Qual  colpa 
Verso  te  commettemmo ,  onde  a  tal  fato 
Con  fròde  trarne  f  Berengario  e  Ubaldo 
A  te  scritto  avean  già, 

Enzo 

Quai  sien  gli  amici 
O  i  traditori  omal  non  scerno.  È  questa , 


Corrado ,  la  tua  fé?  Cosà  dischiude 

Tuo  genelt>  le^fMOite  T^  Odimi ,  Auberto» 

Speme  tornò:  di  CéKire  il. decerla  ^  .    ! 

Che  di  Dertona  Qi'impodestaviftafurQ 

Fé' il  poteriwo  di. Leouiéra  al  guardo* 

Ei  qui  verrà.  L'udrete,. e  se  000  lui 

Di  non  aeder««|^ingea«i  giuraménto  ' 

Fia  il  giuramento  da  luifioìioltò. 

Indegna 
Calannta  è  questa.  Leooier  •  •  • — Che  veggo?  — 
Ei  vien»— PossiUI  fia?— fien  ndUa  am4frui     7 
Faccia  e  nell'abbattuto  piortamento;;     - 
Diverso  appar  da  quel  di  pria.  .     . 

l  OatBLMQ    .    : 

r  No»  AttbtriOf 

Ahi  pensieri  ai  certo  Volge. 

!        ■  ' 

SCENA  QUARTA 

LEOrdBRO.  EtÓiSÀ,  0  tutti  gli  altri. 

•■■-«.'•■,'•  .    f 

AVBBRTO 

.0  antico 
Eroe?  dov'è  il  coraggtoiuo?  Tiirbato  - 
Perchè  così  ti  rivéggiaint  L'ample$so 
Dimenticasti  che  ci  demmo?  Anipleaso 
D'alta  stima  era. 

«LOISS 

Oapoao  amalo»  il  padre 
StTlttle  ne  promette. 
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ABaioo    , 
^Ahi  Leonierol 
La  f  irta  è  questa ,  oon  che  dianai  nieoo 
Favellavi  di  morte  e  a  pensamenti 
M*  esaltavi  saUimi  f  Ancor  lo  stesso 
Negr  istanti  supremi  Arrigo  mira  9 
Imitami  1  o  vegliardo.  Un  indegno  atto 
Non  iscancelli  di  tua  Innga  vita 
Le  irreprensibili  opre* 

UBOniBRO 

Bono,— «Faltessa- 
Di  quelle  menti  001^  ti  scuòter  — Figlio, 
Pietà  di  mei  Ribenedirti  io  bramo. 
Doloroso  odio  è  quel  che  a  figlio  un  padre 
Porta  oeir  ora  d'un  iinmensa  offesa  I 
Portar  quel  peso  orribile  io  non  posso. 
Bis  marti  vogPio^ma  riamarti 
Non  saprò  mai ,  se  non  ritorci  il  piede 
Da  Unta  scelleraggide  I 

uno 

Ad  Anberto^ 
Padre ,  volgi  il  tuo  dir. 

LBomno 

Di  te  medesmo 
Abbi  pietà  I  L' ahi  ma  mia  presaga 
Spaventevoli  cose  »  ahi  I  nel  futuro 
Legge  per  te  |  né  lungo  è  quel  futuro. 
L'ira  del  ciel  depreca,  o  faglio*  Il  detto 
Pronuncia  «  Arrigo  viva  I  «  a  questo  detto 
Dio  molte  colpe  ti  perdona  ;  in  braccio 


QUSfTO        %§i 

A  6gUnoli  9d  amici  io  tarda  etate 
G>n8olato  morrai  ;  né  il  dinni'  aatro 
Dissappellite  da  furor,  di  plebe 
L'osta  tue  rivedraa. — Dica  la  storia, 
Che  per  poter  ribenedirlo»  appiedi 
Del  figlio  mi  gettai.    . 

Cessa ,  —  ed  Anberto 
Quelle  mtun  dischiadami,  o  vibrata 
Dell'  ora  al  primo  squillo-* 
(la  ore  ^suonano*  Jl  percussore  s^avanea^ 

Ahi 

BVBO 

Suona  il  broBSo. 

IBOBIiaQ 

EnzoI  Fermai  Pietkl^CheinTano?^.. — ^Ohcielol 

Ecco  l'orribil  punto  I  eccomi  doTO 

Fra  duo  doveri  il  sommo  scerre  è  fom  I 

Salvare  il  giusto  in  guisa  alira  non  posso  I 

Odimi,  Auberto^  odimi  Arrigo,  e  voi 

Tutti  che  di  Dertona  al  novo  sirei 

Negate  obbedienza  •  •  • 

AVBBITO  e  i  suoi 

Obbedienza 
Alle  leggi  !  alla  chiesa  I  all'  onor  nostro  ! 

I.EOM1ERO 

Ascoltatemi ,  o  prodi.  Ingiusto  spregio 
y  inspira  il  duol  di  Leoniero.  Ei  tratto 
Dair  amor  suo  per  la  patria  e  per  voi 


•  •  • 
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Poiché  oprar  àacrìfieio  aitò  è  qui  d^  uòpo  .  •  • 
A  scongiurarvi  d'imitarlo  veirae  •  /• 
Nella  'virtù  7   (  uccide  Enzo  con  un  pugnale  y 

'  '  '      AUBERTO 

Qual  colpo!  ' 

B»ZO 

/  io  moro  I 

''  ■  '  --'   ■  -ELOISA 

Oh  padre!     ' 
Fratello!    ^ 

<i.  ■-••/  ■  --IL  COSTE^'  "   ■•' 

Oh  tradimeiHI»  1  il  parricida 
Muoia  I 

LEOniÉào 
{impadronitosi dèlia  spada  d^Enzo  si  difende) 

Salva  è  Delrtona  t  uscite  ,0  prodi  I 
Usciteci  ò  prodi'!  Il  popol  tutto  al  grido 
yostro.armersssi  ! 

'     GUERRIERI  giA  seguaci  d*  Enza 
'  ^  Dertontsi  siamo! 

Leonier  A  difenda  I  si  difenda  I 
(  escono  dal  castello  jiube'rto  e'^  tutti  i  suoiz 
Arrigo  viene  sciolto.  Si  combatte  ) 

ARRIGO 

{investe  il  cónte ,  e  dopo  breve  pugna,  lo 
trafigge  y 

A  terra  giace  il  coodottier  nemico  i 

Già  le  sue  schiere  fuggono. 

(  la  battaglia  prosegue.  Gli  svevi  sono  scon- 
fini) 
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CAIOO  VniVBRSiLB  DB*  DBRTOflESl 

Vittoria? 

Oh  figlio  mio  I  Td  qui  f  Te  riabbraccio  ? 
DoV  »  è  il  tao  sahator  t  DoVè  r  eroe? 
Dove  sei',  Leoniero  f 

Cfyrìto  s*  avansa  sorretto  da  Eloisa  e  da  un 
guerriero  ) 

BLOISi 

Oh  amici  I  II  padre 
EcGol 

AUBBATO  X  ABBIGO 

Misero  I 

IXOIIIBIIO 

Inseguasi  il  nemico; 
Liberate  la  patria.  Io.  .  •  tatto  feci 
Che  in  me  si  staya.  Questo  sangue  • .  •  è  sangue 
D'un  mostro .  •  •  ma  quel  mostro  era  mio  figlio  I 
L'uccisi,  e  piango  ,  e  odiarlo  io  non  potea  I 

AUBERTO 

OhTirtùI 

LBOHIBBO 

Àttberto  —  se  te  un  di  aborrii  •  •  • 
Perdona,  il  cielo  men  punì.  Mio  figlio 
Svenar  dovetti  !  —  Arrigo  —  mia  Eloisa  — 
Voi  benedico  ancor  morendo  e  i  figli 
Vostri...  ina  se  un  di  lor...traditor  fosse... 
12 eoo  Arrigo ,  il  pugnale  I 

23 
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EL0184 

E!  maore  I 

ABRIGO 

Oh  grande 
Spirto  I  Di  raccapriccio  e  revereosa 
Ne  lasci  invasi.  —  Ohi.  d'imitarti  mai 
Uopo  non  abbia  salla  terra  alcuno  I 


gt    I   II  I   \wmm0Wim 


E RODI ADE 


PERSONAGGI 


ERODE ,  re  di  Galilea 

SEFORA9  sua  sposa  t  figlia  éC  Areta  re  degli 
Arabi 

ERODIADE,  rapita  da  Erode  a  Filippo 
fratello  di  esso  ,  figlia  «T  Aristobulo 
sommo  sacerdote  9  Vultimo  de*  Maccabei  ^ 
il  quale  fa  ucciso  dal  padre  d*  Erode 

GIOVANNI  BATTISTA 

Una  Figlia  d*  Erodiade  di  lo ^  o  i%  anni 

ANNA ,  confidente  d^  Erodiade 

Um  Messo  del  re  Areta 

Vergivi 

GlOyAm  GUERRIERI 

Guardie 


Scena ,  la  reggia» 
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SGENA  PRIMA 

ERODE  E  GIO\  ANNI ,  GuàiDiB. 

OlOYAHni 

JLIal  career  mio  perchè  mi  traggii  o  Erode  f 

ERODE 

GioYanoi ,  appena  il  tuo  postar  fra  gaardle 

Career  può'  dirsi.  Al  popol  ribellante 

Rapirti  mi  fu  forza.  Il  sai  ;  malvagio 

Te  non  repmo,  no»  ma  perigliosa 

Gigion  d' insania  in  altri  e  di  delitti. 

Odi.  —  Ben  prova  a  te  di  teverensa 

E  la  mite  prigion ,  V  assenso  mio 

Al  consorzio  perenne,  in  che  pur  vivi 

Con  drappel  di  discepoli  alternanti 

Al  captivo  maestro  onori  e  doni. 

Erode  vuol ,  che  dal  suo  labbro  intenda 

Tu ,  eh*  ei  ti  pregia  assai  ^—  che  in  te  un  norello 

Socrate  ei  pregia.  Ed  ove  Erode  ha  regno 

Cicuta  ai  saggi  uom  non  appresta ,  il  giuro» 

OlOYAHIII 

Signor,  mercé  renderti  forse  io  deggio 
Che  me  innocente  non  uccidi  f 
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EROOB 

Affireita; 
L*  ira  e  m' ascolta.  Al  caro  tuo  deserto 
Restituito  già  t'  avrei ,  se  Roma , 
La  tirsnoica  Roma  »  a  cui  soggetti 
Son  tuttr  i  re  t  non  s' adombrasse  ar  plausi 
Ch'  a  te  prodiga  il  volgo.  Uopo  è  che  i  nembi 
Si  dilegnino  alquanto ,  e  allòr  tu  sciòlto 
Ove  ti  piaccia  moverai.  — Con  sire 
Che  opprimerti  non  vuol  »  Iche  attestar  degna 
Al  santo  e  filosofico  tno  spirto 
L' ossequio  suo»  tè  piega  a  dolci  sensi.  —  • 
Consiglio  »  aita  da  te  chieggo. 

oiOYirai 

Aitar 

BRODB 

Misero  assai  sovra  il  mio  trono  io  seggo  I 
Né  me  tanto  addolorano  e  V  orgoglio 
Idolatra  del  Tebro  e  le  rivolte 
Del  popol  mio  e  V  inesorata  gnerra 
Dell' arabe  tribù  p  quanto  crescente 
Domestica  sventura.  Ahi  i  la  regina . .  • 

otOYiiraii 
Qualr 

EROpB 

Erodiade.  • . 

G10TAIWI 

Al  f ratei  tuo  conaorte  •.  • 

BROOB 

La  mia  sposa  Erodiade  onrende  anMSce 
Ptamoni  lor  causa  • 


•  • 
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I  suoi  delitti  SODO. 
ehoub 
OioTAnni  9  ell^è  infelice,  e  or  tue  rampogoe 
lauoiMie  sftfien.  Da  longo  tempo 
Languir  Ir  veggo,  e  conturbarsi,  e  irosa 
Disamar  tutto-^  tranne  forse  Erode. 
Ah ,  certo  m' ama  ^  e  assai  ;  ma  V  amor  aao 
È  selvaggio»  fremente,  e  sol  s'allegra 
Di  pensieri  di  sangue.  Ad  appagarla 
Più  d' un  illastVe  capo  indi  immolai  * 

Da  cui  teneasi  offesa  ;  e  benché  giuste , 
Soverchie  forse  fur  mie  stragi ,  e  nome 
Acquistai  di  crudel.  Pur  gli  olocausti 
AdErodiade  mai  non'bastan.  Empia 
JVon  è ,  ma  contro  agii  empi  insasiata 
Di  zelanti  vendette.  Itiòrridisce 
Quando  compiute  sono  ^  e  del  versato 
Sangue  si  pente,  e  piange,  —  e  altro  ne  chiede* 
Agli  eccidii  il  rimorso y  ed  al  rimorso 
Mesce  la  smania  d' esfriiarli  e  affanni 
Nobilissimi  e  anelito  sincero 
Ver  tutte  regie  alte  virtù.  Me  sprona 
A  glorie  non  comuni ,  a  illuminato 
E  retto  impero  :  e  mentre  io  raccapriccio 
Di  sua  fierf^zza,  forza  è  che  T  onori 
Pel  gagliardo  suo  senno  ,  e  questo  io  segua. 

OIOVàNNI 

Del  gagliardo  suo  senno  insuperbia  ^ 
Glie!  ritoglie  il  Signor. 
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BBODB 

Di  giorno  io  giorao 
Più  incerta  appar  ne' suoi  diTtaamenCi  $ 
Più  apaventala  ani  passato  ed  ansia 
Circa  il  presente  ed  il  fntnr.  D'ammenda 
G>n  penitenti  lagrime  talvolta 
A  me  favella  »  e  trema  il  popolare 
Vociferar  d'nn  prossimo  Messia , 
Da  cui  debba  esser  giudicato  il  mondo  i 
E  te  cbe  preoursor  dell'  aspettato 
Chiaman  le  tnrbe  or  consultar  deaia. 
Possente  sul  tuo  labbro  è  una  parola 
Di  sapienza  eh'  4  :^gni  cor  s' apprende  9 
Erodiade  la  invoca  —  ed  io  la  invoco. 
Ma  •  •  • 

oiovAsiri 
Patto  assegni,  e  adire  il  vero  aneli f 

ERODE  ^ 

Patto  assegno  un  :  pietà  della  infelice. 
Non  aumentare  i  suoi  terrori.  Intesi 
Esser  severa  tiu  dottrina  e  spesso 
Tal  che  discepol  ti  si  faccia  a  crudi 
Sacrificii  del  cor  venire  astretto* 

Sacrificii  del  core  inevitati 
Impon  virtò.  Non  d' una  scuola  io  mastro 
Son  9  ma  la  -voce  dell'  eterna  scuola- 
Pace  non  v'ha  pel  reo  »  se  d'esser  reo 
A  ogni  costo  non  cessa.  A  voglia  mia» 
^nti  stabilir  non  posso* 


I  TOlnti  dà  Dio  parlo  alla  terra. 

EROOB 

'Allor  con  Erodiade  il  tuo  colloquio 
Soltanto  assentirò ,  che  cieco  zelo 
Mon  ti  strascini  a  lacerar  qnell*  alma 
Già  troppo  afflitta.  Che  a  lei  dire  intendi  t 

GIOTAITRI 

Noi  la  9  od  il  vero ,  e  tatto  il  ver. 

JSRODB 

Qaal  fin  ? 

GiovAimx 
Sposti  a  Filippo  fratel  tuo  costai 
Noo  è  ?  L' arabo  rege  »  il  prode  Areta 
Non  desisteva  da'  trionfi  ,  e  schietta 
Amistà  teco  non  serrava ,  e  tua 
Non  feMa  figlia  snà  l  Mentre  infelice 
E  la  innocente  Sefora ,  agitata 
Erodiade  non  fia  dalle  perenni 
Di  coaeSenza  nitrici  grida  ? 

ERODB 

Ifalli 
Aggrava  spesso  o  mintrìsce  il  icario 
Tenor  de'  casi.  — '  Il  padre  mio  ne'  giorni 
Estremi  suoi  »  per  raffermar  la  pace. 
Sposo  mi  volle  a  Sefora  :  obbedii 
Riluttando  e  gemendo.  Al  cor  diletta 
M'era  stdia  Erodiade  insin  dagli  anni 
Dolci  d' infanzia.  La  sposò  Filippo  1 
Aver  rispetto  a  tai  destini ,  ardente 
Era  mia  brama ,  e  in  Sefora  sperava 
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Trovsre  nn  cor  degno  del  mio.  Ben^^nro 
Ed  alto  èra  il  cor  sao»  ma  disdegnoso 
Talora  e  audace  f  e  odio  covar  maligno 
Centra  Erodiade  io.  la  vedea.  Mi,  apiacque^ 
Me  però  r  oltraggiai.  Maneggi  poscia 
Di  lei  scoprii  coli' arabo  suo  padre: 
Di  rigettarla  fui  tentato ,  eppure 
Finsi  acceUar  le  aue  discolpe  e  tacqui , 
Qnand'ecco  Tempio  fratel  mio,  vilmente 
Sila  magnanima  sposa  ingiuriando , 
A  fuggir  la  costringe.  Io  dal  suo  tetto 
In  securth  la  post.  Ove  dove» 
Ricovrar  la  imelioe  f  ISA  aver  taccia 
Poss^  io  di  rapitorj  se  la  dilesi 
Dal  vilipendio  ?  S'appo  me  l' accolti  t 
Sefora  disumana  arse  di  rabbia  9 
Insultò  alla  raminga.  Io  questa  amava  : 
Più  allor  V  amai.  M' abbandonò  furente 
L'araba  »  ed  a'  patemi  padiglioni 
Reduce  nel  deserto ,  orrenda  guerra 
Suscitò  contro  me.  Per6da  !  Sciolte 
Cosi  da  lei  non  fur  le  nozse?  Al  tempio 
Mossi  con  Erodiade ,  e  la  sposai.  -* 
Tu  »  profeta  di  Dio  »  precipitosa 
Avventar  non  vorrai,  come  fa  il  volgo. 
Su  questo  nodo  la  condannu.  —  Oh  cielo 
Erodiade  si  avanza.  Udisti  il  cenno, 
II  prego  del  tuo  re  :  calma  il  suo  lutto.* 
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SGENA  SECONDA. 
ER(U)IADB ,  ANNA  »  b  uni. 

BRODI  A  M 

Anna ,  oy'è  la  mia  figlia  t  Anch'essa  fugge 

L' innamofato  mesto  occhio  materno. 

Afa  9  i  miei  più  cari  ornai  di  me  son  atanclii  I 

BRODB 

Donna...  (leva  incontro  ^  indi  fa  cenno  ad 
Anna  e  alle  guardie  che  si  ritirino  ) 

BBODIABB 

Erode. — Che  veggo f  Ohi  non  è  teco 
11  profeta  ?  Me  misera  I  •  •  •  ho  bramato 
Il  tuo  cospetto  y  uoino  di  DiOj  e  il  pavento.  — * 
Me  Doman  empia  i  miei  nemici  ;  e  spirto 
Che  più  del  mio  con  gemiti  ed  angosce 
Cerchi  placar  l' onnipossente  offeso 
Non  ha  la  terra.  Ah  I  i  gemiti  e  le  angosce  ^ 
E  le  mandate  di  S'ionne  all'ara 
Ostie  frequenti ,  e  i  ripetuti  indarno 
Alla  santa  città  peregrinaggi 
L' onnipossente  non  placaro.  Intesi 
Asseverar  eh'  uom  di  prodigi  sei  ; 
Che  in  riva  al  tuo  Giordau  correan  le  torbe 
De'  peccatori ,  e  udian  la  tua  favella 
E  partisn  consolati.  Io  d'ascoltarti 
Da  gran  tempo  son  vaga.  E  quando  il  volgo 
Tumultuiate  astrinse  il  re  a  sottrarre 
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Dal  guardo  altnii  le  lue  sembiaMe,  il  primo 
Mio  grido  a  Erode  fu  •*  «  RiapeHa  il  santo  !  » 
E  oggi  9  d'Erode  il  natal  di ,  a  segnarlo 
Se  non  di  gioia ,  almeo  d' alcun  conforto , 
Di  vederti  fermai. 

GtOVÀBXIl 

Nulla  aon  io 
Che  il  precurser  del  Giudice  del  mondo; 
E  V  annuncio.  E  dell'anima  il  lavacro 
Come  ai  popoli  intimo  ,  ^oco  ai  seduti 
In  sòglio  intimo* 

ERODIADB 

Di  che  rea  mi  sia 
Mal  so  9  tei  giuro.  Alcune  volte  un  mostro 
Sembro  a  me  stessa,  e  i  miei  delitti  cerco» 
E  — -  dirtel  deggio  ?       non  li  trovo  |  e  nome 
Darei  lor  di  virtù.  Regina  a  fianco 
D'amato  re  ,  seder  doveva  io  cieca 
Ai  perigli  del  trono?  lo  que*  perigli 
Vidi  e  mi  ricordai  d'esser  rampollo 
De' Maccabei,  mi  ricordaiche  i  vili 
Onde  il  padre  d' Erode ,  ahi  I  fu  sospìnto 
A  spegner  la  mia  stirpe,  anco  impuniti  ^ 
Yiveano  e  d'  Arisiobulo  alla  &glia 
Insidìavan.  Brandir  fei  le  spade, 
E  le  sospinsi  »  e  camminai  nel  sangue. 
Ma  regnar  puossi  oggi  altramente?  scusa 
È  l'espettasiion  d'un  Salvatore 
A  perpetue  rivolte;  e  chi  lo  scettro 
Insanguinar  non  osa  j  infranto  il  mira*  ^ 
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QioyAaiii. 
Volgi  gli  occhi  al  passato,  e  sovverrsUi 
D'un  Erodiade ,  che  lo  scettro  infranto 
Arrebbe  pria  che  cammiQar  nel  sangae» 

BROmADB 

10  t —  qoando ,  come  ì 

OIOYAIIXI 

Non  rammenti  i  giorni 
Tuoi  d'innocenxa  e  dì  virtù?  —  Presago 
Della  rovina  di  sua  stirpe ,  il  sommo 
Sacerdote  Aristobaloal  cordoglio 
Mescea  dolce  sollievo  »  in  te  veggendo 
Esser  religione  inclito  frutto 
Delle  paterne  cure  sue:  profonda 
Religìon  qoal  ne'grand'avi  a  lungo  ^ 
Avea  preuilso  ad  Israello  avanti.  -*- 
Del  tempio  all'ombra  tu  crescevi v,  e  norma 
A' tuoi  pensieri  tutti  era  il  Signore , 
L' adempimento  della  sua  giustizia , 

11  desio  d'iihmolarti  a' suoi  voleri  > 
Di  far  beati  del  tuo  santo  affetto 
Genitori  e  fratelli  e  servi  e  ognuno 
Che  pio  ti  circondasse. 

IROmADB 

Oh  felici  anni  t 

OlOYAimi 

In  te  destavtfn  raccapriccio  allora 
Le  inique  ognora  e  ognor  dalla  sagacia 
Menzognera  dell' uom  giustificate 
Opre  dell'  odiò.  E  quando  a  sanguinose 

a4 
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Sapienti  vendette  apposto  il  nome 
Da  vincitori  ipocriti ,  or  di  zelo 
Religioso  udivi ,  or  d' amor  patrio'» 
La  retta  anima  tua  se  ne  sdegnava  » 
E  santità  sola  appellavi  quella 
Che  generosa ,  e  ricca  è  di  p^erdono. 
Ed  allo  stesso  genitor  d'Erode 
Gh'  orfana  indi  ti  fea  ,  tu  »  dopo  i  primi 
Ululi  del  dolor ,  —  tu  perdonavi. 

EEODIADB 

10  amava  un  figlio  del  crudele. 

GIOVAimi 

E  un  altro 
De*  figli  suoi  sposo  ei  ti  die.  Tai  nozae 
Ti  costar  Aolte  lag^rime  ^  eppur  lantu 
Chiudea  abitudin  dì  virtà  il  cor  tuo» 
Che  al  sacrificio  TASsegnarti ,  e  fida 
Viver  moglie  a  Filippo -a  te  imponevi. 
Ed  in  qne'  di  meravigliava  ogn'  uomo 
Come  dall'  orgie  infami  a  poco  a  poco 

11  perverso  Filippo  a  onesti  modi 

Si  ritrasse;  e  ogn'uom  dicea^  Di  santa 
«e  Moglie  ecco  l'opra,  d'Erodiade  l^opra  I 

Ed  io  Filippo  quasi  amava  allora , 

E  mia  mestizia  s' addolcia  sperando 

D'aver  resuscitato  a  generosa 

Vita  d'onore  un  uomo«  Oh!  ch'altro  avrei 

Desiderato,  fuorché  amarlo  »  e  sposa 

Incolpevol  restar?  -*  Perfido  1  A  vile 
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Mi  tenne  nn  di»  perch'  io  yeggendo  Brode 
Involontariamente  arai  di  gioia  9 
E  il  caro  nome  ano ,  k  notte  in  sogno , 
Mi  sfoggi  dalle  labbra.  Ineaorato 
Ne'auoi  sospetti ,  nel  ano  fero  spregio. 
Oltraggi  più  non  mi  sparkniò  »  fu  sordo 
A  tutti  preghi^  a  p<«r  delle  sue  schiave 
Oaò  trattarmi.  Ed  io  >  dopo  gran  lotta 
Con  mia  virtù  »  dopo  invincibii  lotta 
Per  aerbarmi  magnanima  e  piuttosto 
Morir  •  ^*—  fui  vinta  dallo  sdegno* 

Vinta 
Eaaer  ti  parve  dallo  adegno  ^  ed  eri 
DalP  iniquo  amor  tuo. 

BaoùE  (a  Giovanni) 
Cheardiaci? 
GiovAiTBri  (ad  Erodiade} 

Agli  aspri 
Detti  d' offeso  sposo  oppor  non  aapri 
Detti  dovevi»  ma  aoavi.  Ingioato 
Era?  Maggiore  a  te  incombeva  adunque 
Di  paxìenza  uflScio  »  e  benedetta 
Dagli  uomini  e  da  Dio  atata  aareati. 

BBODIADB 

Pazienza  agi' inani  ti  !  E  non  l'ebb'iof 
E  chi  aei  tu  che  dirmi  oli  !  «  Dovevi 
Queéla  virtù  apinger  più  oltre  !  —  «  È  akano 
Che  misurar  la  virtù  possa  altrui  » 
E  aaseverar  che  ,  ove  oeasò , 
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Ancor  fosse  d*  estendersi  ?  Infinito 

È  forse  V  nom  ?  Lo  stanco  peregrino  | 

Perchè  varcate  ha  molte  balze  a  terra 

A16n  si.  prostra ,  un  infingardo  è  forse? 

Quando  lena  gli  manca  »  nom  dir  gli  puote 

ce  Altre  balse  varoar  da  te  pendea  I  «— 

Oh  I  se  patii  longanime  I  Oh  se  morsi 

L' orrendo  freno  I  e  oh  quanto  tèmpo  il  morar  I 

E  alfin ,  quando  nelF  anima  mi  surse 

In  tutta  la  terribil  sua  possanza 

L' odio  !..  .e  forte  premeami  un  tormentoso 

Disperato  desio  di  punir  tanti 

Scherni ,  e  punirli  col  pugnai  • .  .se  il  oolpo 

Non  vibrai ,  se  fuggir  scelsi  piuttosto  » 

Forse  virtù  la  mia  non  era  ?  —  Io  sola 

Misurar  posso  ^al  si  fosse!  Io  conscia 

De' patimenti  sostenuti  ,  e  conscia 

Del  cor  gagliardo  che  m*  ha  dato  Iddio  ! 

OIOVÀITMI 

Appunto  a*  cor  gagliardi  impone  Iddio 
Ardoissime  prove.  Ed  a  te  impoito 
Era  •  •  • 

BRODIADB 

Morir  nell'ignominia? 
GióvAnm 

Pria 
Che  viver  scellerata. 

SaODB 

Audace ,  arresta. 
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GlOTAHm 

Air  innocente  Sefora  qual  dritto 
Avevi ,  o  donna  ,  d' involar  lo  sposo  I 
Caro  egli  t'  è,  bastante  dritto  è  questo f 
Cara  è  al  ladron  sua  preda  :  assolve  Iddio 
Perciò  il  ladrone?  Al  traditore  è  cara 
La  perfidia  ,  e  le  stragi  all'omicida  : 
Stragi  e  perfidia  più.non  son  delitto? — 
Gagliardo  core  è  in  te  •  lo  so.  Fallisti: 
Abbi  la  forza  che  non  è  liei  fiacchi  ^ 
Kicalca  V  erta  via  donde  cadesti , 
L'imo  abisso  ove  sei  non  ti  spaventi. 
Non  ti  spaventi  l'alta  cima:  a  vero 
Vigoroso  voler  dato  è  il  trionfo. 
No  ,  non  audacia  »  ira  non  è  la  mia  I 
Non  è  insttlto.  a  infelici  Qlme  che  erraro  ! 
Non  è  rigor  di  farisaico  orgoglio  I 
È  ardimento  fraterno,  è  pietà  schietta 
D' ttom  che  alla  vista  del  fulgor  del  trono. 
Non  obblia  che  in  sul  trono  assiso  è  l'uomo, 
E  non  gli  tace  ciò  che  in  petto  ei  sente  I 
Signor —  óaisera  donna  —  io  sento  in  petto 
Che  prosperlita  non  sark  la  colpa 
Sul  trono  vostro  |  che  funesto  il  biasmo 
Yi  sarà  d'ogni  giusto.  Altri  possenti 
Che  v'avrien  sostenuti ,  ove  giustizia 
Con  voi  regnato  avesse ,  indi  oseranno , 
Disamati  dal  popolo ,  atterrarvi  ; 
E  allor  che  il  popol  vi  vedrà  atterrati , 
Obblierà  se  il  trionfante  è  un  empio  9 

>4* 
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E  il  griderà  liberato^ .  ^-^  Ma  pria 

Che  tali  aurora  sorgano,  impedirle 

Ed  altre  procacciarne  è  in  balia  vostra 

Virtù  seguite:  amato  fia  lo  scettro 

Di  Galilea  ;  U  prepotente  Roma 

Gh'  esser  giusta  non  vuol ,  pur  non  disgrada 

De*  re  soggetti  I'  onestà  ;  più  fido 

Sarà  tenuto ,  perchè  onesto ,  Brode  | 

Passerà  il  serto  a'  figli  suoi. 

BBODIÀDE 

Quai  figli  ? 
Di  Sefora  ?  —  Non  mai  ! 

OIOVAUlIt 

Virtù  seguite  : 
D'  Erode  il  nome  splenderà  $  né  11  solo 
Nome  di  Ini.  Più  d'Erodiade  il  aome  — 
Benché  lontana  dalla  reggia  e  ascosa 
A  tutti  i  piansi  —  d'  Erodi^de  il  nome 
Più  splenderà!  tutte  Tetà  diranno: 
ce  Con  Erode  regnava  »  e  il  non  suo  posto 
ce  Cesse  —  ed  a  chi  ?  —  O  magnanima  I  lo  ieesae 
ce  Alla  rivale  I  all'  ottima  infelice 
ce  Di  cui  terger  le  lagrime  al  fin  volle 
ce  Dopo  d'  averle  cagionate  !  E  volle 
ce  Tergerle ,  perché  a  falso  idoi  d'  onore 
ce  Erodiade  antepor  seppe  giustisia  !  » 

BRODI  A  DB 

Cedere  ?  A  chi  ?  Non  mai  !  non  mai  !  •  Profeta , 

In  te  posi  mia  speme,  in  tue  preghiere 

Al  Dio  che  t' ama  ,  al  Dio  che  me  non  ama 
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E  d'angoscia  m'opprime.  Io  to'  placarlo. 
Quai  pnr  8Ìea  jgroYi  peniteoze  imponi 
Fnorch'ana  !-^  fuor  eh'  abbandonarlo  sposo  I-^ 

Le  adempirò. 

QiotAvm 
Di  fiirtaaica  frode 
Son  penitenze  t^tte>  ove  la  vera 
Noti  compia  il  peccator. 

£|IODlADB 

Qualèf 

Il  cangiarsi  I 

.SBOOIAOB 

Io  •  .  « 

GIOVANNI 

Penti  memo  altro  non  v'  ha.  Salita 
Empiamente  sul  trono ,  inferocisti , 
Versasti  il  sangue  di  ohi  ardia  spregiarti.* 
Looo  d' obbrobrio  è*  per  te  il  trono  ;  scendi  t 

BROOIADE 

Non  mai  !  non  mai  !  —  Giovanni  —  ferma.-— 

GIOVASmi 

Io  dissi. 
(^  parte) 

SGEMA  TERZA. 
ERODE  E  EROPIADE 

ÉRODIAUB 

Erode  ^  oh  come  fremi  I 
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E  sarem  noi^ 
Pari  al  volgo ,  ludibrio  e  spaventacchi 
Di  stolte  fantasie  ?  Chi  son  costoro 
Che  profeti  s'annanciano?  E  con  essi 
Perchè  sarà  il  Signor  f  non  regniam  noi  ? 

BRODIADB 

Perchè  il  Signor  sarh  con  essil.».Oh  Erode  I 
Perchè  son  giusti.  Ed ,  oh  infortunio  !  ...noL. 
Tali  siam  noi?  .  •. 

EROI» 

Calmati ,  deh  I 

KBODUOB 

Non  posso; 
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SGEriA  PRIMLA 

ERODIADE.  ANNA. 

AHKA 

(Eccola,— RUolvitmci.— Il  cor  mi  scoppia 
Dalla  pielii:  ma  Dio  comanda  ;— e  iodugiof  ) 
— Regina. 

BBOMAUI 

O  mia  diletta ,  unica  amica , 
Cento  fiate  non  tei  diasi  f  agli  altri 
Lascia  i  soTerdìi  atti  d'ossequio;  io  dolce 
Amistli  chieggo  dal  cor  tuo.  Tu  sola 
Me  conosci  e  compiangi ,  e  sai  che  rea 
'Efisev  può  un*  alma  ed  odiosa  al  mondo 
E  ater  d*  uopo  d' amore!  ed  amar  molto  I 
E  non  a^r  perdutp  anco  ogni  dritto 
A  benigna  onoranxa  I  —Ah  si  ;  me  appieno 
Sola  conosci  tu  :  lo  stesso  Erode 
Gran  parte  ignora  di  mie  ambasce.  Oh  !  sempre 
Ignori .  deh .  come  mentr'  io  lo  adoro . 
Abborro  in  lui  del  fallir  mio  h  causa , 
E  maledico  il  primo  di  che  ìo'l  vidi, 
E  vorrei  dìsamario  I  —  Amica ...  oh  ciclo  f 
L*  amplesso  mio  respingi  ?  Onde  f 
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Regina  — 
Duolmen  —  tu  vedi  sa  mie  ciglia  il  lutto.  — 
Dalla  mia  madre  che  a  te  fu  nutrice 
Uo  affetto  creda  i  che  per  te  ognora 
In  questo  cor  vivrà .  •  • 

EKODUDB 

Sorella  mia  ! 
Sorella  mia  I  Ver  gli  altri  io  scellerata  , 
Ver  te  mai  noi  sarò.  Più  l'universo 
Mi  rigetta  com'  empia  ,  ed  io  il  rigetto , 
Più  a  te  a'  avvince  V  alma  mia  infelice  y 
Avida  di  pìeiìa 

Gessa  ten  prego. 

BRODiaol 

Inseparate  ogaor  vivremo  i  e  qnando 
Questa  implacata  guerra  di  rimorsi 
E  di  colpe  e  di  rabbia-  avrà  sepolto 
La  sventurata  tua  sorella ,  e  ognuno 
Imprecherà  la  mia  memoria  «^  e  forse 
L' imprecherà  lo  atesso  Erode  ,  in  br^ociQ 
Vilmente  ritornato  a  mia  rivale  •  •  •  — , 
Oh  sospetto  I  eh  furor  I  Pria  il  core  ad  an^o 
Voglio  scappar  f...  Me  lassa  I  Ohi  che  dicea? 
Che  ti  dicea  ,  sorella  mia  7  —  Che  allora 
Che  ognun  m' imprecherà ,  tn  sola  sempre 
Compiangerai  le  mìe  sciagure  »  e  sola 
Alla  mia  6glia.  attesterai  che  »  in  meiso 
A'  miei  delitti ,  iniqua  io  al  non  era 
Qual  mi  pingean. 
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Ma  Uì  far  que' delitti , 
E  il  non  peotirten  ...  eh'  io ,  colei  che  taftto 
Ti  riamai  .  •  •  che  V  amistà  disdirti 
Non  poteva  aè  posso .  •  •  astretta  sono, 
Astretta  •  •  • 

SRODUDB 

.    Ghe  f  —  ad  abbandonarmi  ì 

Il  sono. 

EaODIADB 

Anna  I  anche  tn  I  M'abborre  anche  l'amica  I 

ABIIA 

Non  t*  abborro ,  ma  forsa  è  che  ti  fngga. 

Lo  sposo  mio ,  discepol  di  Giotanni , 

Sino  ad  or  tollerò  eh'  io  a  te  servissi. 

Egli  sperava  che  tonata  un  giorno 

Del  suo  maestro  alle  tue  orecchie  f or» 

La  possente  parola ,  é  che  risorta 

Virtù  si  foss?  in  te  quel  di.  Tonata 

D'Erodiade  all'orecchio  è  tal  parola, 

Ed  Erodiade  la  spregiò.  Non  lice 

Ch'  io  più  teco  rimanga.  —  ImpalKdisei  f 

T'  adiri  ?  Pregne  di  compresso  pianto 

Hai  le  pupille.-*— Oh  mia  regina  I  oh  amicai^ 

Non  condannarmi.  Sappi  eh'  io  allo  sposo 

Dlsobbedir  non  possc^.  Ei  di  Giovanni 

Non  è  solo  il  discepolo  :  ei  veduto 

Ha  sulla  terra  V  Aspettato  ,  il  Divo  > 

E  di  lui  CQsm  mi  narrò  si  s^nte» 
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Qie  crederle  m*  è  forca ,  e  in  tutte  V  opre 
Mostrar  eh'  io  credo.  Ed  opra  oggi  su  tutte 
Dolorosa  m*  è  imposta  |  —  abbandonarti  1 

EBODIADB 

Anna  I  anche  tu  I  —  Ya' ,  perfida  :  imparata 
A  ratfeener  noo  ho  gì*  ingrati  ancora. 

AHKA 

Ah  I  non  è  ingratitudine  $  è  spavento  ! 

Alti  delitti  ai  fulmini  di  Dio 

Segno  te  fanno  »  o  sciagurata  ,  e  teco 

Quelli  che  spiran  V  aer  che  spiri.  Io  madre 

SonO)  e  salvar  l'amata  prole  anelo 

Dall»  mina  che  minaccia.  —  Ohi  madre 

Fossi  tu  cosi  tenera  a  tua  figlb  I 

Pietà  di  lei  li  prenderla  ;  per  lei 

Placare  il  cielo  agogneresti.  Ah  »  trema»       ^ 

Che  Dio  vibrando  i  colpi  suoi,  li  vibri 

Anco  sovr'essa  »  e  tu  sul  suo  feretro  ' 

Urlar  non  debba  »»  lo  sono ,  io ,  che  V  uccisi  1  f»        , 

BRODIADR 

Barbarsi  Oh  atroce  augurio!  Oh  perturbanti 
Detti  !  Oh  pensier  che  appunto  e  notte  e  giorno 
Crudelmente  m'assali  La  figlia  miai  — 
Anna ,  arresta  ;  non  fia.  Tu  la  diletta , 
L*  ultima  amica  d'  Erodibde  fosti.  •-* 
Quando  tutti  odì'avaomi ,  tu  ancora 
Mi  compiangevi»  ed  all'ammend*  ancora 
Mi  spronavi  >  o  fingevi  —  ed  era  pia 
Finzion  di  sorella.  Ed  io  fingeva 
Un  possibil  futuro  ,  in  che  la  pace 
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Qnaai  dell' innoceoza  io  me  tornasse^ 
Uà  possibil  fatar  di  si  giust'  opre , 
Che  da' mortali  appena  i  miei  delitti 
Bicordati  venissero  e  da  Dio 
E  da  me  stessa.  Ah  danqae  egli  era  un  sogno  ! 

Oh  te  infelice?  egli  era  un  sogno.  Il  santo 
Precursor  del  Messia  te  a  penitenza 
Trar  non  potè;  chi  fia  che  più  ti  vinca  f   ^ 
Io  di  qtiesto  Messia  vo' cercar  Torme, 
,Yo' gettarmi  a' suoi  piedi ,  e  supplicarlo 
Ch'egli  a  te  si  palesi  e  violenza 
Faccia  al  duro  tuo  core,  e  ancor  ti  salvi. 

EROOIADB 

Anna ,  ascolti.  E  che  sai,  se  non  di  quelli 
Al  te  rissi  mi  spirti  io  forse  sia 
Che ,  quanto  più  garriti  e  concitati 
A  virtù,  —  più  disdegnano  seguirla  ; 
E  allorché  poscia  ipocrita  superbia 
Tragge  ogn'uom  a  lasciarli,  e  a  dir  a  Felice 
M  Me  che  a  spirti  sì  rei  non  assomiglio  !  » 
Allor,  per  sé  medesmi ,  e  senza  aita 
D'alcun  mortai,  per  intima  possanza 
Di  magnanimo  orgoglio,  alteramente 
S'alzan  dal  fango,  e  salgono,  più  ratti 
Forse  degli  altri ,  di  virtù  il  cammino , 
Ed  il  pie  non  inciampa  ?  —  lo  quest*  orgoglio 
Talora  in  me  parmi  sentir — Va' ,  ingrata  ! 
Non  importa  :  abbandonami;  Bisogno 
D' amicizia  non  ho.  Se  vorrò ,  —  sola  ' 

25 
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Saprò  aTTÌartni,  e  se  vorrò,  il  mio  piede 
Salirli  fermo.  E  che  mi  cai  del  trono? 
Che  mi  cai  degli  onori  f  II  cor  mi  basta 
Di  acostarmi  da  loro.  Ah  I  —  di  scostarmi 
Da  Erode,  no»  bastato  mai  non  fora, 
Se ...  né  questa  paura  è  in  me  recente  — 
Se  per  la  figlia  mia  questi  presagi .  •  •  — * 
Che  dico  ?-0h  me  afiaonata  !  oh  amica  I  oh  suora! 
Deh,  non  lasciarmi  ancor.  Meco  medesma 
Sono  in  conflitto  orrendo.  —  All'ardir  mio 
Non  prestar  fede:  ardire  ostento,  e  tremo ^ 
E  quanto  debii  più  mi  veggo  e  prona 
A  cedere,  a  fuggir  di  questa  reggia, 
Tanto  più  forza  e  pertinacia  ostento* 

Misera  ! 

ERODIADE 

Il  mio  secreto  or  t'ho  svelato  t 
Debile  sono,  disperata  io  sono  ; 
Affrontar  l' ira  più  di  Dio  non  posso ^ 
Ei  m'  empie  di  terrori.  E  sappi ,  ch'io. 
Dopo  che  visto  ebbi  il  profeta  e  udite 
Le  sue  parole  d'ira,  il  passo  volsi 
Alle  mie  stanze,  e  addormentata  il  capo 
SuU'  origlier  la  figlia  mia  posava. 
Guardai  quel  caro  volto  $  e  impallidito 
Quasi  da  morte  mi  parca.  Si  desta , 
Fra  mie  braccia  si  getta  ,  e  dice  »  Oh  madre^ 
(•  Sognai  che  un  ferro  tu  a  svenarmi  alzavi  1 91 
Cosi  mi  disse  !  ed  io  striogeala  al  seno 
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RaccapricciaDdo.  Oh  ciel  I  perchè  lai  sogni  ? 
E  perchè  quel  pallor  f  perchè  tue  guance 
Più  non  adorna  il  riso  antico  f  Oh  figlia  I  ' 
Pria  che  a  punirmi  ti  percuota  Iddio, 
Tutta  immolarmi  per  te  vo'  ! 

AlUIA 

Che  parli  f 
Sì,  Erodiade,  tu  sei  di  quegli  alteri 
Spirti  che  memorasti»  Oh  benedetta  I 
Come  la  tua  pupilla  arde  I  la  mano 
Come  mi  stringi  risoluta  1  Un  lampo 
Di  grazia  egli  èi  profittane  con  ratto» 
Immutabile  oprar  ! 

ER0DI4DB 

Partir  vogl'io, 
Tosto  partir  ;  ma  pria  m'oda  il  profeta, 
Un  patto  mi  conceda. 

SCENA  segouda 

ERODE  E  DETTE^ 
SRODE 

Oh  del  I  quai  detti 
Sento  ? 

BBODIAOB 

Il  profeta  .  .  . 

EHODB 

A  nuovi  oltraggi  esporti 
Torres  ti  t 
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ERODlàDS 

Non  li  temo. — Olkl  GioTaani 
Mi  81  ràdduca. — O  amato  Erode,  è  forte 
Più  di  noi  forte  è  Iddio  ;  pogaar  eoa  esso 
Indarno  volli;  egli  m'ha  Tinta. 

ERODB 

Oh!  gperi 
A  tua  fuga  il  mio  tàsensot 

i     ÉSiOÙlkDE 

È  necessaria  3 
Vana  saria  tua  resistenza.  Impulso 
Sovroman  mi  sospinge.  Io  qui  da  tetra 
Mestizia  e  da  paure  e  da  rimorsi  — 
Noi  vedi  tu  ?  —  mi  struggo. ed  insanisco. 
E  se  tu  mia  partenza  or  divietassi , 
Cresceresti  miei  malif  eqnesta  vita 
Lisopporiabil  troncherei  col  fèrro. 

EHODB 

A  tal  slam^^toDG  t 

SGENA  TERZA 

GIOVANNI  E  DETTI. 

►    •  ; 

EBODIÀDB 

Uomo  di  Dio,  qui  l'empia 
lezabel  più  non  miri  ;  è  domo  alfine 
L' orgoglio  mio.  Deh  ,  co'  tuoi  preghi  placa 
Quel  tréfnendo* Signor,  che  ancor  non  amo^ 
Ma  innanzi  a  cui  V  altera  fronte  a  forza 
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Nel  mio  spavento  inchino.  Al  mio  distacca 
Da  questo  trono  (ove  fu  giusto  Erode 
Prima  che  assiso  fosse  al  fianco  mio, 
E  do^e  al  fianco  mio  parve  tiranno  )  — 
Al  mio  distacco  da  ogni  onor  ,  —  dall'  uomo 
Che  sommamente  amai,  che  sommamente 
Amo  ed  amerò  sempre ,  un  patto  chieggo 
Un  patto  sol  !  «—Sa  questo  trono  .  •  •  appresso 
Al  mio  Erode ...  la  rea  donna  non  tomi 
Che  lui  non  amò  mai ,  che  sicoom'  io 
Non  poote  amarlo. 

Anna 
(  Oh  sciagurata  !  ) 

GIOUAIIVI 

Accieca 
I  tuoi  giudizi  V  ira ,  o  traviato 
Eppur  nobile  spirto.  E  tu  queir  ira 
Estinguer  sappi;  in  Sefora  un'egregia 
Ravvisar  sappi.  Ah  !  leggi  imporre  a  Dio 
Può  chi  tornar  vuol  di  giustizia  al  calle? 
E  puoi  tu  dire: — «Io  scenderò  da  loco 
"  Che  non  è  mio ,  purché  non  salgavi  altri  1 
99  T)*  un  ben  mi  spoglierò  j  purché  noi  goda 
"  Tal  che  da  me  spogliato  andonne  prima  1  w 
Dio  vuole  intere  le  virtù;  Dio  intieri 
D*  iniquità  vuol  gli  abbandoni.  E  iniquo 
Non  fora ,  o  donna,  il  livor  tuo,  se —  astr^tU 
Da  memoria  di  guerre  e  d'ingiustizie 
Che  fur  tua  colpa  e  t' atterriscon  oggi 
AsU ella  tu  ',  a  fuggir  di  questa  reggia/— - 
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EAODlàDS 

Non  li  temo. — Olkl  Giovanni 
Mi  61  ràdduca. — O  aiaato  Erode,  è  forte 
Più  di  noi  forte  è  Iddio  ;  pugnar  con  esso 
Indarno  volli ^  egli  m'ha* Tinta. 

ERODB 

Oh  I  iperl 
A  tua  fuga  il  mia  tàsensot 

<    ÈaomADff 

È  heoeaaariad 
Vana  saria  tua  resistenza.  Impulso 
Sovruman  mi  sospinge.  Io  qui  da  tetra 
Mestizia  e  da  paure  e  da  rimoisi  — 
Noi  vedi  tu  ?  —  mi  struggo  ed  insanisco. 
E  se  tu  mia  partenza  or  divietassi , 
Cresceresti  miei  malif  e  qnèsta  vita 
Lisopporiabil  troncherei  col  ferro. 

fiHODB 

A  tal  siam.-gttn)G  f 

SGEDIA  TERZA 
GIOVANNI  E  DEiTi. 

EBODIÀDB 

Uomo  jdi  Dio,  qui  l'empia 
lezabel  più  non  miri  ;  è  domo  alfine 
L'  orgoglio  mio.  Deh  ,  co'  tuoi  preghi  placa 
Quel  trefnendo^ Signor,  che  ancor  non  amo^ 
Ma  innanzi  a  cui  V  altera  fronte  a  forza 
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Nel  mio  spavento  inchino.  Al  mio  distacca 
Da  questo  trono  (ove  fu  giusto  Erode 
Prima  che  assiso  fosse  al  fianco  mio, 
E  do^e  al  fianco  mio  parve  tiranno  )  — 
Al  mio  distacco  da  ogni  onor  ,  —  dall'  uomo 
Che  sommamente  amai)  che  sommamente 
Amo  ed  amerò  sempre  »  un  patto  chieggo 
Un  patto  sol  !  — Sa  questo  trono  .  •  •  appresso 
Al  mio  Erode ...  la  rea  donna  non  tomi 
Che  lui  non  amò  mai ,  che  sicoom'io 
Non  pnote  amarlo. 

Anna 

(  Oh  sciagurau  I  ) 

GIOITAIIVI 

Accieca 
I  tuoi  giudizi  V  ira ,  o  traviato 
Eppur  nobile  spirto*  E  tu  quell'  ira 
Estinguer  sappi;  in  Sefora  nn' egregia 
Ravvisar  sappi.  Ah  !  leggi  imporre  a  Dio 
Può  chi  tornar  vuol  di  giustizia  al  calle? 
E  puoi  tu  dire:*- ce  Io  scenderò  da  loco 
99  Che  non  è  mio ,  purché  non  salgavi  altri  1 
99  D' un  ben  mi  spoglierò  j  purché  noi  goda 
"  Tal  che  da  me  spogliato  aodonne  prima  1  » 
Dio  vuole  intere  le  virtù;  Dio  intieri 
!D'  iniquità  vuol  gli  abbandoni.  E  iniquo 
Non  fora  ,  o  donna,  il  livor  tuo»  se —  astr^tSA 
Da  memoria  di  guerre  e  d' ingiustizie 
Che  fur  tua  colpa  e  t' atterriscon  oggi 
Aspetta  tu,  a  fuggir  di  questa  reggia/— 

/>5* 


^ 
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Da  questa  reggia  «deluder,  la  .volessi  ^ 

Una  inoocente? 

ERQDUDB 

Che  dicestì  ?  Astretta  ? 
Noi  aoa ,  noi  soao  ! 

Giovatisi 
Il  sei.  V'ha  una  misura 
D'infortunio  nell'anima  ^  d'angoscia 
Su  delitti  compiuti  ad  uno  ad  uno  , 
Sen^a  considerarli  »  indi  veduti 
Ne'  giorni  che  il  Signor  toglie  l' ebbrezza 
Dell*  impudenza  e  del  coraggio  , —  a  cui 
L' uom  non  resiste.  E  tal  misura  ,  o  donna , 
In  te  si  trova  ^  e  beneficio  estremo 
E  del  Signore.  Ed  opra  anco  è  d'  antiche 
Alte  virtù  che  t' adomaro  ,.e  spente 
Appìen  non  sono;  e  più,  di  quella  grande 
Possa  d'amor  che  a'  cari,  tuoi  t'  avvince. 
Il  so ,  misera  ,  il  so  ,  d' Iddio  gli  strali  9 
Più  che  per  te  medesma,  ahi  l  li  paventi 
Per  l' uom  che  fuggir  devi ,  e  per  l' amata 
Che  da  tuo  sen  nasceva.  Ah  !  tanto  amore 
Saria  infecondo  di  pietà  ? 

ERODIADE 

Partiamo. 
Alia  figlia... — Anna ,  qui  traggiln.  (  Anna  eice.) 

ERODE 

Ed  io  fremo, 
^^  tanta  audacia  pur  sostengo?  Oh  quale 
Possanza  m' incatena  anzi  un  inerme , 
l/fl^rigiouiero,  un  eh*  al  xsÀà  cenno  è  polve  l 
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Qual  f  1^  possaiUa  di  Colai  che  parla 
De'  debo4i  pel  labbro ,  e  allor  soa  forti, 
Qual  f  U  certezza  eh'  ei  ti  pone  ia  core 
Che  n^I  m^io  ministero  io  uoa  ho  scopo 
D'umana  gloria  ,  o  goiderdon  ^  —  che  l'odio 
Stimo!  non  m'è»  bensì  l'amor,  lo  zelo 
Del  voler  del  Signore ^-^ e  che,  s'a  un  cenno 
Polve  puoi  farmi,  questa  polve  il  vero» 
Il  terribile  vero  avrà  pur  detto  I 

Sì ,  la  possanza  eh'  anzi  a  te  mi  frena 

C  irresistibil  fede  ;  è  quella  fede 

Che  a  tua  virtù  te  io  presto^  il  non  averli 

Mai  sospettato  di  bassezza  o  fraude  !  — 

Ma  ben  anco  il  desio,  ch'abbia  alfin  pace 

Questa  infelice  che  per  me'  fa  rea , 

E  di  cui  mi  perturba  e  intenerisce 

L' insanabil  dolor.  —  Donna  ,  in  eterno 

Dal  mio  sen  lontanata  io  non  t'avrei. 

Ma  se  al  ritorno  di  <tue  gioie  scerni 

Necessità  placare  Iddio,  piegando 

Per  alcun  tempo  la  cervice ,  e  giorni 

Di  penitenzi  cooducendo,  affretta 

Alla  natia  Gerusalemme  il  passo. 

Preghiamo  entrambo,  ed  obbediamo,  e  forse 

Dio  spegnerà  sue  folgori,  ed  allora  .... 

ERODIADB 

Oh  vero  fosse  !  Oh  Erode  1  Io  rivederti  f 
Ma  la  rivai «..^ 
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GfOTAKHI 

Cessate.  A  che  di  rara 
Forza  ,  o  Erodiade  »  t'ha  dotata  Iddio  f 
Un  mostro  ornai  pe'  taoi  delitti ,  aperto 
Stava  a'  tuoi  pie  1'  abisso  ;  oggi  puoi  santa 
Ridivenir.  Ma  irremovibii  sia 
La  pensata  virtù ,  tronca  gl'indugi.-^ 
Ecco  la  6g]ia  tua:  dalle  la  mano. 
Non  ammollirti, 

EBODUDB 

(^appena  veduta  la  figlia ,  corre  a 
'  quella,  indi  si  voi  gè  ad  Erode^ 
Addio  l~ 

BBODB 

Cosi  mi  faggi  f 

SGENA  QUARTA 

ERODE  B  GIOVANNI 

GioYAnm 
Ferma. 

ERODB 

In  Gernsalem ,  no  9  laagamenta 
Non  avrk  stanza  1  Riederi  I 

G10VA2IZII 

Infelice 
5'  ella  riedesse  I  II  tolga  Iddio.  M' ascoUat 

iaooB 
Chef 
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OtOTAMMI 

Di  colei  eh*  ami  si  forle^il  bene 
O  la  perdita  vuoi?  Se  il  bene,  esulta 
Dell'arduo  suo  coraggio ,  e  sol  paventa 
Che  non  persevrì  ;  e  a  persevrar  te  accingi.  — 
D*  amor  delirio  ,  gioventute ,  ebbreasa 
Di  regia  signoria  ,  spinta  per  1*  empio 
Sentier  Pavean  d' inverecondia.  Affanni 
Da  Dio  voluti  »  ìnfermith ,  minacce 
La  sciagurata  visitaro ,  e  anela 
Di  sollevarsi  da  incontrato  fango , 
DI  risalire  a  nobil  vetta.  In  duro 
Conflitto  suda  ;  e  vincerà  f  —  Che  fia 
Se  virtù  non  le  basta?  —  Ah  questa  sorga, 
O  Erode ,  in  te.  Uomo  tu  sei  I  T' appresta 
A  compir  l'opra  $  e  s'Erodiade  arretra 
Dalla  dovuta  ammenda ,  ella  ti  vegga 
Amico  vero;  Salvala  !  inconcusso. 
Sia  nell'ammenda  il  voler  tuo  i 

ERODE 

L' afllkta 
Respinger  dal  mio  sen  ? 

«lOVAMHI 

Nella  tua  reggia 
Lo  scandalo  cessar  ;  rammemorarti 
Che  chi  più  in  alto  sulla  turba  siede, 
Più  puro  de'  mostrarsi ,  e  i  giorni  suoi 
Santi Gcar  con  quelle  industri  cure 
Che  intorno  a  lui  nobilitano  ogn'  uomo , 
Che  confortino  ogn*  uomo  alla  vittoria 
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Di  sé  medesmo,  al  generoso  culto 
Dell'onestà,  della  bellezza  eterna, 
Al  culto  del  Signore. 

ERODE 

Oh  I  ad  oom  favelli 
Di  CUI  leggi  nel  cor.  Se  avvolto  un  giorno 
In  \ioIenti  desiderii ,  a  scherno 
Presi  la  legge  e  gli  uomini  ed  il  cielo , 
Occultamente  io  ne  gemeva  e  spesso 
Avrei  voluto  essere  un  altro  !  — un  prence 
Quale  tu  accenni  1  —  d' Israel  la  gloria  !  — 
ÌJ  eccitator  d'  ogni  virtù  f  —  il  seguace 
Del  re  immortai  »  l'immagin  sua ,  G>lm 
Che  ^t  oracoli  annunciano  ì  — Che  dico?--« 
Si  !  Vuoi  lu  secondarmi  ?  anzi  alle  turbe 
Proclamarmi  Messia  ?  darmi  de' cuori 
E  delle  menti  il  regno  ?  — A  (juesto  prezzo 
Mui'irmi  posso  e  cancellar  le  macchie 
Che  rampognan  gli  austeri  a  mia  corona* 
Tu  fremi. 

GIOVAHRI 

Ah  !  giusto  regna  alfine ,  e  il  velo 
Si  squarcerà ,  donde  a  tua  vista  ascoso 
Sta  quel  lyfe^sia  •  oh'  esser  vorresti  indarno. 

8CEN4   QUINTA 
SEFORA  9  D^TTt 

ERODE 

Chi  vieu  ?  —  Chi  5<n  f  — Traveggo? 


I 


Atto  SECONDO        !i97 


La  regina  ! 


Sefora  ! 

Io  son. 


BRODE 
SEFORA 


ERODB 

Tu  io  questa  reggia  f 

SEF0R4 

Io  \engo, 
Qual  sia  pei^  esser  l' accoglienza  »  —  il  mio 
Dovere  a  compier .  Le  paterne  tende 
Appo  cui  ricovrai,  capir  non  ponoo. 
Più  d'  Erode  la  moglie.  Il  genitore, 
Segue  ad  ónta  del  mio  supplice  pianto 
A  ricettar  di  pace  ogni  pensiero, 
A  giurar  tua  rovina.  Ed  io  la  guerra 
%>ìn  dftl  primerio  istante  avea  imprecata  ^ 
Io  non  volea  vendette  ^  io  queste  mura 
Avea  lasciate  per  sottrarmi  all'ire 
D'una  rivai»  non  per  addur  sovr'esse 
Nemici  ferri.  Il  padre  mio ,  implacato 
Contro  a  te ,  fuggo.  Moglie  tua  son  ioi 
Alto  dover  parlava  ,  io  gli  obbedii. 

ERODE 

E  non  pensasti  ? .  • . 

SEFORA 

Che  a  novelle  angosce. 
Forse  maggiori ,  m' esporrei  ?  Si ,  Erode  , 
Ma  in  tua  balla  mi  rendo.  Al  padre  mio» 
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Con  questo  pegno  fra  le  mani,  impòfre 
Puoi  dura  legge. 

BaOBB 

Ah  «  questo  è  troppo ,  o  donna  j 
Tanta  virtù  mi  scuote.  Ahi  rancori 
CidivideaUf  ma  in  pregio  oguor  ti  tenni. 
A  nuove  angosce  non  ti  chiama  Iddio.  — 
Olà  I  •—  tornata  è  la  regina  s  a  lei 
Come  a  me  stesso  ognun  presti  onoranza  ? 

(^parte  con  Sefora^ 

SCENA  SESTA 

GiovÀimi 
Tutto  opra  Iddio  per  ricondur  quest'empio 
Alla  salute  ;  sperar  deggio  ì  —  Io  tremo  ! 

CI*  segue) 


ATTO   TERZO 

SCENA  PRIMA. 

SEFORA 

JLi  perchè  almen  non  lice  all'  uom  di  Dio 
Starsi  al  mio  fianco?  £  al  career  suo  vietali 
Perchè  sono  i  n^iiei  passi ,  e  non  più  alcuno 
De' discepoli  suoi  può  visitarlo?  — 
Ali  !  quél  santo  era  mesto  ,  e  mi  guardava 
Commiserando.  E  allorch'io  palpitante 
Dissi  :  ce  Salute ,  ahi ,  non  prevedi!  »  oh  come 
Pio  sfavillò  e  ripose  :  ^  Io  non  prevedo 
^  Maggior  sciagura,  che  morir.  La  temi? 
M  Sefora,  pensa  al  nostro  Dio^  la  temi/  » 
Raccapricciai.  Fiacca,  oimè ,  sono  !  —  Or  sola 
Eccomi  dunque  fra  stranieri:  avverso 
Il  re  nel  cor  «  benché  in  parole  umano  : 
Maligni  i  cortigiani ,  incerti  ancora 
Se  sorrider  mi  deggiano  o  spregiarmi , 
Se  adorarmi  od  uccidermi  ; —  egualmente 
A  questo  pronti  e  a  quello. — Oh  padre!  ed  io 
Da  te  fuggii?  .  .  •  Ma  anzi  ogni  cosa  a' giusti 
Esser  giusti  rileva.  E  eh'  è  il  successo , 
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Sorra  la  terra  ?  E  s' anco  falla ,  nn  altro 
Successo  fallar  puote  oltre  la  terra  t — 
A  questa  volta  alcuno  . .  .  esso  ! 

SCENA  SECOND/i 

ERODE    B   DETTA. 

I 

ERODE 

Regina  » 
So  che  tenere  al  fianco  tuo  volevi 
Del  Giordano  il  profeta!  e  eh* a  te  acèrbo 
Parve  il  mio  niego  :  la  ragion  len  reco. 
Traditor  noi  cred'io  ,  ma  astuto  e  conscio 
Del  favor  della  plebe  ,  e  d' involarsi 
Dalle  mie  mani  impaziente.  Or  chiuso 
Serbarlo  è  forza,  ed  impedir  le  trame 
De' discepoli  suoi.  S'egli  apparisse 
Del  volgo  agli  occhi ,  acclamerianlo  regp. 

SEFORÀ 

Commesso  a  me  non  è  regnar,  né  dritto 

Ho  di  biasmarti ,  ignara  io  dello  stato. 

Ben  prego  il  ciel  che  illumini  la  mente 

Del  mio  re ,  del  mio  sposo  ,  —  e  questi  giorni 

Di  vioIeuM  cessino ,  —  ed  il  santo 

Aura  di  career  respirar  non  debba. 

ERODB 

SeFora ,  ogni  tuo  detto  è  verecondia 
E  riverenza  e  amor  :  grato  tea  sono, 
yedrai  ch'io  pur  giustizia  e  pace  ^nelo. 
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Se  cvenii  mekiUibili  scostato 
I  nostri  caori  avean,  più  fausti  eventi 
Lì  ricongiuogon  *^  ricongiunti  a  lunga — 
Per  sempre  —  li  desio, 

SEFORà 

Sposo ,  al  Siguore 
Chiederò  sovra  tutto  il  dolce  dono 
Di  confortare  i  giorni  tuoi  »  di  mal 
Non  ispiacerti  »  e  d^  esserti  soave 
Consigliatrice  di  laudevoli  atti 
E  d' impero  benefico  ;  ma  scevra 
Di  queir  orgoglio  che  un  di  forse  io  m' ebbi , 
E  che  odiosa  a  te  faceami.  —  Ah ,  orgoglio 
Non  sarà  ,  no,  se  attenterommi  ,  o  Erode , 
D' invocar  tua  clemenza  I  —  ed  or  la  invoco 
Per  que'tumultuantiy  onde  le  grida 
Ribellìon  s' appellano.  Oh  I  se  miti 
Sul  popol  suo  del  re  si  volvon  gli  occhi 
Chi  potrà  non  amarlo?  —  Obliar  deggio 
Di  cui  son  figlia ,  e  rammentarti ,  o  Erode  » 
Che  degli  Arnbi  il  re  fama  ha  di  pio» 
E  sovra  il  soglio  tuo  vederlo  assiso 
Più  d' un  vorrebbe  in  Galilea.  Distrutta 
La  fazì'on  che  qui  per  lui  parteggia 
Andar  non  può  colle  mannaie.  È  d'uopo 
Rapirgli  i  cuori ,  attrargli  a  te ,  non  meno 
Pio  di  lui  palesarti.  Ah  1  questi  umili 
Detti  della  tua.Sefora  in  te  volgi. 
Amor  li  ispira)  caldo  amori 
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ERODE 

Regina  — 
Sincera  li  tengh'  io,  benché  maligno 
Suoni  pur  grido  che  di  te  sospetta. 
Qui  dair  arabo  re  per  fraudo  alcuni 
In\Mta  t'estimano,  a  sostegno 
Di  non  so  quali  del  profeta  intenti  ; 
De' ribelli  a  sostegno. 

SEFORA 

Oh  audacia  !  oh  nera 
Inìpudente  calunnia  I 

SCENA  TERZA 

vsk  Guardia,  b  detti 

GUAflDlA 

Un  messaggero 
Giunge  dalla  nemica  oste. 

ERODE 

S*  aTanxi. 

SCENA  QUARTA 

IL  Messo  Arabo  b  detti. 

MESSO 

Vera  è  dunque  la  fama  ?  Accanto  a  Erode 
La  6glia  del  mio  re  ?  —  Sefora,  un.  dardo 
Vibrasti  orrendo  di  tuo  padre  al  core  ! 
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Quando  più  al  campo  eì  non  ti  yide»  e  iaiese 
Gli  esploratori  asseverar  che  i  passi 
Qui  tratti  avevi ^  il  miserando  vecchio 
Urlò  di  rabbia  e  pianse,  e  a  maledirti 
Più  volte  aperse  il  labbro,  e  non  potea 
La  parola  compir. 

SEFORA 

Benedirammi 
Il  buon  genìtor  mìo ,  quando  calmato 
Fia  il  suo  corruccio;  ei  scernerà  che  a  sposa 
ìirt  debito  accorrere  allo  sposo 
E  divider  sua  sorte. 

MESSO 

Io  del  mio  sire 
Gli  accenti  porto  : —  O  re  di  Galilea  » 
M  Tu  di  moglie  sì  pia  degno  non  sei. 
ce  Rendila  ;  o  sappi  che  in  Arabia  tante 
c<  Son  le  tribù  ,  che  col  legate  il  brando 
«*  Alzerau  di  lor  suora  al  riacquisto , 
«6  Che  cinger  pon  le  tue  città  con  ampia 
u  Ferrea  catena ,  e  strascinarle  al  mare.  9» 

ERODE 

Gli  accenti  miei  tu  di  rincontro  or  porta  1 
—  ce  Superbo  re  dell'arabo  deserto 9 
c<  Non  a  te  solo  Gno  ad  or  fur  viste 
c<  Arridere  le  pugne.  E  ove  infinite 
fcc  Le  tribù  de''  tuoi  ladri  al  riacquisto 
ce  Di  questa  donna  mia  scotcsser  l'aste, 
^  Le  affronterei  senza  spavento  5  ed  ove    ^ 
M  Ju3L  moltitudin  lor.  palma  s' avesse.  . 
u  Dì  questa  donna  troverian  vestigio?  h 

a6* 


•  • 


3o4  ERODIADE 

Y  .  MESSO 

^a  sua  vita  minacci  t 

SEFOBA 

Dalle  p,cer„e  tende  io  sot  }!, -r'' 
Ai  mio  consorte,  troverammi  estima. 

^  MESSO 

-^Ore.di  Galilea,  dice  il  mio  sire. 

:  h  8*"f  "«  <*•  «"ia  figl.»  insania 

»  Ad  espnr  aon  pronto.  A  me  tal  pegno 

»  Restituisce  in  vece 4ua  ti  dooo^ 

"  ^"*°"  "-P"^'  »»«"°o  in  mie  tende   albergo. 

Nonfia.  "***" 

-  MESSO 

«  Dice  il  ^-^  ^""°  '"*«8'°'"  '"  fig»"  mia, 
»  Pfin  è  d?     *P'  "u"  P"*  r^CTli   Amata 

»  S'i^dtadTc^p'et  :r  "  "'  ^'-^-^^ 

Mc  cospetto  oggi  ritrarla  ?  m 
aelora  dice  al  genitor:  -  e*  Deh  !  Tire 

..  Il  re  m  accolse  con  amor.  Felici 

••  Y'°'-'"  novelli  accanto  a  Erode   e  solo 
„  Accanto  a    ui     felici  o.^r  •  •    '     '°'" 

"'  »  reiici  giorni  io  spero .  „ 


M 


Oh!  che  di' tu?  ErcduX*.. 
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S£FOBA 

Ella  è  sgombrata^ 

SCENA  QUINTA 

ERODI  ADE  con  sua  figlia  e  detti 

ERODIADE 

Erodiade  ritorna,  o  traditori! 

8EFORÌ, 

Oh  cielo! 

EaODB 

Tu  f  che  ardisci  ì  onde  ? 

ERODIADE 

Ritocco , 
Ritocco  alfin  la  reggia  mia  1  Caduto 
È  da  quest'occhi  il  velo:  intelligenza 
Scellerata  è  fra  il  popolo  e  Giovanni , 
E  gli  arabi,  e  costei.  L'empio  profeta 
Affascinata  aveami  $  avea  promesso 
A' suoi  fautori  di  cacciarmi  in  bando 
Colle  infernali  sue  paure.  Appena 
Fui  veduta  fuggir  ^  di  mormoranti 
Brulicaron  le  vie  *^  mostrata  a  dito 
Era  e  schernita  :  pria  sommessamente 
Jndi  con  grido  unanime.  E  di  borgo 
iln  borgo  ripeiesisic<£)  maledetta  I 
r»  Espulsa  è  alfin  !  Preci  pilota  alfine 
.,  Sei  neir obbrobrio  ,  o  Jezabele  !  Muori?  n 
lEil  volante  mio  ^sx€0  orreodamente 
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E  pietre  e  dardi  perseguian.  L' aorlg* 
agitava  il  flagello^  e  m'involava 
Agli  omicidi.  I  più  deserti  lochi 
Avveduto  cercava ,  e  cosi  al  guardo 
Altrui  per  molti  campi  ei  mi  sottrasse; 
Ma  ovunque  sovra  i  poggi  o  nelle  valli 
Fosse  un  mucchio  di  case  ,  use  la  la  gente 
Al  romor  de' cavalli ,  ed  alle  orecchie 
Tosto  si  susurrava  :  „  È  Jezabele  I  „ 
E  chiamavanmi  adultera ,  e  impudenti 
Vìva  a  Sefora  alzavano  e  Giovanni 
E  dicean:  „  Opra  è  del  profetai  E!  regni I 
•y  Egli  è  il  Messia!  Di  luì  ministro  è  Erode  I  ^^ 

ERODE 

Scellerati! 

ERODI  ADE 

Incontrai  per  le  montagne 
Di  Nazaret  roman  drappello.  11  prode 
Cc^nturì'on  mi  difende».  Scortata 
Il  cammin  f^tto  ricalcai.  Mi  vede 
E  ammutolisce  da  stupore  il  volgo i» 
Poi  tarde  e  vane  contumelie  innalza. 
Contumelie  non  temo.  Eccomi  I  A  piedi 
Morrò  del  trono»  al  re  mio  sposo  alialo  ! 

St-FORA 

Insana,  Erode,  insana  eli' è. 

ERODI  .4  DB 

Le  voci 
Non  son  quelle  del  volgo  f ,,  Espulsa,  espuJsa 
ff  Erodiade  vogliam  !  viva  il  profeta  I 
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et  Sefiorsi  ed  il  profetai» — Ecco  i  regnanti 
Dunque/di  Galilea  ! 

BRODE 

Sulla  vii  plebe 
Colle  tne  lance  irrompi ,  o  Fanuele: 
Ecode  regna  ancor.  Di',  che  in  mie  mani 
È  Giovanni  lor  idolo,  ed  in  pezzi 
Il  farò,  se  il  tumulto  empio  non  cessa. 

EKODIADB 

Sì  :  di  mansuetudine  stagione 

Si  dileguò  i  tempo  di  forza  è  questo. 

L'apostolato  di  Giovanni  è  trama, 

Trama  è  l'annunzio  d'un  Messia ,  son  trama 

Il  Gnto  amor  di  patria  ,  il  finto  sdegno 

Centra  le  trionfanti  aquile;  il  sogno 

D' nn  impero  immortai  vaticinato 

Ad  Israello.  Invereconda  lega 

È  di  rapaci  e  d'  omicidia  Erode 

Cui  precipUamente  odia  e  paventa 

Ogni  fellone  —  estinguer  vuoisi  Erode! 

Ma  tal  è  desso  che  gli  cresce  il  gaudio 

Al  crescer  de' perigli ,  e  ove  una  volta 

Tutta  dell'  alma  sua  spieghi  la  possa  ^ 

E  ribellanti  ed  impostor  son  polve. 

ERODI  A  DB 

Or  riconosco  Erode  |  ora  mi  glorio 
D'averlo  amato ,  e  aver  per  esso  obbrobri! 
Inauditi  sofferto.  E  qui  che  faimo 
Quest'  esecrata  donna  ,  e  quel  vii  servo 
Dell'arabo  ladrone  f  Uscite  !  —Erode , 


3o8  ERODIADE 

II  vo':  l'aspetto  di  costei  ln'èorlie^do 
Più  che  la  morte. 

ERODE 

Acquetati. 

8EFORA 

Me  V  ire 
Di  costei  non  feriscon;  la  compiango 
E  prego  il  ciel  che  sul  suo  afflitto  capo 
Null'uom  più  avventi  vilipeadio^  e  in  pace 
Ai  bramati  ritiri  ella  s'adduca. 
Ma  dell'inferma  anima  sua  delirio 
Son  le  accennate  trame.  I  popolari 
Gridi  concordi  alzò  concorde  l' odio  » 
Non  secreta  congiura.  Ed  a  tal  odio 
Segno  Erodlade  è  sola;  amato  è  il  rege» 
Lontana  lei ,  s'  acqueteran  le  turbe  » 
Senz'  uopo  di  macello. 

EAODIADE 

A  che  i  macelli 
Paventi  tu,  che — d'Israel  non  6glia, 
Nutrita  a  maledir  le  tribù  sante  — 
Su  qneslo  seggio  ascesa  appena ,  i  brandi 
A  vendicar  l' orgoglio  tuo  chiamavi 
Del  genitor  7  L'  orgoglio  tuo  ,  crucciato 
Perchè  non  sola  innanzi  al  re  splendea 
Tua  vantata  bellezza  !  e  perchè  Erode , 
Giusta  ì  villani  tuoi  consigli,  ospizio 
Nei  di  del  mio  dolor  non  mi  negava  I  ^^ 
Al  padre  tuo  non  arridean  dapprima 
Le  battaglie .  e  captivà  e  inonorata 
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Oiaeetl  in  queste  mura.  Oh!  allor  me  stolta 
Che ,  a  pietà  mossa  ed  a  dispregio ,  in  tita 
Lasciar  ti  volli  I  Al  beneGcio  inarata  , 
Ta  la  mia  insidiavi  ;  e,  sallo  Iddio , 
Se  la  mia  sola  I  Sallo  Iddio  ,  se  i  ferri 
Aizzando  a  perfidia  »  altra  cervice 
Noa  additavi! 

SEFORA 

Oh  di  calannie  esperta 
E  di  bestemmie  e  di  speranze  infami  I 
Ch'  io  le  rintuzzi  non  sei  degna.  A  spregio 
£d  a  pietà  non  fosti  mossa  mai 
Se  in  vita  mi  lasciavi.  A  me  più  noto 
Che  non  a  te  d'Erode  è  il  cor;  —  d' Erode , 
Che»  par  me  sospettando  eccitatrice 
Delle  paterne  guerre,  ancor  m'amava, 
Né  dar  miei  giorni  in  tua  balia  mai  volle. 
Che ,  se  nel  breve  tuo  trionfo ,  i  brandi 
Non  giungean  ,  da  te  spinti  9  al  seno  mio, 
Erode  li  rattenne.  Indi  te  stessa 
A  rattenerli  Iddio  costrinse,  allora 
Che  inondò  l'alma  tua  di  que'terrori 
Onde  fuggivi  dalla  reggia. 

ERODIADB 

Afflitta 
Da  tante  insidie  di  eh' è  cintò  il  trono  , 
Fermato  io  avea  d' allontanarmi.  Illusti 
Era  da  speme,  eh'  indi  queto  il  volgo 
Sereni  giorni  il  re  godrebbe.  Or  torno 
Diaingenuata  :  l' impostor  profeta 
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Sotto  la  larva  ho  conosciuto.  Io  Tengo 
Sul  re  tradito  a  vigilar,  le  inique 
Leghe  a  disperder ,  nella  tua  vergogna 
A  riprostrarti ,  od  a  morir! 

SBFORA 

Tu  vieni , 
In  cor  d' Erode  a  spegnere  ogni  avanso 
Di  pietk  ^  di  riguardo  a  tue  sciagure. 
Dal  rio  demon ,  eh'  è  del  Signor  ministro , 
Vieni  sospinta  f  a  mostrar  quanta  annidi 
E  pertinacia  nel  livore  e  sete 
Arrogante  d'imper.  Vanne:  compiuto 
Ribrezzo  è  quel,  che  in  noi  destasti  1  — Erode, 
Il  suo  cospetto  soffri  ancor? 

BBODiADB  (  ad  Erode") 

L'appaga. 
Dal  tuo  cospetto  cacciami;  allontana 
Colei  ch'unica  t'ama  e  che  t'addita 
I  traditori.  In  grembo  alla  regnante 
Deponi  il  capo ,  come  gik  il  depose 
Sansone  in  grembo  alla  soave  amata 
Che  dormiente  lo  vendè  a  Filiste. 
Non  mancherà  chi  in  vece  tua  s' assuma 
Del  diadema  il  peso^  è  qui  \icino 
L'uomo  di  Dio  che  a  tanto  ufficio  aspira f 

ERODB 

Guerre  non  temo  o  insidie.  Ite  :  abbastanza 
Da  voi  mia  pace  fu  turbata. 

SEFORA 

Io  • .  »  j 
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ERODE 

Ad  ambe 
Sileozio  impongo*  Con  possente  scorta 
Ripartirà  Erodiade  ;  e  se  il  profeta 
M'  apria  una  fossa ,  in  quella  ei  6a  ingoiato. 

SBFORA 

Erode  — il  guardo  che  sa  me  avventasti... 
Non  è  di  sposo» 

ERODE 

£^  • . .  del  tuo  re  !  Partite. 

ERODIADE         (^partendo') 
' — (Ho  vinto.) 

SBFORA 

Erode  -  non  m' ascolti  ?  -  In  grato* 

(partey 

MESSO 

Cosi  trattata  è  del  mio  re  la  figlia? 
Ragion  ne  chieggo. 

ERODE 

La  darò  nel  campo. 

(^partono  ) 
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ATTO  QUARTO 


A 


SCEMA  PRIMA 

ERODIÀDE  E  ANNA 

EBODUDE 


Doa  9  lasciami;  indarno  or  mi  ripeti 
Il  codardo  consiglio.  E  qual  salvezza  1 
Di  tal  salvezza  più  non  ho  speranza  ; 
Più  non  ne  ho  brama.  11  pie  da  questa  reggia 
Non  moverò  se  non  costretta,  o  quando 
Di  mia  nemica  intriso  m' abbia  il  sangue. 

ASMA 

Erodiade,  fuggiam.  Nuova  battaglia 

Perduto  han  T  armi  galilee  |  ne  freme 

Il  popolo t  e  t'accusa:  a' tuoi  delitti 

S' oppone  ogni  sciagura.  È  ver ,  le  spade 

Sinor  di  Roma  agli  Arabi  vietaro 

Su  questo  rfgoo  dilatar  lo  scettro. 

Ma  sewpr#  amica  Roma  ,  ahii  non  avremo. 

Le  lagnanze  d' un  popolo  perenni 

Le  aiover«nno  ad  ascoluirio.  Un  cenno 

Del  superbo  senato  atterrar  puote 

D' Erode  il  soglio  ;  e  allor  tu  disperata 

Dirai  «  Fui  causa  io  della  sua  rovina.   ' 
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ERODIADB 

Mi  lascia.  Indegna  è  Parte  tua;  tn  speri 
Non  già  Erode  salvar,  né  me,  né  il  regno , 
Ma  la  vittima  mia  I  Seforal  — Indarno 
Speri  salvarla;  indarno  speri  allato 
Del  re  vederla  cinta  di  corona. 
Troverò  la  vigliacca;  ìnvan  s'  asconde 
Invan  tramando  sta  mio  danno  :  ai  forti 
Spetu  il  fulmin  vibrar ,  ed  io  lo  vibro, 

(parie  ) 

SGENA  SECONDA 

ama 

Chi  mi  consiglia  ì  Ah  Sefora  si  cerchi  I 
Pa  questa  furia  s'allontani. — Erode 


•  •  • 


SCENA  TERZA 

ERODE  B  DETTI 
BRODB 

Sgombra* 

AHBA 

Deh  ,  s' Erodiade  ami ,  la  strappa 
Dal  maggior  de'  delitti.  In  cor  pensieri 
Volge  di  morte  y  ed  il  suo  incontro  io  temo 
Colla  rivai.  Di  Sefora  in  periglio 
I  giorni  SOD ,  tei  giuro. 


3i4  ERODIADE 

ERODE 

Ad  ambe  annuncia 
Che  a  donneschi  furori  oggi  dar  reità 
Mi  disdicon  perigli  altri  più  orrendi. 
Vanne  ,  intendesti  ?  obbedienza  intimo. 

(  Anna  parìe  ) 

SCEiXA  QUARTA. 

EHODB 

Infame  elk  !  Pudor  di  patria  adunque 
Nessun  ri  ma  a  ,  nessuna  fé  al  monarca  ! 
Gli  stranieri  trionfano ,  e  le  destre        / 
De'  cittadini  non  concorron  tutte 
Allo  scampo  del  trono  I  II  tradimento 
Anzi  più  ferve ,  e  più  ^  arroga  audacia  I 
Amato  pur  dal  popolo  era  un  giorno  I 
Onde  i  cuor  si  mutare?  Ognun  campione 
Qui  di  Sefora  fassi.  Oh  rabbia  I  A  lei 
Queste  congiure  debbo  f  A  lei  le  debbo 
E  a  quel  preteso  messagger  del  cielo!  — 
Eppure  —  ammetter  d'Erodiade  il  sogno 
Non  posso,  no  :  delle  congiure  ,  oh  !  mai 
Incitamento  y  mai  non  fu  la  pia 
Figlia  d'  Areta  $  noi  fu  mai  Giovanni  t 
Perchè  cosi  dunque  li  abborro,  e  a  stento 
Dall' immolarli  mi  trattengo? — Amore 
Per  Erodiade  è  questo  ancor  ?  Sovente 
Estinta  fiamma  la  stimai.  Riarde 
Quando  vietarla  altri  a  me  vuole»  Un  solo 
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Penaiei^  ia  me  aon  divenuti  il  soglio 
Ed  Erodiade:  ^—  an  sol  peosier  la  plebe 
E  Sefora  e  Gìovaani ,  e  il  loro  Iddio  ! 

SCENA  QUINTA 

SEFORA  E  DETTO 
SEFORA 

Erode,  ohimè  !  che  iotesi  t  AI  fariante 
Volgo ,  eh*  espulsa  Yuol  da  te  la  rea  » 
Rispondi  col  diniego  e  colle  lance  f 
Non  per  trlionfo  del  mio  offeso  orgoglio , 
Ma  per  te  ti  scongiuro  :  allo  periglio 
Veggio  crescerti  intorno^  uopo  è  nemici 
Tali  calmar.  Non  adirarti  $  pensa  . .  • 

ERODE 

Che  alle  minacce  piegansì  i  codardi  » 
Non  io,  non  il  tuo  re.  Che  se  t*  affida 
Oggi  delle  paterne  armi  la  gloria 
E  delle  turbe  il  tradimento  e  il  loro 
Folle  sognar  d' un  Redentor  V  impero , 
Me  affidano  altre  forze ,  e  son  l' invitta 
Roma  ed  il  cor  mio  invitto. 

ERODB 

Erode  ascolta. 
Io  non  mertava  questi  amari  detti. 
Pensa  che  da'securi  padiglioni 
Mossi  del  padre  per  divider  teco 
Ogni  rischio ,  ogni  duol.  Che  può  affidarmi  t 


3i6  BRUDIÀDE 

Nulla  m' affida;  tutto ,  ahi ,  mi  spaventa  t  — 2- 
Deir invitto  tuo  cor,  di  Roma  ad  onta.: 
li  jtrono  tuo  vacilla  oggi:  dimane 
Roma  il  vendicheria  \  ma  che ,  se  intanto 
Oggi  tu  cadi?  che  9  se  sdegni  il  senno 
Rivolger  lutto  a  sostenerti  /  Ah  voce 
Questa  ti  par  dermici  gelosi  affanni, 
Ma  è  innegabile  ver:  chi  la  cagione 
£  d'odii  tanti  incontro  a  te?  Colei 
Che  grida  universale  espulsa  chiede.  • 
Da  te  la  scosta  $  e  scemano. 

BROOB 

Scostarla 
Fu  mio  divisamentOy  e  T  avrei  compio 
Se  il  padre  tuo,  se  i  tuoi  mille  fautori 
Novelle  trame  noa  movean.  Rimanga. 

SBFORA 

Che  dici  ?  Oh  me  delusa  I  Ah  troppo  presto 

Dianzi  del  mio  ritorno  io  giubbilava! 

Tutto  arrider  pareva,  Àpp#recchiato 

Co'  suoi  strali  invisibili  avea  il  cielo 

D'Erodiade  il  partir;  fra  te  e  Giovanni 

£ran  detti  di  pace,  e  amistà  quasi 

Nascer  tra  voi  sembrava  :  io  fui  raccolta 

Da  te  con  gratitudin ,  con  aperta 

Lode ,  con  dolce  emozione ,  e  dissi 

Fra  me  stessa  ce  Ei  non  m'odia  I  ci  mi  riama  !  » 

£  ciò  tosto  spari?  Perderli  affatto 

Deggio  di  nuovo  t  esser  da  te  abborrita? 

Da.  Erodiade  oltraggiata  ?  Io  nel  tuo  coro 
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Generoso  fidava  ;  io  avea  speralo 

Essere  almen  sottratta  al  yìlipeadi'o 

Della  neaiica  mia.  Più  inesorata 

Che  in  alcun  altro  tempo,  ahimè  !  la  fanno , 

Veri  o  foggiati  sieno ,  i  suoi  delirii , 

Ah  da  lei  mi  difendi  I 

ERODE 

Or  né  d' amore 
Né  di  lamenti  è  fra  noi  tempo ,  o  donna. 
Né  per  te.  veggo  altro  periglio  eh'  uno:  — 
Guai  s' io  scoprissi .  • .  che  colei  che  venne 
Quasi  ostaggio  in  mie  mani ,  era  ai  felloni 
E  al  lor  profeta  arcanamente  avvinta  I — (parte) 

SCENA  SESTA 

SEFORA 

Oh  rei  sospetti  !  Oh  ingrato  1  Indarno  io  l' amo ^ 

Ei  non  può  riamarmi ,  egli  ama  ancora 

La  mia  rivai ,  m'immolerà  all'iniqua 

Ahi  I  qual  fa  ,  sciagurata  ,  il  mio  consiglio 

D' abbandonar  l' unico  appoggio  mio , 

Il  geniior  !  Veggio  la  rete  orrenda 

In  che  m^  avvolsi ,  e  raccapriccio ,  e  tremo. 

Eppure — il  dover  mio  non  adempii?  — 

Viltà  saria  il  pentirsene.  Ah  »  tu  infondi 

Forza  alla  derelitta,  o  giusto  Iddio! 

Scagliarsi  ne' perigli  é  agevoi  cosa  ; 

Ma  rimanervi  imperturbato ,  e  gravi 

Ad  ogni  istante  più  vederli  f  e  alfine 


3x8  ERODIADE 

Perder  la  speme  dello  scampo  y  e  -tllora 
NoD  paventar  la  morte  I  e  inooorata 
Scherniti  morte  !-ah  questo  è  l'arduo,  il  sommò 
Del  coraggio  virile  ! ...  ed  io  soa  donna  I 
Questo  coraggio^  ahi  mancami! . .  •  Quai  tristi 
treseniimenii!  Oh  me  infelice!  In  tale 
Agonia ,  che  mi  spinge  ?  Oh  !  di  vicina 
Morte  ùuncio  saria  ?  —  Più  fervorosa 
Degli  oppressi  all'amico  unico,  a  Dio 
Ah  !  ricorriamo  !  Aiutami ,  o  Signore , 
Si  che  di  questa  rete  i  fili  io  rompa  » 
O  senva  indegni  tremiti  io  vi  mora  ! 

SGENA.  SETTIMA. 

ERODIADE  E  DETT4 
BRODIAitoB 

— È  dessa  —  Al  ciel  le  braccia  ìnnaka  e  prega 
Empia  !  mia  morte  prega  I  < — 

SEFORà 

—  Il  sai,  SigiiorOf 
S'Erode  io  amata  !  Illumina  il  cor  suo  ; 
Mostragli  il  ver;  mostrargli  qualla  donna 
Fu  che  per  lui ,  per  lui  sol  respirava, 
E  meritato  avria  il  suo  amore!  E  a' anco 
Di  questo  amor  mai  non  sarò  beata  » 
Deh  ^  almen  s' accorga  che  aervaggio  è  turpe 
Quel  cbe  il  lega  all'  adultera,  e  la  svelga 
Dalle  sue  bracciate  oguupo applauda  epgnuno  ^ 
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Lo  benedica  ^  ed  ei  cominci  un  regno 
DI  giustizia  e  di  gloria ,  e  l'infelice 
Sefora  »  ancor  che  non  amata ,  esulti 
Della  felicità  del  suo  diletto  I 

ERODIADB 

(  balza  su  lei  snudando  un  pugnale  ) 
Quel  di  che  invochi  non  fia  mai  che  sorga  I 
Morii 

SBFOliA 

Oh  feroce  l  ahi ,  chi  mi  salva  l 

.'"■  BBODIADB 

.i^r  Indarno 

Divincolarli  8i|»eri. 
(  Sefora  afferrata  s^uol  fuggire   ed  inipe^ 
dire  il  colpo ,  ma  Erodiade  non  lascia  la 
sua  preda.   Scompariscono    dalla   scena  ^ 
mentre  Anna  accorre  ) 

SCENA  OTTAVA 

AMA 

Oh  Spaventose 
Grida  !  —  Che  veggio  ?  Arresta. 

SEFORA  (  di  dentro  ) 

Aita  !  —  io  moro  ! 

SCENA  NONA 

ERODIADE  E  ANNA 

ASMA 

Oh  spettacolo  orrendo  !  Arretra —  lascia 
Ch!  io  a  lei  soccorra  | 


3ao  ERODIADE 

ERODTADB 

A  chi  provato  ha  i  cólpi 
D'ana  rivai  f  Rendi  la  vita  airagoi 
Qaaodo  succhiato  ha  il  sangue  suo  la  tigre  l 

Ella  è  spirata  !  —  Oh  de' delitti  il  colmo  I 
Oh  a  me  perdoni  il  cielo  esserti  atata 
O  la  più  iniqua  delle  donne ,  amica  I 
Trarre  a  tal  ti  potean  disordinati 
Affetti  9  o  un  di  si  pia  ,  si  nello  stesso 
Orgoglio  tuo  magnanima!  Ah  !  l'orgoglio 
Tutte  corruppe  tue  virtù  !  — Che  atteggi 
Ai  sorriso  le  labbra  ,  o  scellerata  7 
Maledizion  sulla  tua  fronte  è  scritta  I  . 
Di  non  sentirla  indarno  fingi.  Orrendi 
Strazi  l'alma  t'invadono^  il  palesa 
Quel  selvaggio  rotar  delle  pupille , 

Stuella  convulsa  faccia.  Ed  io  non  possOf 
on  debbo  più  commiserarti  :  è  sciolta 
V  amistà  nostra  I  eternamente  è  sciolu!  (^paric) 

SGENA  DECIMA 

BR0D1ADB 

Eternamente  1  l' amisth  con  tutti  I 

Con  gli  uomini  e  con  Dio  I  —  Ma  con  Erode 

Non  si  sciorrà  :  ciò  basta.  Insiem  su  tutti 

Trionferemo  »  o  fulmiijate  insieme 

Anime  invitte  scenderem  sotterra  , 

Megli  odii  impermutate  e  neli'  amore  !  •— ' 
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Oh  tehé  dico  t  —  Che  feci  f  —  E  s' ei  reggendo 
Questo  delitto  inorridisse  f  • . .  e  il  solo 
Delitto  fosse  a  cai  d' Erode  il  core 
Perdonar  non  potesse  f —  Un  di ,  et  l' ama^a:  — 
E  spento  é  mai ,  se  a  stima  unito ^  (e  ad  alta 
Stima  era  unito!)  amor?  Questo  m'astrinse 
Questo  a  svenarla — Non  sei  tu,  Barzane? 

(  ad  una  guardia  ) 
—  Ricordi  tu  i  miei  beneficii  ?  In  doppia , 
In  centuplice  guisa  io  riprodurli 
[Voglio  su  te.  Nella  vicina  stanza 
Ascóndi  quel  cadavere;  e  sparisca , 
Senza  che  il  re  per  or  contezza  n*  abbia. 
Preparerò  l'animo  suo  all'annuncio 
Di  co  tal  morte^  Alta  mercè  n'avrai. 


ATTO  QUIINTO 


Sala  del  Convito. 

SGENA  PRIMA 

LA  FIGLIA  D*EHODIADE,  ERODE,  ERO- 
DI ADE,  ^^Zera^Jc^o  corteggio^  Vergini^  egio' 
vani  Guerrieri  con  arpe  ed  altri  strumenti. 

BRODE 

V  ienl  Erodtade  ;  ai  forti  arride  il  cielo. 
De'  miei  natali  il  di ,  che  tempestoso 
Tanto  sorgea  ,  chi  detto  avria  si  lieto 
Al  tramontar  ì  chi  detta  avria  si  pronta 
De*  ribellanti  la  sconGtta  ? 

(  si  suona.  Erode  ed  Erodiade  seggono 
a  mensa.  ) 

ERODIAUE 

(^contiene  qualche  tempo  il  .suo  turbamento, 
indi  sclama  adirata  agli  arpeggiami,  ) 

—  Basta  ! 

ERODE 

Deh ,  così  perchè  t' agiti  ì 

ERdblADB 

Tacete 
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O  infereoMdi  (  L' armoiiie  wm  ma/Of 
Ch'io  «diraoleanli  Sefora  «nU'^irptft' 
A  rammentar  qnell'  aborrita  ognuno 
GoDgiura  adunqiibf 

'.'i     ,'  8R0D8  .    '  ■     .  i 

Altre  «rmoniey  tei  giarò» 
'Altre  elle  son.Tmai  fantasia  per  tutto 
Sempre  colei  iti  pingeràil  In  obliò 
Come  Erode  la  lascia ,  à  clie  laseiarla  ' 
nel  piantò  sao  non  tuoi<?  '    ;.    - 

f       Nel  pianto  7-  O  Erode; 
Sappi  •  .  •  Nel  pianto  più  non^JiChé  parlò  f--^ 
Oh  !  eternare  t  suoi  frcuilr  avess'  !o 
Potuto  almeno  !  àtmiaer»  miei'^rni 
Consolar  col  pensier  ch^iella'iniPblice 
Pili  di  me  fosse  !  coj  pensier  ohe  al  tempo 
Orrìbil  di  mia  morte,  io  tra  i  perduti 
Incontrarla  doves&i  e  idèi  suo  latto  ('i^«^"    *       •  ' 
Senza  fin  rallegrarmi!^- 'Ella  superba 
Frrt  i  delitti  di  .Dici  §- *8sàide  in  bieio/ 
Né  di  crucciarla  podestà^a  p|ie  réltai4'    '  ' 

i.'àBora*  -'  '    "' 

Donna  -^  Me  iliisso.'!  é  fuor  di'  sdii  ' 

I  :-     «RODIAOE  '  '  ' 

Chi  siede 
Ineoronata  al  fianco  tuo  ?  Non  io , 
Non  io  son  la  regina f  Oh  rabbia!  In  vita 
In  yita  è  dunque  !  Ah,  scacciala.  Non  vedi 
Qual  fòco  vibra  dalle  sue  pupille?  ; 
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3ft4  E&ODIÀDE 

E  che  dir  vuol?  **-«- Pcrehè  ad  àa  lempo 
Qaasi  beata  »-*-  e  su  te  pianger  sembra  T 

;      BRODS 

Deh  con  giulivi  canti  alla  infelice 

Questi  affanni  sgombrate!         (^  si  preludia) 

taODllDB 

Oh  «òn  eoa  questi 
I  suoni  ond'echeggiaro  un  di  le  yie 
Di  Galilea  ,  quand'Erodìade  sposa 
Era  al  suo  amato  ?  Oh  ripetete  ì  dolci 
Inni  d'  allor;  rendetemi  alle  gioie 
TAie  nuziali ,  alla  stagion  di  tutto 
L'ardir  della  superbia  ó.deir amore  1 

. .  .     TBftOUII 

L^hìàf  à'vefigini 
Di  Galilea! 
Ecco  Erodiade^ 
Ecco  la  Dea,  .^ 

Che  ai  destini  s' uniaee  del  rèi 

aioYAiri 
O  garzoni  ^  o  del  regno  ipevanza  ^ 
Innalziamo  del  giubilo  i.  carihi  1 
Già  le  vergini  imrecoian  la  danza  ; 
Facciam  plauso  col  suono  dell'armi! 

TCRGIXfflf  £  GIOVAUI 

Garzoni  e  vergini 
Di  Galilea  y 
Ecco  Erodiade^ 
Ecco  la  Dea , 
Onde  il  re  quasi  nume  si  fé'  ! 
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{U  pergini  altre  suonano ,  altre  danzano , 
altre  suonano  danzando.  Fra  queste  h  la 
figlia  d^  Erodiade.) 

ERODB 

Vedi ,  o  regina ,  la  tua  figUa,  Oh  quanta 
Grazia  dispiega  sulla  lira  I  oh  quanta 
Nelle  earole  I  Oh  cóme  t'  assomiglia 
Della  tua  infanzia  a  que'  felici  giorni 
Che  obliar  non  posa'  io  >  quando  ad  amarti 
Io  incominciava  I  quando  tu  ad  amarmi 
Incominciavi  ì-^^   -   - 

BROÓIADB 

Figlia  amata ,  vieni  : 
Al  re  piacesti  I 

ERODB - 

Al  fianco  nostro  siedi  ; 
Ristorati  a  mia  coppa  <^— .E  la  tua  danza 
Non  6a  senza  rimerto.  Un  dòn  mi  chiedi: 
S^  anco  metà  del  regno  mio  chiedessi  » 
Dartelo  giuro. 

LA  FANGIULLJL 

O  madre  »  e  che  degg^  io 
Dal  re  bramar  f 

BBODIADB 

(^s'alza  e  sclama  con  gioia  infernale^ 

Cader  non  puote  indarno 
D*  Erode  il  giuro  :  piena  abbia  vendetta 
La  madre  tua  !  si  rassecuri  il  trono  I 
A  che ,  dopo  sconfitti  Arabi  e  volgo» 
Ridondano  or  le  carceri  di  tanti 


3i6  <  EIU^IADE 

Nemici  ihiei  I  Sterminio  a  tatti  {  e  prima  ' 
IK  Sefora  al  pia  ardente  «  e  pertinace 
Parteggiatore  !  all'  nom  che  in  cielo  e  in  temi 
Ha  podestà  terribile  -~  Giovanni  I 

noDB  .  . 

Oh  implacabil  foror  E  TacL  fionmai  t  . 
Rispetta  l'ore  del  mio. gaudio  alméno.-*-^ 
L' Inno  a  Emiiadè  caro ,  olà ,  risnoni. 

(  tragga  di  nùo9fo  Endùidp  m  cedere  ^^ 

Letizia ,  o  vergini  i  i 
Di  GalBea  I 
'  Eloco  Erodiadei 
Ecco  la  Dea , 
Che  ai  destini  l' unisce  del  re  ! 

'  oiovAiri 
O  garzoni»  ò  del  regno  «peransai 
InnalelaiBO  del  giubbilo  i  carmi* 
Già  le  vergini  intreocian  là  danza  » 
Facciam  plauso  col  suono  dell'armi  I 

VEaGim  B  GIOVAMI 

(  terminilo  la  brendtsUna  danxa  inginof 
ehi  ondosi^ 

Prostrati ,  prostrati , 
O  Galilea  I 
Ecco  Erodiade , 
Ecco  la  Dea  « 
Onde  il  re  C[0asi  nume  si  fé'  I 

BBODIADB 

OH  di  musici  carmi  onnipotenza  I  > 

Oh  vive  ricordanze  I  Oh  giorni  I  ▲'  piedi 
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Cosi  mi  ti  prostrava  il  popol  tutto  I 

Ed  io,  grata  e  commossa,  intero  il  corso 

Dei  viver  nsìo  sacrar  giurava  al  bene 

De'  sudditi  fedeli  e  deil  mio  sirei 

Ohi  il  mio  proposto  disperdea  f  Chi  —  in  pena 

Bel  reo  delitto  d'  esser  lieta  in  braccio 

Ad  liora  non  mio  —  contaminò  mia  prisca 

Indol  soave?  chi  di  crucci  in  crucci 

Mi  trascinò  ?  chi  sitibonda  al6ne 

Mi  fe'di  sangue  f  Ahi  !  Dov'è  il  ben  ch'io  addurre 

Voleva  altrui  ?  —  Sorgete,  olà  !  bugiarde 

Di  riverenza  immagini  !  sorgete  I  — 

No,  non  è  amor  che  innanzi  a  me  vi  curva  » 

Fremenii  Galilei;  timorvi  curva  I 

Ad  appellarmi  Dea  più  non  sete  usit 

Voce  idolatra  eli' è  che  aoandalezza 

Popol  di  santi ,  a  farisaico  ardore 

E  ad  insolenza  conira  i  re  tornati  ! 

Ma  non  cale  a  Erodiade  il  vostro  spregio  s 

Precipitarla  non  poteste  ;  accanto 

Al  re  s'asside  ,  e  impera ,  e  vi  s'  asside 

Sola  I 

ERODE 

Robusto  canto  alzisi ,  e  dica 
Della  regina  imperturbata  il  petto. 

VERGIMI 

Chi  vede 
Sembiante 
Dì  donna  sì  amante 
D' agnel  quasi  crede, 
Le  palpiti  un  cor.  26* 
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GIOVANI 

Ma  dolcézza,  perenne  dolcezza 
E  viriate  di  menti  codarde  : 
Contro  agli  empi  la  forte  com'arde  { 
Sebbeo  arda  pel  giasto  d'amor. 

VERGIMI 

Abbietta 
Quell'alma 
Che  in  timida  calma 
Si  sta,  perchè  inetta 
À  eroico  vigori 

VERGINI  E  GIOVANI 

Alla  forte  dal  dolce  sembiante 
Ride  il  cor  ne' perigli  di  guerra. 
Toni  il  ciel ,  si  sconvolga  la  terra  , 
Visse  intrepida,  intrepida  muor. 

£RODlAOE 

(^  sbalza  ,  e  così  pure  E  rode  ^ 
E  quella  forte  appunto  Erodiade  era  ! 
Ma  più  noi  son.  Che  vai  menzogna  ?  io  fuggo 
Solitudine  di  feste  mi  circondo  — 
Perchè  ?  — perchè  me  inseguon  miserande, 
Insensate  paure  !  —  Io  su  mie  mani. 
Sulle  vesti ,  si^l  suol ,  sulle  pareti , 
Sulla  mia  figlia  vedo  sangue^  e  vedo 
Al  mio  cospetto  irate  larve,  —  ed  una 
Che  più  dell'altre  m'atterrisce!  Ah  troppo 
Durò  la  prova  !  Da  me  lunge  l'arpe 
Adulatrici  ! 

BaODB 

Acquetati. 
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'      :  ',  ^'^   *  ERODIADE 

Partile,     '  • 

O  éompri  lodatof  di  chi  spregiate  »         .  /      J 
Di  cbl 'ti  spregia.  A  mia  mestiaia  il  «oloid    ' 
Pon  questa  finta  gioia.  —  Al  <!eirào  ìaiò  •  :  i*»  ' 
Non  si  dileguan? — Solitudin  yoglioi 
Amara  è  éoKcudiioe,  ma  impronta 
Non  ha  dir^bertto  alfaletool  "  '  ■'  .    <       ) 

OgtitiQò  sgombri. 
(^i  feaUèjg^tmti  partono} 

SGENA  SECONDA. 

EROBB  »  C^ODIADE ,  là  FÀIVGIULLA. 

■teéoDfe'    ' 
Né  a  te  fpscace. m  ,cnieste  fe^te.pace  . 

BRODI  A  BB 

NtìfH4  8pf!ftir  dovevi  .^ 

Per  la  devoi.  dffWlM  tigW       '  "    '    ";! 

A  Amm  tf  joT^ai?.  oat^èiruii  «campi"  •  • 

D.ll'odio  «BoVfianfitfei'tfèifòfMa  fétVa  '"  ,■/'  <* 
Dunqj       -     ^^''"'  "■•-"■'■-•"< '■'•^-'•^^'•'■'"•■T 

Gessa' 

NoÀ  sbràziarfà'^dì  Sangtìi 

Mi  proirf^o-.:w«pdèò';à-feffto{Vìoi"i ',•/■;'''.'■'    / 

mit'aMrUàcfah0aWhYinÌènMsch:J\ 
■Pidfigè  mrcMìnenie'.  RiàXkàiì  éìjn'gràhd^ 
ùffanno. 


■  }  -^Coitìpiuìo 

Ecco  nell'alma  mia,  gil^  a)  auperba, 
L'avvilimento. — O, Erode»  ov'è  il  ptQkUub  ( 
Chi^maJ^j  gi  n^. assicuri.,.  egU  ioterceda^f 
Umiliarmi  sa  lai  voTancora, 

'     •,    •;  .     1!  BRODB',  ,;   /?       ò  -.  .'/- 

Colloqui  non  far  aeinprefTiEaaape.r^aib  hi'.  m/*'> 
Più  sempre  noi  caccia^ù^ — Ella  non  m'ode  — 
Ohih^fH^e  iìf^if^oto  stemprasi  I 

Il  profeta.... 

Il  rÌTedrai,  bench'io  ciò  vano  estimi. 

510/ mona 

!>  UÀ    '\w''r'Mnw/i 

Perchè  quest  iW5in^^|)i|e„^,V<J6P9{,  M.^ob  «(  i^'l 


"- r;rr;:ii-T!;iir-f^j;,7"Tf7.T!.'.i;  r w}8 .  ..\ìì>' > 

Di  quelle  n?m\l^pi,^p«)«|  .|»|pMe  .Ijf»^^^^^ 

Nonsipreval  per^Yiji,,^tf|rnr,ina^h  ,„Jui  ,^  ;t, 
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Dal  dcmòo  del  terror  phe  mi  goTeroa  1  — 
«e  Eccolo.  Figlia  )  a  Erod^  vanne.  ' 


'.  li    ♦ 


mmK  QUARTA 


»-•  w 


Mf. 


.(  . 


'  ERObrADÌE  E  GiOVANm 


•  •  • 

Mira  Erodia^f-^ Sceltili  tu  il  snoatoòf'     >    - 
Pimiitti  .Vói  ttt:  tanerln  f  |^ 

Qua!  8uggelj|0fb»diiflBBMguiB  IO  ^eggtai  ^     '     ^ 
Novi  delitti  oprasti!? ri  o>'/  >  '*  ^    ;  .  -^  •,  ^ 

•*'-»oi(l  ni, ti  Ilo  ,  (Unvf  t  ••    j  »  ,•  .  '  i'  '  i  •  * 

.»!//  fjw  .i:i.>'q  'wij  Prosegui* ^-^  *       '• 
Aoaia»  che  guacdiftifinnnzi  a.tef      '^^^'  *  '  ' 

nI-;iT  •;  'iita  ,  'o.  •  I  .QueIP< ombra ^ 
Conosci  tu  r --H  Sottrf  ggila  a  tiia  visia;  >>  '  - 
Tollerar  non  la  posso*:/  f  -  . 

•;;'i.^;.    »  I  f.  n  "'Oh  delT 'favellsv 

Sefora  ...      ,  s-.-i  •/  il      ii  :  ii--  .  •  '  ;« 

BBODf«lOSl 

oi  f  ."^  Con  mie  mani  spenta  ! 
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•  GIOVAmi 

Mostro  I  *•  * 

EHOOUDP 

^Noo  a  te  spetta  il  (ralesarnii 
Qaal  mostro  io  aia  :  più  tUi^il  ao.  Ti  chieggo 
Se  ao  termin  v'ha  che,  oltrepassato,  escluda 
Dal  perdono  di  Dio  ^  me  disperata 
Deggio  Dio  maledire  e  all^ altre  morti 
Da  m9  acagliate  ^ggiuogere  la  tot'» 
Aggiungerne  altre)  —  o,  se  or  che  Paibotril».  > 
Rivale  ho  spenta  »  oVio.  cessi  dal  sangue,  •— 
Ov'iate  onori  ed  ogni  giusto  » — oVio 
Cancelli  con  perenni  opre  incolpate 
I  passati  furori,  —  ov'io  la'forsa 
Volga  di  mia  bollente  «alma  alla  gloria 
Del  mio  re,  del  mio  )wpoI ,  del  mio  Dio  ,-^ 
Questo  Dio ,  mosso  da  pietii,  o  da  preci 
De'  servi  SQOÌ>  da  Me  tue  preci  ^  un  velo 
Stender  consenta  sulle  miepeocaca^    *^ 
E  benedir  gli  estrenu  alti  d'un  core 
Ch'esser  pio  non  potea  ,  finché  rivale 
Un  altro  cor  le  palpitavo  appresso      **•     .«o.  ••  ' 

Un  termin  v'  ha  che ,  dt'mpassato  ,  esclode 
Dal  perdono  di  Dio  I  ^-f^Ma  non  la  morte 
Di  Sefora  è  ,—  non.qual  pia  fosse  orrendo 
Immaginabil  parricidio.  Il  varco  ,  •   -  ' 

Ch'  eternamente  dal  perdono  esclude , 
£ —  rinunciare  al  pentimento!      - 

EaomiDt'' 

'  Edio 


t.i  ,   '    I'. 
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Non  vi  rinuncio.  Oh ,  mi  consola ,  estingui 
In  me  questi  rimorsi ,  in  me  quest'odio 
Dell'universo  e* di  me  stessa. 

GIOYAnNl 

Ammenda  ! 

ERODIÀDB 

Qua!  voce  ? 

GIOVA  UNI 

Ammenda  I 

ERODIADB 

La  farò. 

GIOVARBI 

Ti  stacca 
Dalla  reggia  »  dal  re. 

BRODliDE 

Questi  distacchi 
Sefora  chieder  potea  sola.  Or  quale 
Fosse  pur  mio  delitto  in  trucidarla  , 
Sefora  più  non  è.  Veruna  dirmi 
Creatura  non  puotecc  Erode  è  mio  !  » 
L'Onnipossente  un  iracondo  è  forse 
Che  vani  esiga  sacrifici! ,  e  stolta 
Abbiezione  ,  e  barbaro  abbandono       / 
Di  tutti  i  cari  f 

GIOVANCII 

Ipocrita  !  la  pace 
Vuoi  rAcqtiistar  de' santi,  e  satollarti 
De' fruiti  del  peccato. 

ERODI  A  DE 

Io... 


ììi  ERODIADE 

GlOirANSl 

T' offro  pace  ; 
Ma  in  bando  ipocrisia  »  1'  arti  d*  un  core 
Che  spera  invano  a  Dio  celarsi  e  accordo 
Empio  foggiar  tra  penitenza  e  colpa  ! 
Questo  accordo  è  impossibile.  II  malvagio 
Cui  truci  prosperaro  atti ,  è  malvagio, 
S'ei  tal  prosperità  non  si  disdice» 
S' ei  non  si  rìnobilita  abborrendo 
Un  ben  che  a  lui  non  dava  Iddio.  -T'annuncio 
Che  tu  in  soglio  seduta  a  Erode  accanto , 
Ti  pasceresti  come  pria  d'orgoglio 
E  di  corrucci  e  d' odii  e  di  vendette. 
Capriccioso  dMddio  non  è  decreto  ; 
E  natura  dell'  uomo ,  è  *impermutata 
Necessità  :  non  v'  ha  per  l' empio  ammenda , 
S*ei  non  rigetti  di  sue  infamie  il  frutto  ! 

ERODIADE  (sgrida  disperata  ) 
Non  Vha ,  non  Vha  per  Erodiade  ammenda  ! 
Or  lutto  so.  Lo  sgherro  aspetta. — Ei  parte 
TrancpiìUo;  ed  io  che  uccider  posso  ^  io  tremo  I 

SCENA  QUINTA 

ERODE ,  Li  Fanciulla  ,  e  ditta 

ERODE 

Noi  previd'  io  f  Che  ti  giovò  ? 


ERODIADE 


Pel  giuro, 
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Figlia ,  di' Erode  proferi ,  la  leau 
Di  Giofanni  gli  chiedi. 

Là  FAMQIirLLA 

Oh  del  I 

BBODIA0B 

L'impongo. 

BEODB 

Noi 

LI  FiBCiuLLà         (  ad  Erode  ) 
Pel  tao  giuro  ^  per  calmar  gli  affanni 
Della  miaera  madre  ì  .  •  . 

^  BBODIAOB 

Ed  altro  giaro 
Io  a  te  proimnmo.  O  a  niia  Teodelta  immoli 
Questo  profeu  di  terrori  e  obbrobri  p 
O  alle  continue  trame  onde  sei  cinto, 
E  ch'io  sperdoTa  ,  al6n  ti  lascio.  Indarno 
Vivo  non  serbi  V  impostor  ;  dal  fondo 
Del  career  suo  trarrsUo  un  giorno  il  tolgo, 
Messia  prodamerallo  »  e  del  superbo 
Erode  il  trono  crollerà. 

BBODE 

S'uccida!  — 
(  una  guardia  esce  ) 
Donna,  ah  l'ultimo  sia  ({uesto  olocausta 
All'ira  tua!  Di  Sefora  ti  chieggo 
Inviolati ,  in  suo  dolore ,  i  giorni* 
Ostaggio  prezioso  in  altre  mura 
Io  la  terrò,  nà  aofferir  più  mai 
L^  aspiito  au6  non  dovrai  tu* 
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BtlODUDB 

Di  lei?...  fempre  lo  sofirol-^O  Erode...  alcuno- 
Dirtel  non  osa ...  —  Id  1'  ho  svenata  ! 

ERODB 

Oh  detto  I 
Non  fia  9  non  fia  I 

^    Barzane  a'gnardi  tuoi. 
Per  cenno  miò^  l'esangue  spoglia  aaoOse. 

ERODE  J/':  *    •  .        ' 

Olà ,  Barzane  I  —  Àscolu. È  ver?  L'esangue 
Spoglia  della  regina?  ...  —  Oh  raccapricciò  I 
Oh  vittima  innocente  I  Oh  d' abttf  isoriQ 
Degna!  Chi  vien?  '   '-". 

BRODIADB 

La  tesu  4  di  Oioyanni  I 
(/a  guardia  che  ha  decollato  il  santo 
ritorna  colla  testa  di  esso  a%^voUa  in 
un  panno  e  colla  spada  insanguinata  ) 

LÀ   FANCIULLA 

Oh  spavento  !       (^retrocede  e  cade  a  terra) 

BRODI  A  DE 

Vacilli  ?  O  me  itifelice  1 — 
Lo  spavento  l' uccide  !  —  Amata  figlia  I 

LA  FANCIULLA 

Invisibile  strale ,  ahi ,  m' ha  pereossa  !  / 

ERODIADB 

Figlia  !  figlia  !  —  Ohimè  ,  reggefsi  non  poote. 
Palbr  di  morte  è  sul  auo  volto  i  ^^41  labbco 


t 
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jApre^e  spenta  sua  voce  è  nelle  fauei. 
Figlia ,  ti  rasseoira;  a  te  le  braccia 
Materne  son  difesa.  —  A  chi  favello  ?  — 
Ad  un  cadaver  !  — Non  sarà.  Svenuta, 
Svenuta  eli'  è  ;  non  posso  a  quest'  orrendo 
Castigo  rassegnarmi.  In  vita  ancora 
Dee  ritornare.  Ogn'  altro  amore  avanza 
Amor  di  madre.  O  fero  Iddio  1  a  me  tolto 
Fuor  che  la  figlia  togli.  —  E  vjino,  è  vano! 
ImmobiI  —  fredda —  rigide  le  membra  — 
Illividite  le  sembianze  —  E  morta  I 

ERODE 

Scostati  :  cura  di  lei  s' abbia  ;  forse 
Gli  spirti  suoi  ricovrer^. 

BRO  PIADE 

T'  arretra, 
iKigiarda  speme  accor  poss'  io  ?  Non  Tedi 
Che  inanimata  è  questa  salma? 

;  ; .  :  ERODE 

Al  crudo 
Spettacol  ti  sottraggi. 

ERODUDE 

Arretra.  Orrore 
Più  delia  morte  mi  fai  tu.  L' infame 
Amor  che  già  ci  unja  sia  ooaledetto  I 
Tu  ac9umiilato  sul  mio  capo  hai  Tira 
Tremenda  del  Signor ,  tu  a  ine  rapita 
La  figlia  mia  1  la  mia  innoceote  figlia , 
A  cui  fu  colpa  avermi  madre  I  In  tante 
Iniquità  chi  mi  sospinse?  Iddio 
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Chi  mi  irastf  •  fcheniirf  chialJa  ieertCa 
SperMOxa,  che  d'Iddio  fossero  tooti 
E  terra  e  cielo  f  Oh  me  delnaa  I  Et  Ven  I 

snooB 
Dchl... 

nODIADB 

Scellerato  non  a  te  apettaTa 
L'insania  mia ■  temer f  vegliar  sni  giorni 
Di  Sefora  e  Giovanni  ?  a  pentimento 
Invitarmi ,  forzarmi  f  e  sqnardar  pria 
Cento  volte  il  cor  mio,  eh' ogni ianoeenza 
E  giustizia  immolare  ? 

saoDB 
Io . .  • 

EHODIADB 

Della  vJu 
11  libro  ecco  dispiegasi  ,  e  col  sangue' 
Di  Sefora  e  Giovanni  Iddio  cancella  ' 
Eternamente  il  nome  mio...  ed  un  altrol... 
D'Erode  il  nomel 

EHODB 

Oh  frenesie  I  Oh  terrore  I  - 
Ahi ,  lacerarsi  con  sue  mani  or  tenta  I 
Soccorriamola.  '  *     !'    .  *. 

BBOOIABB    t>    !  ■     ' 

Eroder .  •  t  nostri  noiiit  * .  ^ 
Il  dito  del  Simore  ha  cancellati! 

'  fi  X  11  B 
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DEL  PRESENTE  VOLUME. 

Toscane 

L-  1    -  — . 

Pur;  a  e 

.nr™.ui  Sì. 

^ 


